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occasione, essendosi dovuta .trasferire provvisoria­
mente in altro sito l'imagine miracolosa, . molti
ebbero, ed io fra quelli, la ventura di poterla ve­
nerare ed -esarninar .da vicino.

All'altar maggiore il quadro col martirio di Sant'
Andrea è di . Felice Cervetti, mediocre pittor tori­
nese. Dell'altare è patrono l'Ordine de'Ss, Maurizio
e Lazzaro di. cui questa chiesa . è commenda j .e ne
fa lede una iscrizione che si conserva nell'attiguo
convento. . - -

Appartiene allo stesso -pittore la tavola di S. Ber­
nardo, alla quale gli Oblati fecero aggiungere Sant'
Alfonso de',Liguori, compatrono della loro congre­
gazione•

. Il S. Bernardo dipinto a fresco nel volto è di Mania
Bertoloni, veneziano; gli ornati sono di Felice Biella
allievo di Giuseppe Galli Bibiena; lescul ture in legno

Iuronocondoue dal celebre Stefano Maria Clemente.
Bertoloni e Biella dipinsero ' ancora il volto della

cappella di S. Valerico; anzi quello di tutta Ia'chiesa.
Le sculture -della cappella di Sant' Anna sono di

man del Clemente.
II quadro dell'altare del Crocifisso è di Guglielmo

Caccia dello ill\Ioncalvo, il miglior pittore che vanti il
Monferrato, dopo Macrino , distinto e pOI' abbondanza
d'invenzione, e per freschezza di colorito. Vi fu collo ­
cato il 27 novembre 1715, nel qual giorno il P. abat e
Polla celebrò la prima -rnessa in questa cappella.
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Il fresco nel. volto .mostra il Salvatore nel Limbo,
e fu dipinto da Gio. Ballista Pozzi milan ese, 'nel

1717. (14). . "
Otto quadri ovali appesi ai pilastri attorno alla

chiesa, rappresentano vari i santi dell'ordine Cister­
ciense, e sono pUl'e di man del Cervetti.

Infine è qui da rammentare l' organo recentemente
rinnovato per cura degli Oblati .di Maria. Santissima,
dal .celebre Serassi di Bergamo, con tutti quei ma­
gisteri e quella più mirabile imitazione di strumen ti,
di voci, d'echi, -permessa dalla presen te condizione
dell'arte.

Sul fianco settentrionale della chiesa di Sant'·Ari­
drea s'apre il Sant ùario della Consolata, di forma
esagona, ornato .di- colonne, tuttorivestito di marmi
preziosi. L'altare è, come abbi am detto, disegno del
celebre siciliano archit etto Filippo Juvaraç.esso pog­
gia a grande altezza, e sopra al Lrono incui si espone
alla ..pubblica adorazione il Santi ssimo, mostra fra
i. cori angelici , fra l' oro e le gemme -la sacra elligie
della Vergine, quasi sempre coper ta d'un velo sorico,
fuorcbè 'nei giorni più specialmente a lei dedi cali.
Oh qual confor to ci" piove al sol fissare i tuoi begli
occhi , o Maria! Quale raccoglimento c'inspirano.,
quanti pensieri ci destano quest e sacre paretiçdepo­
sitar ie di tanti dolori, ministro ditant e consolazioni!

Ah ben lo sa chi, perduta una parte dell ' anima
sua; si sente solo e deserto sopra la te rra, e col cuor
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lacerato versa lagrime più amare che morte ! Tu
allora scendi, pietosa amica, nella travagliata mente,
o Maria, e ' stornandone con sapi ent e violenza' lo
sguardo da ' una muta c fredda spoglia, da un tri ste
avello , lo sollevi a più beate ' regioni, c gli mostri ,
sfavillant i d'immortal riso, i suoi cari , pr eganti per­
chè l"esule alfìn li -rnggiunga....

La cupola di questa cappella fu cominciata -in
aprile e -finita il 27 .setteinbré del" 1703. Venne poi
dipinta sui disegni del ' celebre Giuseppe . Galli -Bi­
biena da Giambauista Alberoni di Modena, per quel
che appartiene-ad architettura. Pennelleggiò le fi­
gure Giambattista Crosato: veneziario, peritissimo
singolarmente 'nell'ar te di dar rili evo a' suoi dipinti,
come si può vedere anche alla Vigna della Regina :
ora questi bei dipinti sono già alquanto smar riti.

11 gi~ montovatoCorvcui è' autore iii sei quadri
appesi aitorno al primo cornicione della cupola. '

·La chiesa fu lastricata nel 1714 a,spese (Iella con­
tessa di Scarnafiggi.

La cappella sotterranea fu squisitamente adornata ,
come già' accennammo, di scelti marmi dalla città
di Torino. 'Il giallo di Verona copre le pareti. l
pilastri sono di ravacchione bigio di 'Carrara. La
balaustra, le ringhiere di ferrobattuto. Vi si vedono
le statue di S. Massimo e di S. Francesco di Sales,
di legno, d'Ignazio Perucca; ed ùn acquasantino di
bronzo d' egregio lavoro di madamigella "Fauvoau ,
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dono del cav. d'Olry, gia ministro di Baviera a
Torino. . .

Nella sagrestia, ricca di nobili inlagli in legno,
il volto è dipinto il. fresco da Antonio·Milocco.

Le piccole sagristie .che' succedono alla' grande, '
dipinse a fresco nel volto lo stesso Crosato. Un qua·
dretto col Padre Éterno cd alcuniputtiçè opera del
Moncalvo.

Sono da vedersi nel coro antico de' monaci un
Cristo posto nel monumento, quadro antico, .ricco
di figure, notevòle per la-composizione.e pel colorito:
belle sopra· le altre figure sono il morto.corpo del
Bedentore e la Maddalena; Sembra -di scuola ver­
cellese , ed è certamente del miglior ·tel.Ilpo ,. .e di
mano maestra. Degni ancora d'osservazione mi seni­
brano néllasala del capitolo la tavola rappresentante
il cadavere di S;·Rocco parlato al sepolcro, del cav.
Claudio Beaurnont, capo della scuola reale di.pittura
a Torino, ed un. quadro grande mezzo tondo in' cima,
dipinto da Antonino Parentani. In alto v' è la SS.
Trinità in gloria colla Vergine Santa. A· destra , ve~

desi S. Gio. Bauistaprotettor di Torinov -colla ban­
di éra di Savoia fra le mani; gli stanno appresso S.
Maurizio e quattro altri marti l'i,tebei,. portando IleI'
insegna la croco trifogliata-d'argento in campo ·ver­
miglio. Alla sinistra schieransi S. Giacomo, S.1\1as­
simo vescovo di. Torino, S. Remigio, il B. Amedeo,
una Santa ed un Abale dell'ordine Benediuinov-La
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parte mezzana del quadro è occupata da Ire angioli ;
uno· in '.mezzo colla spada :sguainata c col 'motto
POTESTAS PRlNCJPIS; uno a destra colla bandiera del­
l'Annunziata, e col motto PRINCEPS 8T..\TVS: il terzo
a sinistra colla"bandiera del Santo Sudario, e col
motto .TVTELARISClviTATI5. Nel piano poi havvi una
veduta di paese, nel quale la città di Torino; .ed il
Sant-o Arigelo Custode-coll' anima d'un eletto, che
ha il demonio sotto ' ai piedi. .Fu dipinto nel 1604
a spese di Marc"Antonio Bayro (15). .11 Parentani
imitava co11 buon successo lo stile della scuola 1'0-. ,
mana, e fu molto adoperato da·Carlo Emmanuele I
per l'adorname nto dc' suoi palazzi e della sua famosa
.galleria. Fu discepolo del Parentani un Francesco
Demaria da 'Tortona; e credo fosse ' suo figliuolo il
capitano Agostino Parentani che lavorava eziandio
di pittUl'a" c- che nel 1640 delineò una. carta di
Torino che fu incisa da Gio. Paolo Bianchi (16).

.Il quadro di S. Iìocco fu dipinto nel 1716 dal
cav. Beaumont per la confraternita- di questo nome.
Ma non potendo egli accordarsi co' battuti intorno
al prezzo , lo fe' -portar via e lo donò alla ciLLà, la
quale lo collocò alla Consolata nella sua cappella di
S. Valerico (17):
. Altri quattro dipinti, due in forma di mezzaluna,

due -quadri, vedonsi nella libr eria, e rappresentano
la nascita di Maria, _la Vergine che sale i gradini
del tempio , lo Sposalizio , la Concezione. Furono
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giudicati dal Bartolì di man dello stesso Parentani,
bench é vi scorgesse maggior potenza di colorito (18).
Con miglior giudicio, per quanto mi pare, li attri­
huisce il cav. Biscarra al Moncalvo.

Con bolla del 15 giugno 1604 la chiesa di Sant'An­
drea fu eretta in commenda dell' ordine Mauriziano.

Abbiam 'già accennata l'opinione che la torre della
Consolata sia quella stessa che nel 929 veniva donata
dal marchese Adalberto ai Benedittini. Probabil­
mente questa . torre era scoperta, poichè nei con­
sigli del Comune si proponeva :nel1406difinirla (1~).

E non senza gl'ave cagione .so ne occupavano i padri
del Comune, perchè quella . torre posta ' presso ''alle
mura , serviva di stanza alle guardie per ispeculare
i moti dc ' nemici; essendo, come ognun sa, quo'
tempi del medio ovo continuament e ottenebrati di
guerre c di pes tilenze ç d' intestine discordie e di
nemiche aggress ioni.

La guardia che stava sulla torre di Sant' Andrea
oorrispondea per segni con quella che stava sulla
torre di s ta Mar ia presso al pont e sulla Stura. Addì
16 di febbra io del 1554 il Comune ordinava che la
guardia di sta Maria avesse una bandiera bianca, ed
allo scoprirsi de'nemici suonasse il corno e volgesse
la bandiera verso la parte donde apparissero, ed
allora la guard ia di Sant' Andrea suonasse la grossa
campana a stormo, e colla piccola desse i segni
ordinati nelle istruzioni (20), . .
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Che se ci faremo a visitare la . parteeotterranea
del sacro 'edificio, troveremo sol to la cappella della
Consolata un sito illuminato da due finestre, e pu­
liti ssimo ; nel quale, dal lato sinistro di chi entra,
vedesi la tomba del cav. Carlo Ludovico Birago di
Roccavione, luogotenente maresciallo dell ' Impera­
tore, .morto il 10 novembre 1710; più in là souo
la Ilnesira. . il luogo nel quale gli 'Ohlati raccolsero
le ossa prima sparse nel sotterraneo. Successiva­
mente il sepolcro della contessa Felicita Pergamo
Losa, che aiutò poderosamente la fabbrica del 'San­
tuario, c morì nel ' 1699. Passando quindi solto al
prcshitero , in mezzo si scorge la tomba de' Rev.rni

Iìeuori maggiori .degli Oblati , ové riposa . Giamba­
tista Reynaudi, uno dc' fondatori di questa Congre­
gazione, morto il 24,di dicembre. del 1838 a Cari­
gnano. A destra un ·sepolcro comune contiene gli
avanzi de'rnonaciCisterciensi, che giacevano secondo
il loro instituto prostesi sulla nuda terra; sulle altre
pareti s'apronoIe tombé degli Ohlati (21).
. Divotissimi di questo Santuario ' furono sempre i

nostri ' principi, e frequente fu la pia loro visita, la
generosa loro offerta alla Madre di consolazione.
Ricorderò fra gli alt ri il re Vittorio Amedeo Il, il
quale, oltre -al-passarIa notte di Natale, salmeg­
giando co' monaci, come racconta un' iscrizione con­
scrvatu sul pianerottolo dello scalonc del monastero,
spessissimo vi si recava di buon mattino a sentir

ru. Il :;u
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messa, od a cercare il padre abate Dormiglia suo
confessore. V'andava a piedi preceduto da due val­
letti, uno dc' quali con lanterna. Si confessava d'or­
dinario nella piccola sagrestia già riservata all' uso
particolare dell' abate. Quando villeggiava alla Vena­
ria, mandava a pigliar il confessol'e con carrozza tratta, .

a sei muli bianchi; talvolta In-visto quel.principe alla
Consolata accostarsi alla sacra mensaconfuso in mezzo
alla calca del popolo. Vi venne, fra le altre volte, .addì
24 di settembre del 1715, vigilia della .sua partenza
per Palermo, dove fu poi -unto e coronato re di Si­
cilia. Vestiva quella mattina un giustacuore turchino
'coi bottoni doro. . In sul giungere, dispensava ai
poveri uno scudo bianco. Tornando al palazzo a piedi ,
incontrò.presso SaneAgostino il parroco che portava
il.Viatico ad una madama Soppena, s'uni al corteggio
ed accompagnò, divotament e il Santi ssimo(22).

Si fu in una delle sue visite notturne.alla Conso­
lata, che avvertì ad un lume che vedea sempre ad uno
di quelli abbaini che sorgono sui tetti delle case, c
rischiarano l'umile abituro dc' poveri; c domandò
chi vi abitasse e perché vi fosse costantemente quel
lume ; gli fu risposto esser l'abitazione d'un povel'o
giovane nizzardo testèlaur eato in leggi, che passava
le notti a studiare. Vittorio volle conoscerlo, 19 no­
minò sostituito avvocato de' poveri ; era il Caissoui:
c.quel povero s tudente divent ò poi gran cancelliere.

Questo.principe, quanto assoluto nelle sue volontà,
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altre ttanto affabile c popolar e, il 2 luglio del 171H,
dopo cl' aver falle le sue 'divozioni alla Consolata­
andò a far colezione in casa dello speziale Anglesio ,
che abitava allora' dirimpetto alla chiesa delle 0 1'­
fanelle, e ripartì poseia per la Veneri a. · .

In -settembre del 1714 essendovi mortalità . nel
bestiame, venn ero a portar doni , ad offerir pr eghiere
alla Consolata molle confra ternite dci vi òini paesi ,
da Beinasco, daOrbassano, da Rivoli, daGrugliasco,
da Vinovo, da Villanova . d! Ast] , da Villafranca, da
Moncucco e da Casale ..

n 27·di novembre del 1718 venne alla Consolala
-la principessa Mari a di .Carignano , c, "confusa col
popolo, si pr esentò al confessionale del padre Dor ­
miglia, confe ssore del Re. .'

. I monaci della Novalesa, Benediuini neri.Jurono,
come abbiam veduto , i primi che dalla pietà del
mar chese Adalb erto ottenn ero nel 929 la chiesa di
Sant' Andrea con un piccolo monast er o , chiamato
nel docum ento cella; a significare appunto ehe di
pochi monaci era · c.apace. Ingrandita poi e miglio­
rat a dal monaco Bruningo la chiesa, sicch è compa­
riva come la più bella della città, è probabile che
anche il monas te ro ' sia quindi sta to rifallo ed am­
plialo ; ma comunque ciò sia, i Ben edittini neri fu­
rono pertanto,qu ell i, che, secondo la pia tradizione,
videro .alzarsi dal re Ardu ino la cappella della Con­
solata; ebbe ro il- dolore di vederla -dal furor dell e
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guer re distrutta, che poi' videro prodigiosamente
scoprirsi tra le macerie la , santa imagine , ed a
nuovo e più fervoroso culto restituirai. -

Durarono-i Benedittini in qu esta chiesa seicento
sessant' anni; e nel 1589, dand osi da gran temp o il
priorato di Sant'Andrea in commenda (23), essendo
scemata l'osservanza delle discipline "claustrali e
della re gola di S. Benedetto , e ridotti i monaci a
sei , venn ero. loro surrogati i Cisterciensi, chiamati
anche Fngliensi, o . monaci di S. Bernnrdo ; .dello
stesso 'ordin e Benedì ttino , ma riformati , che vestono
cocolla bianca.

Nella visita di -monsignor Peruzzi dell'anno 1584
si nota ' che ' la ' chiesa era 't enuta in commenda da
Camillo Gaetani. Vi risiedeano-sei monaci Bencdit­
tini sacerdoti, a ciascuno de'quali l'abate commen­
datario od il cardinale di Sermonetta Nièolò Gae­
tani , dava provvisione<annua fii quattro sacchi di
fromento, una carrata e mezza di vino, dodici scudi
pel companatico, ire.pel vestiario. Il parroco era
un prete della diocesi di' Nocera, vicario"dell ' abate.
Il Santissimo era allogato in custodia di. ferro inde­
centissima, La chiesa era sporchissima, Gli altari
mezzi in rovina, Non v' erano nè qui nè nelle altre
chiese di Torino confessionali. I monaci non ossèr­
vavano la regola di S. Benedetto , fuorchè 'nell' uffi­
ciatura, Per queste cause il cardin ale Camillo Gae­
tani da Roma ove -risedeva, e dal monastero di .Santa

http://r.mn/
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Pudenziana,. 'suo titolo cardinalizio, mandò frà Pili­
berlo pri or claustrale con alquanti compagnì, ai
quali . venne da monsignor .nunzio Giulio Ottinelli
dato il possesso della .chiesa 'e del monastero di
Sant'Andrea add125 ottobre (24). Furono questi in
modo insigne henemeriti del -Santuario e del cullo
di Maria ssma di cuipromossero e cogli scritti e colla
predicazione il culto; fondando anche, come abbiam
veduto, i monasteri figliali d'Asti e di Mirafìori ; e
rifacendo dai fondamentila chiesa di Sant'Andrea;
la cappella della Consolata, ed il monastero. Furono
caccia ti, come gli altri ordini religiosi, dalla rivo­
luzione francese. Nel 1819 vennero ad ufficiare il. .
Santuario i Cisterciensi della prima osservanza che
vestivano cocolla bianca e scapolare 'nero , .ai quali
LFugliensi erano -stat i riuniti nel 1802. Durante la
dominazione straniera il Santuario era stato custo­
dilo da due antichi monaci, Gaetano Brunetti e Dn­
menico Data. Finalmente addì 5 febbraio del 1834
ne pigliarono possesso, ' per volontà sovrana e con
autorità del sommo pontefice, gli _Oblati di Maria
Vergine. -

.Fu questa congregazione fondata nel 1826 a Pi ­
nerolo dal teol. Pio' Brunone Lanieri di Cuneo, e
dal sacerdote D.- Giambattista Reynaudi di Cari­
'gnano , ed approvata per ·Breve di Leone XII del l °
di settembre di ·de lto-anno. Intitolandosi dal santo
nome di Maria , ragion voleva che ai pi è di Maria
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continuamente faccsscr dimora, come dice il rescriuo
pontificio. '

l primi che vennero cor rettor maggioro Rcynaudi
furono undici sacerdoti , e grande è stato l'affcUo
con ·cui cercarono .di promuovere .il culto di Maria
Consolatricc; 'nè solo' il" dimostra il Santuario ripu­
lito c adornato , la facciata c la piazza di cui procu­
rane con ogni -studio la formazione, ma ancora lc
tante 'imagini d' essa Vergine che i Missionari 'apo­
stolici di questa congregazione portano e diffondon
nell'India; e Ia chiesa che sotto al titolo di Maria
Consolatrice fu dal padre Abbona, missionario apo­
stolico ne' regni d'Ava e Pegù', innàlzala nel 1840
nel 'villaggio di Telai Chiacumin ," 'e -dove è grnn
concorso non sol di fedeli, ma eziandio di prot estan ti
c di pagani ,' tratti a quella dolce esca delle ' pro­
messe consolazioni. - E sieri pur esse efllcac] :a 'in­
ìenerir que' cuori , ad aprir quegli occhi alla vera
luce diCristo , a far fruttifi care negli animi 'quella
potente parola chc mostra la diri Ha via, ch'e regge
i passi di chi erra per questo mortale pellegrinaggio,
che li giudicherà nel di final del giudizio!

A mantenere il-concorso del popol divoro n-questo
Santu ario , mirabilm ente conferiscono la frequenza
e la pompa delle sacre funzioni; ' l' esposizione del
SS. Sacramento iIi ogni sabhato; le quarant'ore che
si fanno tr e volte -l'anno, nella terza settimana dopo
Pasqua dalla Compagnia di S.' Ginseppe ; addì 27 ,
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28, 29 di agosto per voto della Città di Torino;
nell'ultima domenica d'Avvento, e nei due giorni
seguenti per legato del conte Robbio di S. Raffaele,
in data delli 30 dicembre 1780; la benedizione
coll'Eucaristico Sagramento che si dà mattina e sera;
le messe che, dall'aurora al meriggio, .si succedono
incessantemente; le prediche ne' giorni festivi, e
le novene che si fanno con analogo discorso in pre­
parazione alle feste della Consolata, della N~tivit;l

di Maria ssma e della solennità d'Ognissanti.
La chiesa di · Sant' Andrea era già parrocchia nel

secolo XlI, c lo fu sino al 159~. In essa chiesa era
fin dal secolo XIll una- confraternita, della quale
trovo essere stati priori nel 1293 Oherto Pelizzono
ed un Amedeo (priores eonfratriae S. Andreae ).
Nel 1527, addì 15 di gennaio, vi fu eretta canoni­
camente la primaria compagnia della Consolata, in
tempo che Dio visitava con guerre, Iami e pesti­
lenze l' Italia, l confratelli obbligandoIa loro fede
a Maria, intendono desiderosamente a Pl'OlI.lu·overnc
il culto, onde meritarne la protezione. Questa in­
signe compagnia fu privilegiata d'indulgenze per
Breve di Gregorio XlI~ del 5 di maggio 1580, c venne
addì 26 maggio del 1594 .aggregata a quella di San
Bernardo in Roma.

Nel 1796 fu eretta nella stessa chiesa la società
di San Giuseppe. Nel 1805 due confra telli di San

http://oli.lu/
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Giuseppe fondarono-la societadi Sant' Anna; queste
due éompagnie nel 1806 , si riunirono con autorità
dell'arcivescovo Giacinto ,pella 'Torre, di chiara' me­
moria, sotto al patrocinio di S. 'Giuseppe e SanCAn­
na; e nel 1815 compilarono i loro statuti, approvati
poi dalla podestà ecclesiastica.

"



NOTE

,

(I ) Chronicon Novalic. cc. v, VII et XXVIII .

(2) Unul ex monacis de praelenli conticil I/nam pl/lchram iconam
II/per ipso altari locandam.

(3) All i della visita di monsìg. Peruzzl (A~cMvio arcivelcovìie ) " ad
quod habetur imago qtortosae l'irginil va/de devota , III indicanl volli
cerea el argentea ad parietes ipsius cappeilae appensa, el wl quod quo­
/idie eelebratur cum magna popul! multi tudo conflua; ••

(4) lìégistri del controllo in deIli anni, ' rol. 320, 88, 255. Archivi ca­
merali. J

(5) lstroment o 16 april e 1625. Archivio de/la Conl o/ata."

(6) Allestazioni giura te sulla chiesa an tica di Sant' Andrea del conte Gio­
vanni Fuselli, e di Paolo Balda ssare l' erran e nel \705. Archivio della COli­
solata.

(i ) Carlo Bmmanuele I , in dat a del l di marzo l611, dona va ai l' a,lri
della Consolata ducatont 400 a fiorini 13 l'u no, per le (atlure et-pei marmi
negri applicali al/a cappella della .lladonna deUa Conlolata. Registri
del controllo, Iol, 24, Archivi camerali. 1\ 5 di maggio dell' anno mede­
simo racea pagare a rra Guglielmo di Santa Eufemia priore d'essa cappella
scudi 600 d'oro per "Ii ornamenti della medeslma .Jvl, rol. ro,

(8) Nell'andito che mell e dall ' atri o d' Ingresso alla sagrestia nella cap­
pella della Consolala , un voto d 'Ant onia Maria Noberasca ci mostra gros­
samente la figura della cappella antica, così come uovavasl nel 1620.

VoI. II ftO
/
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(9) tstrornento 5 ma ggio lGS9 e 6 gennaio 1663. Archivio della COII ­

solata. Il conte d 'Agli è vi nvea posta la se guen te iscrizione :

CO~IES F I.A ~IIN I V S SAN&IAGTINVS AR ALLAIlIO

l'ENE S GEGIAM CEL SlTVllIN E&1 VI CTORII AMEllE I EX sonu.mvs A

CUBlCVLO ET APVll S E IIENISSI&IVM PlIINClI'EM &IAVIIITlV&1A SAII AVIlIA

EIV SllE&1 OIlIlINI S PIIIlIV S IlEIPAIIAE CO NSO LAT RICIS AIIAl l r v»

EX IIEIlIVIVIS llAIIllOIIIB US l'l'li E X POIIPIIYRITl BVS All INT EGIIO

PIIA EPAIIATIS OIlNATlVS AC EL ATIV S IIENOVAVIT ,I NNO &IIlC1.1X.

Ora qu esta pietra si vede nel porti co della cappella della Con solata (/
rorll1t eptstolae,

( IO) Atte stazloul giura te sudde tte del 170S.

( I I ) 1621, 24 maggio elemosinu di du cat oni SOo da fiorini 13 l'uno al
padre provin cial e dell a Con solat a di Torino per da re principio alla nuova
chiesa che si ha a Iabbrìcare ili Asti per l'introduzion e de ' padri della sua
religione . Controllo 1621, reg. 2, 101. 75•

. ( 12) Dono del 18 aprile 1631. Controllo, 101. 203.

( 13) V' ha la seguente iscrizi on e :

QVOll 1'11 CVLT O IIES llAlllAE

PlIIVATIS LAII GITIONI BVS VOTO pV BLI CO OBSE CVN ll ANTE S AEllEM

INTVS REST AVR A\ 'ERINT T AV.III N. P ONTl fEX IN AlllTV . T n ll' L I

llVNEIIE EIV S I NSTIIVCTO AD PElIpETVV&1 EXUlpLVM PIETATIS

ME:IIOIIANOVll CENSV IT A. &1 l!.CCCX?,XVI.

( 14) Soleri, Diario de' (alti accaduti iII Torino.

(15)" Istromento rogo Fecia. Archivio della Consolata . Mal s'appose il
uartoll pensando che dipin gesse into rn o alla metà d el seco lo XVI. Il, Pa ren ­
tani fiorì alla fine dell o ste sso seco lo , e ne'primi unn ì del 'seguen te, come
appare dai co n ti dei t esori eri che sono nell ' Archivio Camerale dal 1598
al 1614. . . .

( 16) Libro de ' Iorestlerl admessi ad habilare in qu esta città 1620. v ìvera
anco r a in dello anno Ant on io Parentani.

(17) s olcn, Diario già cita to .

(18) Descrizione dell e pitture e sco l turo della ci llà di Torino. Der ossl ,
nuova gulda per la cill à 'd i Torill o 1781. NOliam o, che sebbene port i il
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1I0mr di nerosst, vi pose mano il vernazza per ciò che concerne la biblio­
grafia e la storia .

e19) Considerandone la strut tura, sì vede' esser 'diversa , efl assai meno
antica la part~ somma della medesima : ,

(20) Liber consi/iorum civitati s l 'allrini.

(21) Fra le person e illustri o chìare per alcuna virt ù che sono seppelli te
in questa chiesa, noteremo le seguenti tra le molle segnate nel necrologio
della Consolat a che comincia nel 1611.

1625 23 luglio. Filippo d'Este marchese di Lanzo.
. 1629 7 aprile. MOll sieur d'Orbessan di pari gi , prim o Scudiere di Ma­

cla ma serenissima (Mar ia Crls tlna ) .
1629 1.5 marzo , Piero Magliano di Mondovì dello il cieco, che suonava

l'arpa esnuisitamente,
'1629 31 ma ggio. 'Fu sepolta alle grazie (nello scurolo) la figliuola del

sig. conte Bombas iiio la più bella dama che [osse in questi tempi.
1635 28 april e. 1\ presidente Avenato .

. 1637 novembre. 1\ pre sident e Emmanuele Filiberto Goveano ( nell a
cappella di San nernardo).

1645 9 marzo. 1\ president e ' Richelmi .
1656 13 agosto. Sig. Avvocato Gio. sterano Ror.chi (Rocei) professore

di leggi.
1657 23 rebbraio. 1\ protomedico Gbigonio.
1665 13 giug no. Cont e e presidente Cacherano (Domenico) .
1675 18 dicembre. Il president e Dalmazzone.
1677 17 genna io. L'eccell. sig. conte Ludovico Nicolò Goveano.
1 ~79 I l aprile. Il conte Lodovico Amedeo Goveano .
16797 luglio. Baron Faverges.
1679 5 novembre, Conte Paolo nonardo di Mondovì.
1711 Il agos to. Conte Giuseppe Cacherano.
1713 14 maggio. Cav. Giacomo di Sales.
1713 3 giugno. Conte Davidc Riccio di Solhrito.
1715 « Alli 21 ottobre è passato a miglior vila alle hore 24 il sig. Gio­

",vanni Fran cesco Solerl, giovanc d' età 36 circa, compianto da tutti per
" la sua pietà e bontà di costumi, dand oli a conosce re nel corso della sua
" mala ttia e massime nell'est remo de' suoi giorni, quali terminò con tanta
" sofferenza e rassegnazion e al divin o volere , che rend e stupore a quelli
« che l'assistevano. Questa mane dopo can ta la la messa è stato sepoll o solt o
" la cappella della Vergine san tissima . In fede li 23 ottobre 1715 ,'"

t7l6 22 maggi o. Commend at orc O. Francesco Antonio Lnnfrunchl, se­
gre tario di guerra e di gabinet to.

t716 15 giugno. Cav. Carlo Fran cesco lIIan cia rdi.
1717,2 7 genna io, Conte Gio. F ra ncesco lIadicati di l'asserano.
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" 1718 21 ma ggio. È passato a miglior vita il .1. Rev . padre D. Macari o
" Slcfa gnano di Sparla, monaco basiliano, il qual e era da 36 anni in qua
" che hab ìtava nella presente ciltà con ammirazione di tutti per la sua
u pietà , et- q ues ta manina dopo la messa canta ta ~ stato sepolto sollo la
" ca ipel la della Vergine santis sima . In rede li 25 maggio 1718 D. "

" Alli 19 marzo 1730 alle ore 9 circa di Francia alla sera è" pas sato a
u miglior vita S. E.I\ conte Pietro di IIlelarcde primo rnlnlstro e segretario
" di sta to per gli alTari interni di S. S. R. III., et questa mattina dopo la
• messa canta ta è stato sepolto nella cappe lla della Vergine santissima della
" Consolala . In fede Torino 1i".21 marzo 1730 » ;

1753 H luglio. S. E. il sig. con te e presid ente Giuseppe Bartolommeo
Richelm i.

(22) Soleri , Diario già cital o.

(23) Tra Comm end at ori furono nel secolo XVI i cardinali Sermoneta e
Gaetani. "

(24) Dichiarazione di mons, Ottinelli vescovo di Fano, del 23 ge nnaio
1595. Archivì] della Con solata.
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Uno de' primi caffè Ili Torino. - Palazzo Drucnt, poi Barolo. Du­
rezza e stravaganze di monsù di Drucnt.-Le Orfuneo--Le Sapel­
linc .-Sant'Agostino: Breve stor ia di questa chiesa e sue insigni
memorie. Uomini illust ri che vi fiorirono o vi sono sepolti.-San
Paolo, ora Basilica magistrale. IIlemorie di questa chiesa e della
confraternita di Santa Croce. - Un predecessore di Tom-Pouce.
- Chiesa di San IIliehele.-Solenne entrata in Torino d'Arrigo 11/ ,

re di Francia e di Polonia nel 1574. -

Nella via di San Dalmazzo,convien ricordare in faccia
alla portina di San Dalmazzo l'antico palazzo dei
.marchesi Biandrate di 'S. Giorgio; ivi nel 1714 un
tal Forneris teneva il più antico , o almeno uno dei
più anti chi caffè. che si sia aperto in Torino. Più
in là, accanto ai palazzo de ' magistrati supremi,
trae gli sguardi il. bel palagio de' marchesi Fal­
letti di Barolo, nobile sede della beneficenza:
chè così possiamo chiamarla , dopochè l'ultimo mar ­
chese Tancredi, di sempre gra ta ricordanza, e .la
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sua degna compagna la signora marchesa Giulia
Colbert, le loro mondane ricchezze mutarono in
opere non periture di carità, in case di rifu gio per
le convertite, in asili d'infanzia , in scuole pc ' po­
veri, in moll e altre mani ere di soccorsi ai traditi
dalla fortuna od a quelli che non mai la conobbero.
Le sale di questo palazzo, use altre volle a risuonare
dei concenti più soavi ' in feste che raccoglieano il
fior della cor te , ora non echeggiano più che del
monotono sillabare e .canticchiare degli asili. d'in­
fanzia, qu anto men gra to all' orecchio dell 'uomo,
tanto più dolce al cospett o di Dio.

Il palazzo di cui parliamo fu costrutt o ne] 1692
sui disegni dell'ingegnere Gian Fr ancesco Baroncelli
da Ottavio Provana, conte di Druent, chiamato vol­
garmente monsù di Druent. Dieci anni prim a era egli
col marchese di Pian ezza di qu e' pr incipali confi­
denti del duca ViUoJ'Ìo Amed eo Il che lo consiglia­
vano ad uscire omai di tu tela, a pigliarsi il governo
che la madre avrebh esi voluto ri tenere in perpetuo.
Avvisata di tali mene , Madama Reale trovand osi con
tutta la corte a .Moncalieri, Ie' arrestar i du e cava­

lieri alle ore a di noue del 28 dicembre 1682, e
li fe' condurre, Pianezza , al castello di Monme­
gliano, Druent, al cast ello di Nizza , dove rimasero
fintant ochè il duca, assunto il reggimento dello Stato)
li r ichiamò.

Riavuta la libert à, essendo mollo adden tro nella
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grazia del principe, monsù di Druent fabbricò il
nobile palazzo di cui parliamo con uno scalone di
un gitto arditissimo; ed invitò tutte le arti a de­
corarlo.

Fin dal .169:5 vi dipingeva i quattro clementi
Francesco Trevisani, pittore di molto nome, il quale
sapeaimitar 10-stile di qualsivoglia scuola, ma riu­
sciva meglio nel delicato clie nel robusto. Vi dipinse
una Giunone.'Bonaventura Lamberti da Carpi, scuo­
lare del Cignani ; operarono al piano terreno 'Antonio
Maria . Hafner, bolognese, della congregazione del­
l'Oratorio, ìlquale si segnalò per la soavita delle tinte,
e molto dipinse a Genova e nelle riviere; e Stefano
Maria Legnani.Lavorò a fresco ne 'gabinelli, Giovanni
Ballista Pozzo, milanese, del quale vedevasi una lo­
data pittura in San Cristoforo di Vercelli. Altri pit­
tori di men chiaro nome concorrevano ad ingen tilire
il nobile edificio: Angelo Golzio, Giuseppe Mossino,
Antonio Maro.

Oltre a ciò, monsù di -Druent fece venir tavole
pregiate da Ferrara e da Bologna; da Piacenza gli fu
recato un Ercole che strozza il serpente; del cava ­
liere Giovanni Droghi, genovese , scuolare, ma non
imitatore di Domenico Piola. Le porte furono inta­
gliate da Mare'Antonio Berullo ; gli stucchi della
facciata sono di Domeni co Maria Violino; ai quali il
con te Alfieri adattò poi la gradazion delle tinte nel
174:5-(1).
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Il conte di Druent era uomo fantastico ed assoluto
nelle sue voglie e di duro imperio. Aveva una unica
figliuola crede di grande sostanza, volle cercarle un
genero amodo suo, e conlro all 'uso comune domandò
per lei la mano del marchese Falletti di Castagnole,
che faceva ancora come gli altri Falletti quella vita
di castello, che una volla prediligevano le schiatte
antiche e potenti, perchè vi trovavano l'ossequio c
l'obbedienza che nelle citta non poteano più sperare.
Piacesse o non piacesse alla figliuola, quesla lo dovea
sp~sare; fu conchiuso il matrimonio. Per somma, non
so se ventura o sventura, i due giovanetti sposi si
piacquero, s'amarono.

Le nozze furono celebrate con gran 'pompa, si di è
un ballo a cui intervenne il sovrano col meglio della
corte. La sposa aveva al collo una -collana di perle
di ricchissimo pregio , imprestatale, secondo l'usanza,
da Anna d'Orleans, duchessa di Savoia; quando, meno
tre più fervea la danza, lo scalone con infausto ,au­
gurio precipitò. Niuno perì , ma lo spavento fu grande,
si trovarono mezzi di fuga e in breve il -palazzo Iu
sgombro. In tanto 'scompiglio la collana di' perle andò
smarrita, ma si rinvenne all' indomani sotto le ma­
cerie della scala.

La sposa, che per una stolida e fatale contraddi­
zione, monsù di Druent non lasciava più coabitar col
marito di cui era innamorata, perì miseramente nel
fior degli anni addì 24 di febbraio del 1701 (2).
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Per tale alleanza acquistarono j marchesi di. Ca­
stagnole e,di Barolo, qu esto palazzoçnel .qiiale, oltre
alle anti che pitture e ad un soflillOdi Daniele Seyter, .

,sono da vedersi ' i _b'ci .quadri raccolti , dall' ùltinlO
marchese di Barolo e 'daWill us tre ~edova di lui'; an;·
beduo grandi fau'to;'i 'deile arti .. belle.. Accenner èmo
rr~ gli altri 1'lncorònazioh.edelta Madon~~a':$l el Giotto;
i qu attro Evangelis ti, 'deì Giotto o della sua scuola .;

.. varie lI1adgline,di Lorenzo di Credi,,<liJ::i~16 Dolce,
del Guerclno, d'Al').dreadelSartò, del Sassoferrato, di
Pompeo Bauoniçun Sant' Antonio; del ,MuriJlo; una
Deposizione 'dalla C~òc'e; del .Tintoretto; il r it ratto"d i
re(~sqi~ez;-d'esso VCla~qlÌ~z; u~ ritratto dH~iulialio
de;lI1edici', del ~iorgiòne; il ritratto 'd'un 'Bentivoglio,
del Guido; una Sacr« Famiglia, .dell' Albano; un .in­
lern~ .'di Chiesa; ~d~i .Peter.. Neef; .un ~ Suonaun« di
ehitorra; del Caravaggio'; il .ritrat to.di 'Ì!embra,ncU' ,

-(1'esso Iìembrandt ; tinaFanciulla, di (Holbciri;' S.
Pietro di' Mengs; una .Madpn~'a tulorante il ' bam­
bino Gesù, ' delta 'ft'i adon,na i ella ' Ghirlanda, di ' ri­
lievo il) 'ler ra ;cotta, di ,Luca 'delI;' Robbia; ed il
husto di· Salfo, delCanova (3). " , .- '

Allato' al palazzo 'Barolo e , nella medesima. ~ia
incentrasi il ritirò, chiamat o-anche monastero dell e

-1.. _ • • ~ .. . •

povere orfane, fondato verso, il '1550;~posto -qualch c
tempo ,dopo' sotto .all' invocazione:dell '.L~nnimziata ,

e ordinato a' forma di monastero f -i) solt o -al- titòlo
dell ' Annunz iata. ,,' Vi':SI ricevono le orfane ' di padre

Vol. II
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e di madre perv enute 'all',età d ' anni .~ eche non
eccedano i dodici. : ,

:.-Nella ·. chi es~ , ~i~ tav.ol~ dell ' ~itaI:' , maggiore è, di
oGirolamo Donini da" C,?rreggiC?, che fu' scolare del
Clgnani, e ne. .imitò lo' .stil é: Egli provo meglio in
quadretti da stanza, ' che nei dipinti destinati a
luoghi .pubbli ci..E nondimeno 'è'.pittore di bontà .ra-
gionevole. ' .. . ' '

Qella chiesa' di Santa Chiara .~ i è già . discorso .nel
capo precedente. Quasi di fronte alla med esima v'ha
il Conservatorio .del ~,o~ar~o', chiamato anche ritiro
dell è Sappelline, dài nome' del padre Bernardo Sap­
pelli, Domenicano" . che lo fondò . co. sussidii 'del
chirurgo Tartra ver so .,aL'180S per le fanciulle pe­
ricolanti . .È .diretto .<ialle Terziarie di S. 'Domenico.

La via che 'percorriamo mettea capo-nel secolo XIV

alla Porta'Pusterl a; .~d:al tr~ memorie.non rammenta,
fuorchè lo spedale di Sant' Andrea, .che .apr ivasi negli
stessi tempi presso la .por ta, e prob abilmente nella
'casa med esima del priorato. " ' ' .

. A levante del' palazzo de' magistrati supremi cor re
la via di Sant' Agostino ; nella . qual e .o~~n.'.v 'ha · altro ,
da osservar e -che l' antica chiesa di qu esto . nome.

Il vero antico 't itolo di ' .questa ·'chiesa è .de' Ss.
Giacomo eF ilippo. L~ chi esa parro cchiale di S. Gia­
como già esisteva nel.secolo XIV. Fu visita t a nel 1568
dal . vescovo 'GiovaJ.lni di Rivalt a. NeW isolato che
trovas i al nord della .chiesa s'alzava la "chiesa .di

http://tav.ol/
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Sant' Antonino, che fu , unita nel 1 ,HS' a: quella di
San.Giacomo. Gli..Agostlniani scalzi' pigliarono. pos­
sesso di questa chiesa.inlorno u1'1550. '
, Questi .religiosi ',eranò, stati introdotti in Torino
nél'1446;' nel 'qua} anno :la .ciua rappresentava a

. ' l " ,

Felicev, 'clie- ,. èssefldo ·' essu ·stata decorata ' da SU(~

Santità qU(l1ìd' erri ne' gl'adi-rninoi'i d'ùrw " studio
generàlè e,d'un consiglio 'di giu'stiziq~ ' più' ~on- rnan­
cava, :a' eompiuto vantaggio ,delta dzedesirna,:'clic 'un
qualche ordine dalo' allo. ,santità ed tillo:tliuorione,
fornili di prudenza e di sap,ienia che inseiJnàsse

, "\ '. . ~ . .
'eollii parola, e coll' ésempio ' le cosé di .Dio ; <il 'che
opparevulo 'potersi ottenere }ìéll' DI'di'ne degli -eremiti
dét 9lor'ioso 'Sant:Ago.slin~ ;,e, coll'opera àel iienera:
bile [rau:Giovanid Ma'rchislo, predieatoredelìo st'es'sò
ordine ch§ aveà'laÙo mirobili. f1;utti in questa città,
aveano pensato a .t rovar un luogo adattato onde
porvi 'quei Irati, c 'pm:eva ' alla ' ciÙà opportunala
chiesa ,'ed il monastero di' San Solutore minore che
·trovavasi in i sta{~rovino~o " e p~rÒsu:pplicav.an() .iI
papa' ;a deputar un . commissario ..' colle debite ' '[a-
colta, per assegnar quella casa ':ill' ordine ' Agosti-
niano (5). , ', ' -

: Venner« gli' ~gos ti ni ani, ma in' vecèdi 'Sai{ Solu­
toro.ottennero la chiesa, e la casa .di San Cristoforo
degliUmiliati, nel borgo 'di ' Sa~ ,Don~ to a Porta Su­
sina, dove già erano stabiliti in giugno di-quell'anno
medesimo (6)-:

http://pplicav.an/
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Nel H57 aveano aiuto :d~l11a Città per costrurvi-l e
celle ; essendo poi stato rovinato n~11556 .dai Fran ­
cesi il ioro convento ; -si ebbe i' animo a trasferirli
nella chiesa di San' Benedetto', ma nonpareche l'ot­
tenessero, essendo la medesima venuta poco dopo in
poter de ' Gesuiti. che l'atterrarono. Intorno a11550,
come 'si 'è, detto, ottenn ero la chiesa di San Girt­
corno , ~he rifecero ed-nbbellirono: coll' opera ecol­
l'aiuto delpadre Bartolomeo Falcombello di AvigIlana,
vicario generale della congregazione Agostiniana' di'
Lombardia. L a chiesia de, Stineto Jocobo-de T ur ino
ha~itanti Ii frat i heremitani..de Sonato Augùstilìo;
fu fondata nel j'ém w .dé ' Sancia Croce,che, [u ~ il , 14
de septemb1'eneU',anno,,1551 , 1'egnànélo il 'serenissimo
r e Enrico di Eranzo: Ne :posero 'la.'prima ~ pi e fra il
conservatore Parpaglia.jl collaterale Gariglio, il col- .

, , .
laterale Regibus, i due 'sindaci della -citta, e Raffaele
Bellacomba, dottore, ossia nvvocato,di essa (7). L'otto
del mese d ' ottobre 1576 si cominciò ad . nflìciare
nel coro nuovo. A' 15 'di febbraio dell'anno seguente
sicolloco l'ancona nuova, ed alli ,9 -dirnarzo S1. puose
il tabernacolo soPr:a 'I'al to», ed il Sarttissimo Sacra­
mento' dentro; qual tubemaeolo {il dipinto da messer
Cesare, 'L anino di V e1'celli '(8) . Qnesto ,'pittore, fra­
tello del celebre Bernardino, e padre CI ' un, altro
Bernardino, 'anch' esso pittore, vuol.es~ere aggiunto
alla 'seri e degli artisti vercellesi. : La chiesa di San
Giacomo , rifatta e chiamata col nuovo nome 'di

http://parpaglia.jl/
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Sant' Agostino , fu poi consecra ta dall ' arcivescovo
Giulio Cesare Bergera il 22 novembre 1645 (9).

Circavent 'anni dòpo il conte Gregorio Gioannini
Bruco ,fece aÌla chiesa ·diversi abbellimenti. iedavea
divisato 'di costrurre l'altar maggiore di marmo; .se

.non che, a richiesta del primo pr esidente della n. .
Carnera Gian Giacomo Tru chi, si contentò di cedere
a lui quest ' onore (10). Nel 17~8: le .illustri famiglie
Maillard .de "Tournon, Ripa -e Cromo che ne' aveano
il patronato lo,' ripulirono. e adornarono di nuovo.

Entrando .in chiesa , la seconda cappella a mano
sinistra ha un -quadro .dipinto sullo stile d'Alher(o. . . ;

Duro col Signor morto, li Vergine, S. Giovanni .e la '
Maddalena che lo piangono. La statua di legno di
Maria, Vergine della-Cintura , nel terzo ' altare a de­
stra ; è d'I gnazio Perucca , Torinese:

-All' altar maggiore sì. venera una .mira colosa ima­
gino di ,Maria, trovata nel 1716 nello atterrarsi ùn
muro per la. fabbrica del convento. Fil rinvenuta il
·5· dicembre di quell'anno nella casa che stava di
fronte alla chiesa ,di Sta'Chiara dentro 'la canna di
un cammino in ,cui. si facea continuo fuoco, sotto
all' intonaco ; onde parve miracol~sa la sua con­
servazione. Il popolo cominciò a trarvi in gra.n calca;
sicchè 'fu necessario, porvi le guardie ·' fincbè fu .1a-.
gliata dal ' muro, e portata in 'convento. Fu .esposta
in chiesa colle debit e facoltà il ,26 novembre 1717 ,
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e collocaia sopra l'altar maggioro, e 'per molte grazie
a sua.intercessione ottenute, crehbe in sempre 'mag­
giore venerazione. Il medico Nicia ne fece intagliar
l'imagine che rappresenta ÌaVergine Annunziata(11).
Ora da lei s., intitola una.compagnia in questa 'chiesa
ordinata coll'ut il i s~{mo scopo di soccorrere -le par­
torienii ;, chiarnnndosi: P~'a 's6cietà di MUl'ia ' San~
tissima nell' aspetuizione del D ivin : parto :' . . . .

Questa chiesa è ricca -più d'ogni altra d'Illustri
sepolcri.Vi fu portato ilI? di gennaiodcl1576 Perrino
Bello; celebre per l' opera che pubblicò de Re miti­
tar! et Bello, in cui fu il primo' per ' avveniura, dice
Tiraboschi, che stesamente applicasse la scienza é!elle
leggi all'uso della guerra '. Poetava anche leggiadra­
mente in lingua latina, come si può vedere nella vita
che ne scrisse il barone Ycrnazza. Fu-sepolto nella
cappella di San Giovanni. ' . "

Il 25 settembre 1578~ fu sepolto nell a cappella di
San 'Nicolò, patronato .di sua fami glia, allatoall'altar
maggiore, il famoso gi':lrisconsulto' Cassiano' Dalpozzo
primo president e delSenato .Il monumento rnarmoreo
che vi fu costrutto' in'onorsuo è altrettanto magnifico
.~ notevole per ' la bellezza delle sue linee architet­
toniche, quanto è generalmente poco noto per l'oscu­
rità che regna in quella cappella ove'è da vedersi
anche un antico dipint o. ."

Carl'Antonio suo' nipote fu arcivescovo-di Pisa e

http://sepolcri.vi/
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fonda tore del collegio che ne, porta il nome in quella
città . Ludovioo.i .allro nipote" fu primo presidente
deL.Sen,at<! di -Piem ont e, e ' riposa anch' egli nella
stessa cappella. '

, Il prolessore Michele Ponza, il-quale col suo elet­
tri co. A nnotatore ha svegliato fra noi la facile; ma
pur utile lett eratura degiornali, eche mentre me­
nando .attorno .la terribile sua sferza. grammaticale
cre deva di far tacere una dozzina di cattivi scrittori,
ne ha fat ~obulicare un centinaio, ha pubblicato
nei fascicolo 'di giugno del _1835 unbell'intaglio de'
monumento di cui parliamo, delineatoa mia richiesta
dal signor Barthe, valente architetto di Tolosa. Cas­
siano Dalpczzo, in ,onore del , quale fu innalzato, era
Iìgliuolo d'Antonio Dalpozzo c di 'Margarita della
Torr e. Ingiovane età fu dottorat o 'in leggi;' e quindi
aggrega to al collegio di giurisprudenza dell'uni versità
di 'l'orin ò. Sed è più tardi 'Ile' magistrati, e,secondo
lo stile di, quell ' età , non si restrinse all ' ulIiciodel
giudicare , ma adop erato da Carlo II1 e da Emrnanuel
Filiberto in dilìlcili ambascerie 'mostrò quanto giovi'
al maneggio, ' d e l ~e .più gravi , c,ose '.di Stato, . quel
perpetuo eserci zio di schietta logica che necessita
l'appli cazione ai casi pratici .delle dottrine della giu­
risprudenza. Per venn e per varii gradi fino alla carica
sublime dì.prlrnopresìdente del sena to' di Piemonte.

Acquistò nel 1566' la signoria di Iìeano, ancora
possedu ta dai Dalpozzo, principi della Cisterna .
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Mor) in Torino in età ',ottuagenaria il'25 .di sei­
tembre 1570 é fu sepolto .due giorni dopo. ,

Cassiano Dalpozzo è ,autore di due opere stam­
pate, Additiones ad communes doctorum opinùmes.
Tourini 1545. Additiones ad Bartolum, Taurini
1577.

La sua morte fu compianta con amplissima orazione
,dal senator ' l\1anfredo ~pveano; . e la , sua memoria
sarà tramandataallapiù 'tarda posterità dal bel ID.o­
numento di bianco ,marmo che gli eressero i suoi ni­
poti Ludovico, Fabrizio e Carl'anronìo, fratelli Dal-
pozzo, con questa .iscrizione : ' -

CASSIANO l'VTE~ ANT. ~. Il EANI D\HUNO

ET BELLI ET PACIS ARTIBVS , CLARO

QUI AI'VlJ t;AROLVM V CAES. CAROLO SADA.v6,IAE DVCI ET

E~IAN. PIIILIÌlERTO APYO FIlANCISCVM SECVNDVM l'IUNC.

IlEGEM LEGATVS snHIA FIDE AlJFVIT NICIAE A' TVRCW

onSESSAE OI'POIlTVNE SVD\'ENIT "ET SENATORIS DlGNITA- '
, ,

TEM XXV ' ANNIS TOTlDEftIQVE.PIlAESIDIS INTEGEIIRlME

,SVSTl Nn T
) ,

LVDOVICVS l'VTEVS l'IlAESES, FAllIIITIVS-I'ONDERANI COMES ET
. ~ . . - -. ." . . .

C,~ROL\'S ANTONI.'·S ,MAG~I AETIlVRlAE Q\'CIS AD INTlmS ~ONSIL,:

. FilA TRES , ~.nllvq BENE llERENTI l' •

\'JXIT .\ N. LXXX omrr ,\ N. ,l Ill LXX. IX KAL. ocrosms.
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Addì 21 gennaio 1590 fu sepolto in questa chiesa
Giambatista Benedetti, fiorentino, rinomato profes­
sore di matematica in questa università.

Il 9 d/aprile 1595 vifu tumulato Ascanio Bobba,
cavaliere dell ' Annunziata e governatore .del castello
di Nizza. '

Tre anni dopo, l'undici di gennaio, vi fu portato
il corpo d'Ambrogio Olerio.jeuore di lingua greca,
stato maestro di Cado Emmanuele I . .

A'21 ·d'ottobre 1601 fu depositato nella. tomba
de' signori Del Pozzo, Domenico Belli, .gran canc el­
liere di Savoia, figliuolo del ' già nominato Pietrino.

Nel 1615 (27 settembre) vi fu sepolto Pietro Bino
d'anni 52, chiamato avvocato celebratissimo; infin'e
molti illustri personaggi· delle famiglie Del Pozzo,
Tizzoni, Romagnano, Balbo, Argenteri, Dentis, Ma­
lin es e Nicolis di Robilant trovarono eterno riposo
in questa chiesa (~2).

Un monumento onorario che si vede all 'altar mag­
giore dal lato del vangelo fu innalzato alla ' memoria
del celebre cardinale Carlo Tommaso di Tournon,
patriarca d'Antiochia, nato a Torino il 22 dicembre
1668, morto fra gli ste nti di dura pri g ne a l\lacao
il 7 di giugno 1710. Egli era , com' è noto, 'legato
apostolico nella Cina, e mentre attendeva a purgare
i novelli conver titi 'delle reliquie d: antiche super­
stizioni, gli fu dagli avversari di quellà riforma pro­
curato il carce re, ' se non , come al tri dicono, il

Vol. I l 42
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veleno. Lasciò credi d'ogni sua sostanza .le missioni.
della Cina. Il suo prezioso .corpo richiesto con.molto
impegno, fu , por Lato a Boma.e sepolto nella chiesa
di Propagànda (13);, . .

Il monumento fil eretto nel 1712 dal marchese
di Tournon suo .fratello. La statua giacente del Car­
dinale, i puuini , le I virt ù ,' i fregi, sono -Iavori di
Carl' Antonio Tantardini da Valsassina. Sotto all'iscri­
zione segue scolpita .in caratteri di bronzo la dolente
allocuzione .con cUI Clemente ,XII annunziava al Sa­
cro Collegio ~l triste caso (14).;

Un' altra memoria meno illustre, ma pur sempre
curiosa, conserva là .chiesa di Sani' Agost!no, ed è
la pietra sepolcrale di Tommaso Viotto, pubblico
professore di chirurgia, il quale ,per le rare doli
dell'animo, del corpo e dellafortuna, primo in-questa
città ottenne la laurea in quell'arte. Così l'iscrizione;
la quale prosegue raccontando le -lodi di Pietro,
Iìglìuolo.·di lui, filosofo e medico eccellentissimo,
perito di varie favelle, insigne per ie -opere pub­
blicate e , Tommaso ViOllO,~ dottore 'di chirurgia, morì
il .1° dicembre 1548 (15).

Seguono due distici pieni di quell'enfasi che hanno
talvolta i: lodatori uflìciali dei mòrti , nei .qualì . è

dett ç che quando i due Viotti , padre e figliuolo,
abbandonarono la terra, la morte fu più arrogante,

, .

o sia 'nel saettare o sia nell ' uccider per febbre.
Guardatevi, o mortali , soggiunge l' epitafio, dalle



CAPO SECOND O 35 1-

ferite é dai morbi ;01' v' è pericolo , in casa -e fuori
di casa. Solo è salute tendere al cielo. .Ottimi con­
sigli che i miei lettori ed io procurer emo di se-
gui tare . -

La sepoltura de' padri era 'uella sagrestia.
In un sepolcro attiguo al, chiostrose ppe llivano gli

Agostiniani tutti qu e' che morivano n elle carcer i,
sia ·pr ima, sia dopo la sentenza; dimodochè .il solo

fritto 'd i trovarsi prigioni .quando esalavano l'ultimo
fiato, accomunava' la morta spoglia d'un innocente
con quella d! un malfattore. Nel campanile s' .era
scavata la tomba per gli esecutor i di giustizia..· -

Fra.lepersone illustri che fiorirono. in: qu esto con­
vento, ricorderemo il padre lettore Giuseppe Antonio
Busca, consigliere-e teologo di Vittorio Amedeo Il ,

il padre Tommnso : Verani, che sul rleclinare flel

secolo scorso scrisse alcuni .opuscolot t ì di polemica
teclo gica.ma sopra tutti Giacinto Della T'orre.douo
illustratore 'del Dio del Coua ; -ora tor eloq uente,

' stato arcivescovo di-Sassari, poi vescovo d 'Acqui ; ed
in ultimo' arcivescovo di Torino, nella quale ultima
sede 'grandi 'servigi rendette alla re ligionè , libera- '
lissimi socco rsi disp ensò ai poveri. .

ella chiesa .dì Sant' Agostino; addì 15 di febbraio
del 1577:, tennero 'adunanza' i curati dì Torino in
presenz a dell ' arcivescovo onde consult are sui casi
in cui è da negarsi la se poltura .eccles ias t ica.

http://fiorirono.in/
http://gica.ma/
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La via che .segue parall ela a quella di Sant' Ago­
stino chiamasi via Bellezia , e prendejl nome dal­
l' avvocato Gian-Francesco Bellezia, il quale , essendo
sindàco della città di'Torino nell'anno 1650 , nel quale
imperversò una erudelissimà pestilenza , mentre tutti
fuggivano, .cercando -nell'aria aperta delle campagne
e tra i 'r ccessi. de' monti un -asilo contra lamorte, e
la citt à sciolta e ' sgovernata , quando appunto avea
bisogno di maggior governo,' peri colava per 'più ma­
niere di mali, egli, il Bellezia, quasi solo rimase, e
pigliò sopra di sètutto il carico della-cosa puhblica ;
ed infermato egli pure, e giacente in un letto 'della
sua casa a pian terreno presso alla finestra, conti­
nuava a provvedere, alla salute della città, udendo
i rapporti , e dando gli ordini oppor tuni. Quest'uomo
insigne, che fu poi presidente nel magistrato 'della
R.Camera .ed uno dei .',plenipotenziarii di Savoia al
c,ongresso 'd i, Munster ç avea casa dietro al 'palazzo
di Città.

Nella stessa via ' è dà vedersi in faccia all'antico
palazzo de' marcliesi di Tournon, la facciata della
casa dov' è l'albergo della Dogana nuova; non che
sia notevole per alcuna sorta di bellezza, maperchè
è la sola che conserva vest igi del secolo xv'.' E in
Torino , città antichissima, ma tu tta quasi vestita
colle fogge del seicento, mi riposo volontieri su pochi
indizi che ci restano d' altr i tempi ; e ' però vedo
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anche con soddisfazione quei rabeschi per cui si
distingue la casa che fa canto tra la strada che
percorriamo e quella della Basilica.
, Seguitando l'ordine che abhiam-preso, la via che
succede alla strada Bellezia è quella che chiamasi
d'Italia. Già percorrendo la via di Dora Grossa ab­
biam dovuto parlare della 'torre e del palazzo 'del
Comune, e ci siamo estesi 'per continenza di materia,
a parlare anche della piazza-del mercato e di quella
del grano, . del Corpus Domini e di' San Silvestro ,
c 'della anti chissima chiesa' 'di San Benigno.
, Senza dunque ripetere il ,già detto, accenneremo
solamente' che la strada d',Italia, non rispondendo
prima del 1699 fuorchè alla piccola Porta di San
lichele, la quale ' raramente aprivasi, era anch'

essa, massime sul suo finire, angusta e tortuosa.
Dopochòchiusa la Porta Palatina, la Por la di San

Michele,chiamata Porla Vittoria, e volgarmente Poria
Palazzo come l'antica. rimase l'unica uscita della. ,

città a settentrione, acquisto maggior: importanza
la strada che-vi facea capo, onde fin dal. 1711 Vito
torio Amedeo Il pensava ad allargarne, secondo un
disegno uniforme, l'ultima parte, dalla chiesa di San
Paolo (la 'Basilica) 'fino alla porta. Nel 1729.Juvara
presiedeva a. tale riforma'; cominciava' presso alla
porta quella piazza maestosa che pigliò nome d'al
mercato dei frulli, e dovea servire di piazza d'ar­
mi (l G), L'nmpliazionc l'eli ilinea estendevasi poi grado
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a grado' fino alla torre del Comune; prima secondo
i disegni del Juvara, poi nei 1756 secondo i disegni
del conte .Benedetto Alfieri, il quale ordinava verso
li medesimi tempi con -sì ' liete proporzioni .quella
elegante piazzetta che s'apre lnnanzi al palazzo Ci·
vico {17).

Ahhiam già parlato dell ' impedimento che facea
alla strada la nave orientale di San Domenico, ri­
costrutta secondo il disegno 'uniforme solo nè11762.

Due altre chiese abbiamo da rammentare in questa
strada, e sono San Paolo, o la Basilica, .e San Mi-
chele. ', .-

San Paolo era chiesa parrocchiale fin dai rrimi
anni del , secolo XIII. Era ne' tempi antichi priorato
dipendente dalla badia di San Solutore; ma,venute
meno le rendite, vedevasi nel 1571 condotta a
tanta .miseria , : che non si trovava chi volesse assu-
mere il caricò di ret toro. '

Allora dimando ed ottenne quella chiesa la con­
fraternita di Santa ,Croce, che .avendo un 'oratorio
presso ' alle mura, era non poco incomodata dalle
ronde e pattuglie che dì .e notte faceansi per la 'cu-
stodia della città '(18) . '

Tale,esposizione faceva il 6 luglio di quell ' anno
il nohiluomo -Gabriele de' Magistris, priore d'essa
compagnia, a Catalano Pnrpaglia, abate commenda­
tario di San Solutore, al 'quale fu lieve fatica dism et­
tere una chiesa che- gli' era- di carico anzichè 'd i
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profiLLo. L'anno seguente siffatta concessione venne
per bolle pontificie ratificata. :'..

Era questa confraternita la più antica di Torino,
e negli archivii della medesima- se ne conservano
memorie' autentiche del secolo XIV, nel qual tempo
chiamavasi società de' battuti (societas' battutorurn).

, ,
Nel secolo XVi venne ,aggregata all' arciconfraternita
del Gonfalone di Roma. ~è contentavasi .come molte

.fanno, di cantar le lodi di .. Dio nei giorni festivi e
di comparire nelle processioni ': coperta del sacco
bianco, sua propria insegna, ma ,facea limosina di
vino a vari i conventi; .e .attendeva al riscatto degli
schiavi ,-,e.ad :altre opere. buone (19).

Appenala confraternita MSanta Croce fu in p08~

sesso della chiesa di San Paolo, ne. riparò le cadenti
muta e il campanile, restaurò e ripulì ogni cosa (20);
statuì dote al parroco. Monsignor Sarcina nella stia
visita del 1584 vi -trovo tre altari e mandò costrursi
la 'sagrestia, çhe ancora non .v' er~. Nel 1679 poi i
confratelli di Santa Croce s'accinsero 'a ricostrur.la
chiesa sui disegni del Lanfranchi. Non ingrandirono
il perimetro, C:: conservarono a ·un dìpressoIa forma
della ' chiesa antica, ma l' adornarono di . belle co­
lonne di marmo, vi soprapposero la stupenda cupola,
e v' aggiunsero il coro e.la sagrestia. Nel 1705 rife­
cer,o la'ponta (21). La chiesa ' di San Paolo contenea
varie tombe.; una -pc' confratelli, l' 'àlt ra pèr la par­
rocchiajuna terza per quei che morivano nello

http://ricostrur.la/
http://e.la/
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attiguo .spedale de ' cavalieri de ' Ss. Maurizio e
Lazzaro.
. Fra le persone riotabili, sepolte in San Paolo ' ri­

corderò messer Cristoforo Aliberti, pittore; che ·ivi

fu recato il 12.,setlembre 1622; Tiene, 'nano di '\\,Ja­
ria Cristina principessa di Piemonte, degno forse ' di ,
rivaleggiare -eon Teffcries , Hudson , Bèbè , Casari,
Tom-Pouce, e con molte altre-illustri minuzie dell~

specie umana, ma del quale ,per mia disgrazia non
so altro Iuorch è morì ,nello spedale de' cavalieri e
fu sepolto il 26 novembre 1622 :Tn San Paolo (22)­
Dopo' questa, personcina, ·trastullo' di giovane e bella
principessa , appena oso : ricordare. Flaminio '11na,
gentiluomo di ' camera del principe Maurizio, un
Balbiano, un Doria ed altri di nome antico ma: di
memoria meno ricreativa che vi dormono il , sonno
eterno.. .Ma piano; ecco .una che : si può accompa­
gnare con Tieneysalva la riverenza: .Diamante go­
vernante dei Griffoni, sepolta il: 5 di febbraio . del

1655.
In questa chiesa addì 21 novembre del ·1714 di­

fendeva pubblicamente varie tesi teologiche con gran
plauso e, gran concorso la figliuola del cav. Lunel,
di Cherasco (23).

Nel 1625 i Teatini che, chiamati da Cado Emma­
nuele ' I, erano venuti ad aprir casa in Torino, fu­
l'ono allogali in-San Paolo. Non erano' più che quat­
tro , ma tanti disturbi ebbe ro dai disciplinanti di
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Santa Croce, che presto abbandonaronoIa chiesa e
andarono a San Iichele, dove, 'per la ristrettezza
del sito, non poterono neppure durarla a lungo.

Quando Ernmanuele.Filiberto ' restaurò l'ordine di
San Maurizio nobilitato ed arricchito' coll' unione
di quello di San Lazzaro, ebbe in animo dicostrurre
la chiesa d'esso ordine nel castello di Torino. Ma
non diè esecuzione a quel disegno, e fu invece· de­
putata à tal uso 'la 'cappella 'di San Lorenzo; che
si ufficiò anche per qualche tempo da alcuni 'ca­
valieri sacerdoti, e da un priore che doveva essere
un sacerdote nobile ornato di gran ' croc~ · (24). .e

Nel 172S 'Vittorio Amedeo 11 si risolvette di dar
finalmente a quell' illustre milizia una chiesa che ,
le appartenesse, e fosse .capo d'ordine; c rivolse il
pensiero alla chiesa di San Paolo ; chiamata più co."
munemente-di Santa Croce; sia perchè attigua allo
spedale Mauriziano, sia perchè rifatta di nuovo con
molta eleganza. Ma invece ' di trallarne l'acquisto
colla confraternita che la possedeva da oltre un se­
colo e mezzo, che 1'avea costruua, conservala ed
ornata, usando que' termini assoluti che gli erano
così connaturali, e quel rigor di legge , fiscale per
cui crasi segnalato otto anni prima, sostenne che
la cessione fatta dall ' abate di .San . Solutore senza
consenso del sovrano era nulla; ' e obbligo la con~ ' .
fraternita a dismetterIa chiesa, promettendo solo
benigni riguardi pc' miglioramenti. cl. qual. fatt o

1/01. 11 \ ;;
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se la lettera .della legge, e gli strani privilegi fi scali
assistevano l'opinione de' ministri Regi; l'equità al­
zava maggior voce in favor della compagnia. Il 'cori le
Sclarandi Spada, deput ato a governar quell 'affare,
non temperò co' modi la durezza della commissione.
In breve la confraternita obbedì ; e a' 28 settembre
1728 dimise la chiesa, che fu dichiarata Basilica
Magistrale dell' ordine. "

La confraternita di -Santa Croce fu poi unita con
quella di San Maurizio, instituita dapprima . nella
parrocchia di San Simone , tra sferita quindi nel
1686 a Sant ' Eusebio. Le' due compagnie,unit e in

' unà sola arciconfrat ernita solto al titolo di San Mau­
rizio, cominciarono,ad uffìziar la' basilica il ;) (l' a­
prile delI' anno seguente (25).

t Quest'achiesa è di forma.ouagona con cupola ardit a
e 'svelta . È ornata'di grosse ed alte colonne di marmo,
di stucchi e di 'pitt ure. Negli angoli della cupola
vedonsi i quattro evangelisti dipinti -a' secco, tre da
Franc esco Meiler , uno, S. Luca, da Mauia Fran­
ceschini. l quattro quadri fra gli intercolunnii sotto
la cupola, che raffìgumno azioni dei santi tutelari,
sono di Sebastiano Taricco, ·Nella cappella maggiore,
I'ovatonel coro ,col Cristo risorto ela Fede, e nel
piano i santi Maurizio e Lazzaro s'ono 'di Mauia

• Franceschini. , Il catino sopra esso coro, dipinto a
t't'esco coll' Assunzione di Maria Santissima e molte
figure, è di mano del cavaliere Bianchi milanese.
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La tavola dell' alt are a destra è dello -Scotti di Mi­
lano. Quella dell ' altare a sinistra , d'Antonio Mi­
locco. Sono' da vedersi nella sacristia bell e , statue
in-legno . di'Clemente, parte delle macchine che si
portavano nella solenn e processione che una volla
vi si faceva in uno de'. tr e giorni -di P asqua , e di
cui 'si può vedere la curiosa descrizione nella ,Guida
di Torino nel 1753. ' ""

Tutte le ' macchine allud evano al gran mistero di
cui : si celebrava la commemorazione. '

La basilica magistrale è stata in questi -ultimi anni
decorata di nobi le facciata in .pietra, dis tile severo
e maestoso, diseg no del celebre architetto cavaliere
Mosca. La cupo la fu ristaurata e copertadipiomho.

Nel sito ora occupato dalla-piazza delle fr uita,
a mano .manca di chi esce, sorgeva presso la porta
a cui dava il .nomeda tempi antichissimi la chiesetta
parrocchial e di San ~1 i cbele , dipendente dalla famosa
badia di San Michele .della Chiusa; .un monaco della
Chiusa n'era priore. Una.' confrat ernita chiamata pure
di San .l\Iichele si valea di quella chiesuola ad ' uso
d' oratorio. Ma par e che oltre all 'essere angu sta, sia
stata scandalosamente negletta dagli abati"di 'San
Michele'. "

r ella visita dell 'ar civescovo Cesare Cibo del 1551 ,
questa chies a era mezza scope r ta : non vi :si conser­
vava l' eucaristia; non v'era fonte ba tt esimale. Non
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avea suppellettili sacre. Ventitrè anni dopo davasi
mano 'a ristorar la fabbrica (26).

Nel1612 vi furono 'introdotti gli Agostiniani scalzi,
i quali alcuni-anni dopo passarono alla · cappella del
Parco ducale, e di là furono, costruua la chiesa di.
'SanCarlo, trasferiti a quel nuovo e ricco tempio;

, Abbiam veduto che nel 16~4 vi , fecero _breve
comparsa i T èatini. Ma la chiesa era piccola; . la
casa vie più disagiata, l' aria si riputava mal 'sana,
e non s' accettava quel sito se .non come un principio
di stabilimento. ' . .

. Il .quat tro dicembre 1675 Madama Reale Maria
Giovanna Battisìa , vedova di Carlo Emmanuele, Il ,

permise ai Trinitarii scalzi venuti dà Barcellona di
stabilirsi in . quella chiesa.

Nel 1695 don Antonio di Savoia, abate commen­
datario della Chiusa, ne concede tte.in perpetuo l'uso
a quei frati che aveano; com' è noto", per proprio
pietoso instituto, la redenzion degli schiavi' (27) .

, Quando Vittorio Amedeo II volle dirizzare :ed
allargare . la via che conduce a Porta 'Palazzo, ed
aprire. allo 'sbocco deiIa med~sima una piazza, si
diede. ai Trinitarii scalzi altra sede nella casa allora
chiamata Ropolo, in via di San Francesco di Paola,
nell 'i sola st essa, dell'antico collegio delle Provincie
(1751) (28) . La loro chiesa a Porta Palazzo' fu di­
stru tta.

http://tte.in/
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Addì 21 d 'agosto 1784 fu posta la pietra fonda­
mental e ' della nuova chiesa di San Michele in fine
della via dello Spedale verso ,i baluardi. Poco in­
dugiò ad esse re terminata, sui disegni dell 'architetto
Bonvicino, la fabbrica del sacro tempio, dove i .Tri­
nitarii scalzi st ettero assai poco , ' essendone sta ti
cacc iati dalla rivoluzione. Ora ·la chie sa cd il con­
vento di San , Michele servono all ' ospizio della 1\Ia­
ternità.

Dalla via de' Pasticcieri e del ,suo storico albergo
di San Giorgio abbiam 'toccato più sopra. Nulla "Ci
sovviene in proposito dell ' altra antichissima e tor­
tuosa strada chiamata de' Pellicciai. Succede la via
de' Cappellai cile piglia successivamente dl nome ·
dello Spiri to Santo e delle Quattro Pietre, e riesce
alle torri ; ' cioè, all'antica Porta Palazzo.

Era' quella dopo Dora Grossa la . strada principal
di Torino , riuscendo dall ' un de' capi . a .Porta Mar-
mor ò "- dall 'altra a Porta Palazzo. ,

Abbh m già parlato della, chiesa di San Silvestro
( pirit il Ganto ), posta su questa via, c dell' ospizio
de' Catecumeni. Soggiungeremo che lì presso nell'i­
sola del Seminario era la Zecca. Più in là la strada
s'allarga ed ha una cer t' aria di grandezza .

Nell' ultimo isolato a destra, sopra una porta di
non molla apparenza, è l'arme in bronzo .d'Antonio
Provana di Collegno, arciv escovo di Torino nel 1631 ,
il quale vi facea dimora ; con quel mott o cosi bello
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della sua nobile schiatta: Ùptimum omnium bene

uqere. Non aveano sede fissa, ma qua e colà piglia­
vano stanza gli arcivescovi, dopochè Emmanuele
Filib erto occup ò il loro antico palazzo.

In fondo alla strada una ,povera casa moderna cela
quella magnifica struttura romana delletorri, _e l'an­
tica Porta Palatina è convertita in carcere. _

Trasportiamoci col pensiero al .quindici d'agosto
del 1574 , e vedremo tutta questa strada parata a
gran festa, e affoltarsi per qu ella 'il fior di Torino,
ed i magistrati ed il clero, e il prin cipe stesso onde
ricevere Arrigo ili, che dal trono di Polonia si trasfe­
riva .a quello -di Francia, vacato -per morte senza
figliuoli di Carlo IX, di sanguinosa memoria.

Già da molti giorni ' tutte le _arti della ciua
aveano avuto precetto di concorrere all' addobbo
della ' via che dovea percorrere S. M., dal p~nte fino
alla cattedrale, secondo lo scompartimento che ne
avean fatto i deputati del Consiglio civico.

Ed in esecuzione di tali ordini, i legnaiuoli, fale­
gnami e mastri da muro aveano fatto una frascata
vicino al ponte di Dora pressq. ai mulini della città,
dove Carlo Emmanuele principedi Piemonte dovea
aspettare Suà Maesta. .- - -
, Gli speronai, sellai , Iabbriferrai, maniscalchi, or­

tolani, tessitori, ecc., aveano costrutta un ' altra fra ­
scata dal principio del ponte levatoio. di Porta ' Pa-
lazzo fino alla porta della città. -
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Dentro -la città poi aveano coperta la. ' strada
con tende, e l'aveano parata di ' tappeti dai due lati;
gli osti, ta vernieri e pellicciai, dalla porta della .città
fino alla porta grande di Scrimaglio ; ' .

l ' pizzicagnoli, panattieri .:e pellic ciai, da detta
porta fino al cantone del signor di Pingon ; '. .

I sar ti, i calzolai ed i conciatori, dal canto del
signor' di Pingon fino al canto della casa di Rosate;
gli indoratori ed i librai , ' dal canto di Rosate fino
alla mezza porta del sig. Niccolino Ratto; . ' ,

I procura tori e praticanti , da detto luogo flno
all' osteria della Corona.

Dalla Corona sino al canto, ed alla quadra della
'casa del Marmusino, aveano coperto e tappezzato'
la strada facendo il :gi ro ch~ si ' conveniva per , vol-

• gerea levante' verso la Cattedrale i barbieri , gli
armaiuoli egli spadari.

La via che segue fino,'al Duomo era stata tutta
coper ta e parata dagli speziali e dai mercanti . '

Il 15 d'agosto ,di quell'anno, giorno,di domenica,
alle ventitrè (ire cir ca italiane, il giovanetto prin­
cipe di Piemonte andò ad incontrar Sua Maestà Cri­
stianissima pr esso li molini di Dora, e fattagli rive­
renza, rientrò subito in città pcl bastione degli An­
gioii , onde avvisarn e Madama Serenissima sua ma­
dr e e zia del re.

Emmanu él Filiberto aspettò il re suo nipote' alla
porta della città. Giunto che fu gli fece riverenza , e



LIBII O 'J'JW ZO

gli presentò le chiavi.Procedendo poi il re innanzi
a cavallo in compagnia del duca, trovò monsignor
rcv.mo Girolamo della Rovere in ab iti pontifìcali ,
seguitato dal clero; :discese allora da cavallo, baciò
la croce, e diè grata udi enza all 'orazione delta da
quel pr elato. DOIJO del. che si fecero .irmanzi li ma­
gnifici sindaci della città di Torino . Gio. Batt ista
Graciis .e Gio. Antonio Parv?passu, e fatta riverenza
a S. M., dissero queste parol e: u Sir e, li Sindaci et
agenti di questa citt à di Turino, riverentemente
baciano le Beali mani di S. M., e si rallegrano molto
del suo felice arrivo qu~, et d'ordine di .nostro si­
gnor Duca vengono' a riceverla, se non con quell'ho­
nor e che . merita la grandezza sua, almeno con un
devoto animo, et ad offerirle la città, gli huomin ì
et ogni loro pot ere a suo 'dluoro servicio », Aringa
.assai breve, a cui seguitò una risposta ancor , più •
breve, di grazioso sembiante .e non d' altro,

Risalita poi S. ~f. a cavallo, fu accolta 'sotto ad un
balda cchino di tela d'm'o. De' quattro lignaggi soliti
a port ar le aste in somiglianti occasioni, due erano
mancati, cioè .i Gorzano e ..i Beccuti. Rimaneano i
della Rovere ed i Borgesi. Onde in quell'occasione. ,

il bastonedritto ultimo (luogo più degno ) fu por-
tato dall ' illustre sig. Gio. Francesco della Rovere;
ed il sinistro ulti mo, già de' Beccuti , da Giovanni
Paulo consigliere della ciua. Il primo ' bastone de­
stro, già dc ' Gorza no, era stato dalla Citt a ced uto al
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gran cancelliere Tommaso Langosco di Stroppiana,
ed in sua vece lo portò Gio. Francesco Bellacomba ;
il primo bastone sinistro lo porto messer Marchio
Borgesio. Accompagnavan ò il baldacchino dodici
giovani sta flieri della Citta, vestiti di satino bianco
foderato di taffeta incarnadino, toccalo d' oro.

Madama Serenissima aspettava il nipote in duomo;
donde, dopo breve orazione uscirono tutti per l'uscio
piccolo della chiesa, e si recarono al palazzo, ed ivi
Arrigo 111 ebbe stanza nell' edificio poco prima in­
nalzato da Emmanuele Filiberto al nord della cat­
tedrale ( palazzo vecchio) (29).

Vol. 11
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( I) Archivi della signora marchesa di Barolo.

(2) v. Soleri, Diario dei (alli accadut i iII Torino.

(3) Nolizie sta temì Iavorlte dall ' illustre Sllvio l'ellico.

(4) Per questo e per gli altr t ìstltutl di ben eficenza di Torino \'C,Ii la
bella relazi one che ne ha stampato nel 1835 quclla car a e rara anima di
ncfend enl e Sacchi.

(5) Mb. CO/lsi/.

(6) Fratr es et convenlus ecclesiae Ss , Cristoiori et AU[jlUlilli.- lnstru ­
mento de l 17 giugno 144(;,' nell ' Ar chi vio del signor marchese di l\oma­
guano.

(7) Memoria del Registr o l° de' bott ezza ti ,

(8) Memoria in fine del Registro più antico de' morti , che comincia
all' anuo 1557, e che ho avuto cou varu ultri in geuule comunicazione dal
degnissimo signor cura lo teologo l'onsati .-Anche all' ollimo D. Bruno, cu­
ralo di San Rocco, debbo riferi r molle grazie per uguale comunicazione.

(9) Da iscrizione stampa ta, inc ollat a sul Registro 20 ~e' bat tez zn ti ,

( io) Archivi della confraternita di SU/l Bocco. Àtti d i lite . 1\ pr imo
presidente Gian Giacomo Tru chi, conte di l'aj eres, mori in giugno .Icl lGG4 ;
ali' opera dell' altar maggiore si pose mano dopo la sua mor te.

( ! I) Soler i, Diar io:

( 12) Libro de' morii .

( t3) Guarnacci, Vilfle l' I r es yesl (lppoll l i{ìw/ll romanorum, tom. II. 141 .
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I:AROI. O 1' 1I0 ~UE lI AILAIID DE TOU RNON l'ATRUIICIIAE ANTIlICIIENO

LEC. APOST. ET APVD SINAS AMI'L IF ICANDAE . 'IU EI ASSE IITOIII . '011­

TI S SIMO QVI VSQV E Ali llRlENTl S EXTRE~IA LONC .I AC DiffiCILI

l'ER~IICRATIONE TRANSVECTVS Qvnl IRI P RO RE LIGIONF.

'IN ELl ll lNANll lS ERROIIIRVS \'III ILIT EII IIECERT AIIET

A CL EMENT E XI

CVIVS' IVSS V ,\ III1VA,1 SANE l'ROVINCU ~I SUSCE PEIIA r Ali ROlIANAE f' UIII' VII.H:

SI'LEN DOIIE ~I ASSVMI'T VS

IIIVTI NI CAIICEIIIS ANCVST IIS ~AVDARILI ET CLOIIIOSA ~IOIITE

NVNQVA~I t'A~UE ~IOIIITVIIVS

EV ASIT ~IACA I VII IVNII A. MDf:CX

FE LIX E UIA NVEL ~IA IICIIIO DE TOV IINON F ilATE li

IIEGIAE CELS ITV DINIS SAB. ,NO B. EXCVBIAR. PRA EFE CTVS

AMORIS AC '1I0 LOIIIS ~IONV~IENTnI I'OSVIT A. IIDCCXII.

( 15) D. O. 1\1.

TIIO ~UE VIO TTO CIIIR!lRC ICAE ARTI S

P ROFE SSOIII PVBLlCO

QVI OB IIARAS ANUII COR POII IS AC FORTVNAE DOT ES

PR I IIVS IIAC IN VIIBE EI US ARTIS LAVREA DONAT VS ES T

AC RARTIIOLmlEO EIVS t' ILIO

PIIILOSOPIIIAF. ET IEDICINAE P ROFES SOIII EXCE LLENT lss mo

I,I NGVAIIV I PERI TIA EI,OQVENT I

OPERIRVS ET SCIIIPT IS CELEBE RRIMO

PETRVS VIOTTI '

l'ATIII UI'T IMO FIIATRIQVE RENEFICENT ISsHIO MAESTI SSIMVS

POSVIT

ORIIT PATER A. ~IDXLVII KAL. DEcEMBRIS

t'lLIVS A. , IDLXVI1I XII KAI" IVL II

IIVM PATER ET NAT VS TERRAM LIQVERE VIOTT I

ET U CVLO ET FERRE MORS n1PER IOS A FVI T

VVLNERA MORT~LES , IO RROSQVE CAVETE: PEIIICLV~I .

NVNC FOR ls ESTQVE 1I0~1I : TENDERE AD ASTRA . SALVS .

1I0NVlIENTVM VETVSTATE CO LLAPSV~I POST E III'ÙTI RESTITVERAT

I. V. D. IACOBVS ANT. VIOTTV S

A. ~IllCCLXV II KAL. APR I LIS .

Questa iscrizione era prima colloca la sul muro della facciata tlalla
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part e int ern a, e fu trasferit a nel 1767 sul pìlastr o lateral e della cappellu ,Ii
San Lorenzo, dove ora si trova. '

(16) Il. biglietto del 29'd'aprile 1729.

( 17) Il. bigliell o 8 sette mbre 1756.

( IS) Dolla di Gregorio XIII del lo febbr aio 1572. Archivi di cor te, Bolle
e Breui,

( 19) 4rcloivi deU'arcico n(ra terni/a.

(20) Quila nza di mastro Slefano Vignola del 7 dicembre 1572, per scudi
520 per la fabbri,ca, della c!liesa e del campanile. Ar cloivi suddetti,

(21) La conve uzlone che riguarda l'acqu isto de lle colonne è del 19 1J1l­

vernhre 1679; costarono lire 1125 . per ciascuna . Arcldvi del!' arciconfra­
tern i/a.

(22) 1622 li 26 nov embre l 'iene Nanno di mada ma lo principessa,
mo rto nell'hospi tale de' Cavaglie ri . Libro de' mo rti della parrocchia di
San Paolo. Nell' Archivio della Metropoli /ana.

(23) Soleri, Diario cito

(2·1) Archivi dell' ordine de' Ss: i lal/rizio e Laz saro .

(25) Ordina/ o del 16 c 29 d' agosto, e 2S se lle mbreI728, cd altri docu­
menti. Era priore l'audilor Egidio Durand o. Archivio dell'a rcicon(ra/ernita.

(26) Archivio arcivescovile~ .

(27) Torelli, ;lIemorie ricavat e dall' Archivi o arcivescovile di l 'orillo,
ms, posseduto da S. E: nev. monslgnor A'rch'escovo.

(28) Archivi cam!1rali. Con/ralli , reg. ISO.

(29) Ordinati della città di l'orino, .n. cxxrv, Iol. 33.

.....
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~ eruinarlo dc' chier ici. - L' abate Giampietru Costa, - Ener gia c

costanza di volontà in alcun e s t irpi montane, - Biblioteca del

Seminario, dono del prete Gaspare Ant onio Giordano. - Piazza

di San Giovanni. Por tici, quan do costrutt i. - Casa della prevo­

stura . -:- Gioco del pallam a9/io pcl conte Rosso c pcr Amedeo,

pri ncipe d' Acaia, nel 138 5.

Ultima a sinistra di Dora Grossa apresi la via del
Seminario 'che mette dopo breve corso sulla piazza
di San Giovanni.

Abbiam veduto che il Seminario de' cherici, insti­
tuito in conformità de' decreti del Concilio di Trent ò,
era dapprima collocato presso la chiesa di Santo Ste­
fano, dove appunto sono ora i Gesuiti; che traspor­
Lato dopo qualche anno in alcune case presso Sant'
Agnese ( la Trinità ), avea venduto nel 1596 le case
e la chiesa alla confratern ita della Trinità ospita­
l rice dc' pellegrini.
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L'isola in cui sorge la moderna fabbrica con­
tenea la Zecca, una casa dello spedale di San Gio­
vanni ed il palazzo de' .marchesi Can on di San
Tommaso.

Fu alzato il novello cdifl zin nel secolo scorso sui
disegni del Juvara, finilo poi dalI'architello Cerruti
per cura massimamente dell'abate Giampietro Costa
che ne fu per 56 . anni 'rettore ; e che tutta la
propria sostanza ,impiegò , part e a vantaggio \1i
quello stabilimento, parte in alt re opere di pietà
e di beneficenza a· pro della terra -d'Usseglio, sua
patria.

In quella remota valle alpina , a piè delle ghiac­
ciaie che si 'stendono tra le alte vette dell' Iserano
e del Roccamclòne, nasceva Giampietro Costa nel
1672.

Dopo d'aver appreso i primi rudim enti in patria,
venne col fratello Giuseppe a Torino, e tanta era la
loro povertà ,. e tanto insieme l'amore 'allo studio,
che non avendo olio da mantenersi una lampada ,
studiavano le lunghe sere d'inverno sotto ad una
tenda di piazza d'Erbe, profittando. del lumicino
d' una rivendugliola, Gli uomini nati e cresciuti tra
gli agi della capitale, non conoscono la forza di vo­
lontà di quelle razze primitive, e il poter che hanno
di durare molti anni tra gli stenti e le fatiche più
immani, per riuscire ad un fine lungamente vagheg­
giato nella loro mente, E quindi , allorohè vedono
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alcuno di tali , uomini sollevarsi ad un trauo e sfol­
gorcggiare, credono di trasoghare :c di veder mira­
coli ; c sono pet: verità miracoli di perseveranza, di
sobrie tà, di sopportazione. lo conobbi dimestica ­
mente uno di quei montanini , che mi, fu unae­
stro e poi amico, il quale 'visse con nome 'onorato,
e ragunò una cospicua sostanza ; e so da lui, che
venuto in giovane età a Torino , visse' egli ed un suo
compagno molti anni in .una soflìtta, senza telaio
alla finestra, innanz.i alla quale, per, ripararsi 'dall'
aria, stendeano di nott e il proprio abito . Dormivano
SII poca paglia-per · terra-, avendo solo .una povera
coltr e con cui 'si coprivano. Mangiavano 'il pane di
nera segala che ogni se ttimana i genitori lorornan ­
davan da casa, e beat i quando nelle 'maggiori feste
dell' anno loro s' aggiungeva il regalo d'run po' di
cacio. .Non gusta vano mai vino; e qualche ripeti ­
zione fatta agli alLri scolari meno attenti , loro dava
mezzo di l'adunare que' pochi soldi de' quali, sul
cader del secolo scorso, si contentava un padrone
di casa per una sofllua aperta a tutte le vicend e
.atmosferiche.

Da tali prin cipii crebbe un uomo che, oltre .al
ristorare la propria famiglia , ebbe modo di alzare
una chiesa, e di fondar- una scuola a pro-della sua
patr ia. Chi ha il coraggio di restringersi.al 'puro ne­
cessario è sempre ricco.

I medesimi documen ti doveauo avere i fra telli

http://restringersi.al/
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Costa, 'de' quali il maggiore Giuseppe, nato il 27
di .febbraio del 1'458, s' addottorò in teologia, fu
parroco di l\forett~, ' e morì in odore di santi là, a' 6
dicembre del 1721, essendo non solo l'amico, ma la
vittima de' poveri, che erano nella-casa parrocchiale
più padroni di lui medesimo, come ne' tempi appunto
della chiesa primitiva (1) . ,
. ' Il minore Giampielro, pigliata similmente \:1

laurea nella sacra facoltà, poi aggregato, al collegio
di teologia, rimase a Torino, e salì a ' sommi onori.
AccennI) come ,una sua gran lode e prova di , vita
intemerata, ·la dimestichezza che ebbe col-beato Se­
bastianoValfrèj poi rammento. -come in ottobre del
1689, fu deputato coadiutore al canonico Carrocio,
come nel 1704 fu canonico effettivo della Metropo­
litana, dove col tempo sostenne l'ufficio di teologo,
ed ebbe la dignità di cantore, Nel 1759 era preside
del collegio de' Teologi:

Confessore d' Anna d'Orleans, moglie del re Vit­
torio Amedeo Il , poi confessore di Carlo Emma­
nuele III , . ebbe la badia del Villar San Costanzo.
Morì pieno d' anni , di meriti , d'onori il 29 novem­
bre 1760, ' lasciando il Seminario,erede <1 ' ogni sua
facoltà;
, Il teologo Costa suo fratello avea già lasciato una
somma perchè se ne convertiss e il provento nel
mantenere un cappellano e maestro di scuola nella
borgata delle Piazzett e in Usseglio sua patr ia.
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L'a bate Costa vi fe'·la cappella e . la casa, e fondò
inoltre in. Seminario quattro posti gratuiti per al­
trett anti chierici d' Usseglio, con preferenza a's uoi
congiunti.

Alla fabbrica del Seminario contribuì, dopo l'abate
Cos ta, il cardinale ·Gio. Batti sta Roero, mollo 'hene­
merito di chiese e. d'opere pie ' in Torino,, ' a c,Il i
perciò fu dedicato; come all'abate Costa, dai rettori
del Seminario, un busto con .iscrizione sotto ai por­
tici che fan bello il cortile di quel maestoso edi-

\ .
ficio (2) . . . ' ':.

La cappella del. Seminario 'dedicata .alla Conce­
zione , fu .consecrata in gen~a i o del: 1774 da mon- '
signor Rorengo di li orà. _. .

Il Seminario (Ìi ,'Torino ha .nna bibliot eca, la quale
prima della rivoluzione era anch é copiosa 'di manu-

/ . .
scritt i; e fra -questi , per, testimonianza d' Angio~o

Carena, si trovava un abozzo._di . storia , de' vescovi
, di Torino, dell'abate Costa.;"

11 prete Gaspare 'Antonio Giordano di Cocconato
avea legato al Seminario-Tu ricca libreria da lui
raccolta, coll'intenzione che si . rendesse pubblica e
coll' ordine di stamparne un accurato catalogo.. In
una specie di decreto latinoda questo buon sacerdote
detta to, si prescrive che-tre ore alla .mattina e tre alla
sera cuilibet adire leqeiuli causa liceto, Ed infatti
per qual?he t ~mpo fil pubbli ca. Ora prevale forse
al. riguardo che merita la volontà deldonatore, la

V ol. Il 45



r.mno l'EIlZ O.
considerazion del disturbo che reca ali una casa di. ~. .
e d,ucazione 'l' ingresso quotidia rio d'esteri, D'essa hi-
blioteca si è stampato il catalogo, colla designazione
de' libri donati dall'abate Costa. Nella libreria v',è
il busto del prete Giordano, con iscrizione che ram­
menta il dono 'della biblioteca da lui con lunga fa­
tica raccolta (1752), ed arricchita testè dalla scelta
e copiosa libr eria lasciatale per testamento dal teo­
logo collegiato Giacomo Bricco -di Ala, uomo di molla
dottrina, autore 'del Brevis lusus poetieus C!d Lancei
valles.

Eccoci ora alla ' pia"zza ' dd Òuomo. ' I portici èhe
si veggono avanti .alla chiesa furono.costrutt i verso
il 16~2, per ordine di Carlo Emmanuele I , che .pri-,
vilegiò ehi fabbric asse secondo' il. disegno uniforme
di suo gusto, e die' gratuitamente le ,colonne di
marmo bianco, sulle quali ,(b pprima si reggevano
quegli' archi' (5). , .

In quel sito, nella metà dci secolo xv, erano
le case della prevostura del duomo, concesse in
enfiteusi insieme c9l1'atliguo giardino, a Nicolò Bec­
cuti e ad Antonio di Rivara.' Colà si progettava .di
fare il palazzo arcivescovile, poichè Em~ànuele Fi­
liberto' ehb e occupato l'anticò. palazzo' de' Vescovi,
" Presso la .medesima casa'si costruiva in ottobre

del 1585' una ' tettoia , ' nella ' quale 'Amedeo VII,

detto il conte Rosso, pigliava sollazzo al gioco del I

pallamaglio col "SIIO bel cugino Amedeo; principe
di ;\ caia (4).
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Prima di parlar e dc' due regii palazzi che SOI'­

gono a notte cd a mezzodì dci Duomo, e del nuovo
regio palazzo che in certo modo fa corpo con questo
tempio .pcr via della cappella palatina del Santo
Sudario , .uopo è che pcr noi si rivolga l'animo al
bel San Giovanni, capo del Vescovado Torinese,
surrogato nel 1495 alle tre chiese antiche, onde si
componeva il Duomo.



.N O T E

(I) Se Ile ha la vita stampata dopo quella del servo di Dio Giqvallni An-
tunlo.vachetta , prete della Missione. , .' .

•( 2) QVOD SEftIINARIO CLER tCORval IN NOVAS AJWES EXCITANIlAS

XL MILLIA LIUIIARYM TES1'UIENTO RELIQVERIT

CVIIAT ORES SElIIlNAIlIl

ANNO ~IDCCLXVII

L'iscri zione in onore dell' abate Costa dice :

QVOD SANCTE ADMINISTRATO PER ANNOS LVI

SEMINARIO CLERICORVM ANT IQV IS' AEDIBVS REFECT IS

CONTI NENT IBVS AI.I1S NOVISQVE PRAEDIIS COEMPTIS

SPLENDOREM E IVS ET CEN SVM INSIGNITER AVXERIT

' ç VRATORE S S EMINARII HAEREDES EX ASSE

BENEMERENTI POSVERVNT

A. ~IIlCCLXVII .

(3) Archivi camerali . negtstro patenti , vol. 55, rol.s 2.

( ,1) COll tO della chiavaria di 1'or;1I0.
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Cattedruìe di an Giovanni . - Omi~idio d' un <luca di Torino com­
mésso enl ro -alla mcdeslma.e--Le tre chiese autiche del duomo.­
Campanile, da. chi costrutto . - Hicostruaione della ,cattedrale dal
1492 al 14 98, fatt a dalcardi uale Domènìco Délla ,Rovere.- Qui­
stlonc sull' architetto ; opinioni del professore Carlo Promis e del
cavaliere' Luigi Canin a. - Descrizion e della chiesa. .:...Dove fosse
anticamente conserva to il Sanlissimo Sudario. - , Ionumenti se­
polera li.-Sepolcri d,C' prin cipi, degli ar civescovi, dci canonici ,
dell' antica parr occhia di corte.-l\lus ica .-~reilieatori del duomo.
- Morle del padre-Prever sul pulpito di San. Giovarmi.

I templi, di forma tondeggiante, dedicati al precursor
. Giovanni, servivano per lo più' di battistero, .ed

erano per l'ordinario separati dal duomo, in cui si
compievano i divini uffizii. Del c'be molti esempli
possono ancora vedersi in Italia. '

Torino invece come a lenza la chiesa di San
Giovanni era la vera cattedrale; ad ~ssa era ofu
più tardi aggiunta la chiesa del Salvatore, da cui
verso il mille s'intitolavano i canonici Torinesi ; e
in altr'epoca le si aggiunse alt resì una terza chiesa,
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similmente attigua alle due prime, dedicata a Santa
Maria. Ma dalla 'chiesa cattedrale di San Giovanni
ov' era il battistero s'avea l'ingresso principale. -

Che tal fosse la disposizione de 'luoghi fin dal tempo
de ' Longobardi, lo dimostra ad evidenza l'uccisione
seguita entrò le sacre soglie di Garibaldo duca di To­
rinonel giorno di Pasqua dell'anno 662. Garibaldo,
uom disleale, micidiale .egli stesso del re"Godeberto
suo signore,Ju aspettato a vendetta da un Torinese,
famiglio dèl tradito Godebcrto, in sul 'limi tare del
duomo. S'aggrappò cotest' uomo con una mano alle
0010nne del battistero, celò' coll' altra ,il ferro sotto
al largo inanto che .portava ,a.ll' us ò. Iongobardo , e
quando il duca venne a passare per recarsi in duomo,
gli menò tale un colpo che l'uccise; e fu ucciso
egli stesso immediatament e dai seguaci di Gari-
baldo. '

La chiesa cattedrale doveva estendersi fino al
sito occupato allesso da ' quella parte del palazzo
del re che trovasi alnord della chiesa, dove, ti pre­
cisamente sotto al portone a ponente, fu trovato
in agosto del 1845, il sepolcro d'Ursi cino vescovo
di Torino del sesto secolo.

Sul cadere del secolo XIII v'erano tr e chiese : quella
del Salvatore , quella di San Giovanni e quella di
Santa l\Jaria (1). In una di quest e chiese si fondò pill
lardi la c~ppella di Sant'Ippolito. Tutto e quattro
furono parrocchie. Ma, San Salvatore fu , eredo , la

http://a.ll/
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prima che c ssò d'esserlo. Sant 'Ipp olito noI fu lun­
gamente. el 1445 le parr occhie di Sant' lppoliìo
e di San Giovanni. avendo pochissimi parrocchiani ,
furono soppresse' e riunite alla parrocchia di Santa
Iaria de Dompno (2). .

La chiesa di' San Giovanni, stata verosimilmente
pih volle prima distrutta e ricdiflcata, ricostruivasi
di nuovo nel ,1595 -(5). Verso al 1462 il vescovo
Ludovico di Romagnano insieme col, capitolo allo­
ga\'ano a maestro Amedeo Albini, pittore d'Avigliana,
una gran tavola da porsi all' altar maggiore, e que­
sti la finiva sollecitamente, ed in gennaio del 1465
ricevea ducali d'oro 500 a conto 'di 400 che impor-
lava tutt a l'opera'. .

Giovanni di. Compeys , succeduto nella cattedra
Torinese al Romagnano, costrusse il vasto e sodo cam­
panile della cattedrale, sul quale ancor .si veggono
a breve altezza le insegne gentilizie del Prelato
scolpite in marmo, Sul cader del secolo il cardinale
di an Clemente ne cont inuò la fabbri ca. In-ottobre
del .1720 il re ,v iLLorio Amedeo Il , desiderando di
finir quella ' torre secondo i disegni del ' J uvara ,
fe' dar cominciamento ai lavori. Dovea la sommità
adornar i di colonne, di balaustri - e d' allri fregi
di pietra di Chianoc, c finire in una vaga' piramid e
coperta di piombo, surnrontata da una palla di rame
colla 'croce; ed accompagnata da quattro minori
piramidi o candelieri sorgenti dagli · angoli del
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campanile• .S' era anzi già dato' l'appalto di siffat ti .
lavori neI172~. Ma sì bell'opera rimase, come tant e
altre, imperfetta (4). .

La fabbrica -qual e ora ' si- vede -fu . sostituita alle
tre chiese che ,prima esistevano dal, cardinal, Dome­
nico della Rovere, vescovo di Torino, e cardinale dci
titolo di ~. Clemente, il qual e patteggio -a queslo
fine con mastro Amedeo de Fran cisco da Settignano ,
diocesi di Fire nze, chiamato Moo de] Caprin o, pe~

la costruzionedeHa chiesa, sapienza e campanile.
Dal campanile. in fuori , che .pare. sia stato sola­

mente : levato a maggior alt ezza , tutto I' anti co fu
dist~utto" e il nuov ò e grazioso duomo edificato
in sei anni, dal 1492 a] 1498 (5). La . perfetta ar­
monia delle parti , sulle quali ,piacevolmente l'occhio
trascorre 'e riposa , la hellezza della facciata , degli
stipit i delle porte squisitamen te intagliati ; quella
dei fi anchi e della cupola.da fanno tenere in pr egio
dai pochi veri conoscitori dell ' arte; e assai meglio
dovea comparire il ~ostro duomo, quando tutta, era
dispi ccata dal retros nt e edifizio, l'abside a cui si
girava attorno, e. che nivailluminata da due fine­
stre oblunghe; quando , nell ' interno, la visuale non
era travi ata dalla soprastante cappella de]ia Sindone,
e allato all' al tar maggiore, invece de' marmorei sca­
Ioni di stile diverso , vedeansi due cappelle (Iella
forma e proporzione delle altre.

Chi sia stato I' architetto di ~Iuesto nostro più

http://cupola.da/
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bello e più antico tempio , non appare finora per
prova diretta, e dissentono in questo punto fra loro
due illustri archeologi ed urchiteuì. , della cui ami­
cizia singolarmente' mi onoro. Chiaro parve al .pro­
Icssore Carlo Promis che sia opera del celebre Bac­
cio Puntelli , Ilorentino.tarchitetto di Sistorv, ' traen­
doue indizio dall ' esser si adottata nel contra lto COll o

Meo del Caprino la misura della canna· romana ,
dalla probabilità che il cardinale di San Clemente, il
qualestava a Boma ed era in gr:Jn favore di Sisto . IV

suo omonimo, si sia servit o dell ' archilello '<lel papa ;
e dal vedersi la facciataçla cupola, i fianchi, le sa­
gome', le proporzioni affatto somigliant i a quelle usate
da Buccio Pontelli nelle .chièse da lui condott e in
lìorna, e nelle provincie conte rmine, le quali hanno
t utte quei pregi (li timida purezza e (li graz ia schiva
c dili cuta, che s' ammirano nella noslra cattedrale,
c he vi ammiravano .gli scrittori del cinquecento,
i quali aveano più di noi il sentimento del vel'~

bello, dicendo Ira gli ult ri il Merul a con lode cer­
tamente esagerata , ma che plll' raffrenala .entro
gill ti termini pro\'a ancor molto: 'tempio ornatur
Suncti Joonnis Baptislae tuleo ex sime tria (sic) chri­
stiana deducto ut tt71um vix et ialterum simile . in
tota I talia reperies (6).

Il cav. Luigi Canina in una opera, come tutt e le
altre Sile, dotta ed elegante, sull'archite tt ura de' tern­
l'Ii cri stiani , eornhutte -quosta opinione , a me per

l'o/ Il 16
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isbaglio attribuendola, cd osserva che !\feo del Ca­
prino potè essere egli stesso autor del disegno cd
a ppaltatore dell'opera secondo lo stile di quell' età;
che potè aver lavorato a Roma, e là conchiuso il con-

' t ratto" onde non è maraviglia che -abbia fatto uso
della canna ' ro~ana ; che il· P~ntelli' era assente da
,Roma, ed occupato in lavori dell'arte sua in Di-bino
quando il ·duomo- Torinesefu cominciaLo; che gli
scrittori hannoregistrato tutte le .opere di questo
architetto, e non avrebbero dimenticato il duomo
di Torino, se Baccio ne fosse autore; che infine mi­
gliori del nostro San Giovanni sono i templi che
Baccio architettò; poichè, se ·ne.l la. nostra cattedrale
si scopre in general euna buona disposizione e con­
venienza di parti, non si può tuttavia lodare quel­
l'aggruppamento di mezze colonne senza proporzioni
proprie del genere a cui appartengono. .

.A me non s' appartiene i.n fatto d'arte levarmi
giudice' fra que' due dottissimi. uomini, onde basti
l'averne. qui accennate le .opposte' sentenze, sog­
giungendo che nell'opera medesima.il cavaliere Ca­
nina ha proposto il disegno d'una nuova cattedrale
torinese, la. quale per maestà, bellezza e· magnifi­
cenza, ' sarebbe degna d'ogni più gran capitale.

Mi credo nondimeno obbligato a chiarire alquanto
la questione, esponendo quanto appare '-daJla c~n ·

venzione con cui fu. allogata l' opera del' duomo a
Meo del Caprino, ossia Bartolomeo de' Francisco da
Sett ignano.
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La convenzione si compone di due .parti: una la­
tina, ed è l'Istromento stipulato .u Torino con cui
fu con cesso l', appalto della fabbrica della chiesa di
Torino al dello Meo da Ludovico della Rovere, -pro­
tonotaio apostolico, prevosto d'essachiesa e da àÙri
procuratori del cardinale di San .Clemente. -Questo
istromento ha la data. del 15 novembre .1492, indi­
zione x, e si riferisce ai capitoli uniti-all' istro­
mento che .sono in lingua italiana , senza data, e
segnati dal cardinale di San Clemente così:

Ita est D. Card. S. Cl~mentis maiui propria :.

Similmente r intestazione de"capitoli dice :

Li capituli infra lo -Rèverendissimo card. de

Sancto Clemente et Maistro Mheo,

- Questo non prova altro se non che ' il cardinale
trattò a Roma 'é intese con Meo del Caprino le
basi del contrauo , e che poi lasciò .che l'allo
formale di deliberamento si .stipulasse dal nipote
o da altri suoi procuratori ,a ,Torino~ . . .
U~ . altro capitolo confermando in, questa parte

l'opinione del cav. Canina, prova che Meo fu a Roma,
poichè parla de ducati cento che liebe a Roma. .Ma il
tenore di questo e d'altri capitoli dimostra, a parer
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mio, che se Meo ebbe l'appalto del lavoro .non ne
fu però architetto. -. ,

Diffatlo risulta che quando ebbe l'allogazionedol­
l' opera, .la fabbrica era già cominciata, promett endo
uuu 'li denarii .se sono ' spesi circlui detta fabbrica

exeepto quelli degli scurpellini tenerli per reeeputi.
.' Appare -da un altro capitole che non era ancora

determinato se la chiesa si reggerebbe pCI' colonne
o per . pilastri iitem:promette murare tutti li conii
anderanno in -tlicta chiesa -et rizore-colonue tutte

, "

a sue spese o vero fi11' pilastri diliqentemente lavorati
dummodo se misure vodo per pieno, et non compu ­
tarlo pi?IChè per lIIU1'O come di sopra e detto inten­
dendo dove solam ente andavano le 'colone o ve/'o

r ·. ,

pilastri dele doe naf!~, ecc.
Da questa maniera desprimersi cotanto .indeter­

minat~ mi sembra provarsi ad evidenza' che Meo
del Caprino non ebbe nel . d'uomo Torin cse'' alL~a ,
parte che l'opera, di muratura, e che quando con­
chiuse il contratte ,non erano ancora ultima li, o de­
fìnitivamente approvati tutti i disegni 'che certa-
mente non ebhe Meo allora 'sott occhio; .

Del contratto fatto con ,gli scarpellini perJi pi­
lastri dèlla chiesa e per ' la facciata non ho potuto
trovare-la menoma traccia. ·Avvi bensì ne' protocolli
dell '· arcivescovadof XL. ll5 ) una convenzione del
51. luglio 1498, < con cui .i l Beverendo.Eletto, cioè
lo stesso Ludovico della Bovere , elelloT aimo prima..



-
a coadiutore del cardinale suo zio, e Luca Dulcio,
a nome del cardinal e di San Clemente allogarono a
Bernardino de Antrino ., e Bartolomeo de Charri "
fiorentini , l'impresa di far -di marmo -la piazza e
Iii scala innanzi alla chiesa ; ed a Sandro 'di Gio­
vanni altresì fiorentino quella di fare una pila per
l'acqua' santa" simile all' altra che già esisteva; e
due più piccole per le porte laterali. EeI" è pro­
hahile congettura che Sandro fosse quel medesimo
che inLagliò con tanta purezza e leggiadria i fregi
che. adornano ' gli stipiti delle Lre porte di quella
vaga facciata, che riprodu ce con poca diversità il
tipo ,di quella di Santa Maria Novella di Firenze;
e che l' Antrino e il Charri fossero stati . i prov­
veditori 'delle pietre lavorate dei pilastri e della -
facciata, ~

Finalmente lo stesso giorno si diede a France­
schino Caverna di Cusalmcnfcrrato , legnaiuolo, l'in­
carico di far cinque porte di legno di rovere, co­
perl e di legno di noce ed incorniciate, tre pel' la fa c­
ciata, due .per le porte di fian co che rispondevano
alla croce delle navate della chiesa (7).

la di ciò ha li, Tempo è di descriver la chiesa.
Abbondano di buone pitture non meno che di

marmi le molte cappell e di questa chiesa.
Di tinguesi, fra gli altri, il secondo altare a destra,

di padronato de' calzolai , dedicato ai Ss. Crispino
e Crispiniano, dovè la tavola 'a scompartimenti sopm
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l'altare .ed i diciouo quadretti grnsiosamcnte inca­
strati fra gli ornamenti delle pareti laterali , sono
attribuiti ad .uno de' più celebri pennelli della scuola
tedesca, Alherto Durer da Nurimbcrga .. Il vescovo
che si vede accanto ai santi titolari, è San t' Orso, di
cui si celebra la festa il primo giorno di ·febbraio (8).

Nel terzo alta re la Madonna conScGio. Battista, .
con S. Francesco di Sales, S. Michele A~cangelo e
S. Filippo Neri, è di Bartolommeo Caravoglìa, allievo
del Guercino, ma molto più debole delmaestro nel
trattar 'l'ombre e. i lumiy-nel qual magistero il Guer­
cino ·era sovrano.

L'altare di San Secondo che ' non ha cosa nota­
bile, ma che è molto pulito e adorno, anticam~nte

dedicato.ai Santi Stefano e Catterina, erà dapprima
patronato dei conti di .Pollenzo, ,poi passò alla Beal
Casa di Savoia. Nella crudele pestil enza del 1'650 ,
la città di Tor-ino si votò a S. Secondo, promettendo
dedicargli una cappella. Cessato il morbo, ottenne
di . poter consecrare al Santo la .cappella di Santa
Catterina, e vi pose una iscrizione che rammentava
il voto.

In altra cappella i Ss. Cosimo e Damiano, colla
Vergin e incoronata dalla ' S5.ma Trinità, furono di­
pinti da Gian Andrea Casella di Lugano , discepolo
di Pier Berrettini detto Pier da Cortona, meno fe­
condo del maestro" m~ ammanierato del pari. ':

Nell'altare del Crocifisso in cui si conserva il 55 .

http://dedicato.ai/
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Sacramento, le scolture in legno sono del Borelli ,
le due statue di sta Teresa e sta Cristina, poste ai
lati dell'altare, sono egregia opera di Pietro Legros.;
e vennero ' qui trasportate dalla chiesa-di Santa CI'Ì­
s tina in aprile del 1804.

Ai due lati di quest' altare, che non era nel sito
preciso in cui ora sitrovà, vedevansi nel 1:584 i de­
positi del cardinale di S. Clemente, Domenico della
Rovere, vescovo di Torino e -fondatore di questa
chiesa, morto nel 1501 a Roma, donde dieci anni
dopo fu trasferito a-Torino, e di Giovanni Ludovico ,
suo nipote e · coadiutore, poi .vescovo di ', Torino,
morto nel 1510 (9) . .Questi sepolcri 'furono di­
sfatti .nelle varie mutazioni alle 'quali andò soggetta
l'interna disposizione dell e cappelle, e le casse ven­
nero allogat e, entro al muro tra "il coro invernale
c la cappella; rinvenute qualche "anno fa"; quando
si aprì ad uso dc ' canonici la piccola porta a mez­
zodì, si trasferirono nelle tombe d'essi canonici in
un sepolcro a foggia d'altare." '

'La tribuna reale che trovasi dall ' altro lato della
chiesa , di front e a questa cappella, fu disegnala
dall' archite tto Fra néesco Martinez , e scolpita da
Ignazio Peru cca. , '

el coro, dietro l'altar maggiore, vedesi una glo­
ria d'angioli che suonano di varii"strumentL E opera
laudevole di Domenico Guidobono di Savona, frat ello
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del prete Bartolomeo, che fu altresì pittore di iP'ido.
Fu dipinta nel 1709. ,_

Un' altra gloria d' angiolidipinse Domenico nel
duomo di Genova, con tanto studio e tanta felicità,
che mollo s'avvicinaalla .soavità di Guidc.Heni. Ma
di rado il suo pennello ebbe tanta fortuna. Il padre
di questi due pittori era pittor di ' maioliche al.ser­
vigio della corte di Torino.

Ed è notabile quanto presto allignasse l' amor
dell'arti negli animi de' principi di Savoia. Amedeo v
che' visitò la Toscana e Roma ne' primi anni del se­
colo ,XIV, condusse a' suoi. servigi Giorgio d'Aquila ,
fiorentino. Amedeo VIII, in 'principio del secolo XV,

Gregorio Boniçveneziano. Da,Emmanuele .Eiliberto
in qua vi fu un perpetuo.studio d'aver buoni pit­
tori, scultori ed architett i ; e se talvolta vi fil error
nella sceltaç se tal altra volta, agli artisti ricercati
con larghe proferte , 'non ,parve bello ahbastanza ,
abbastanza inspiratore, il sorriso del nostro cielo,
molte alt re fi ate peI" altro riuscirono i principi
di Savoia, ora ad ottimi, ora a lodevoli risulta­
menti ..

Tòrnando pel' la navata della-.tribuna -verso la
porta , noterò che dove ora è il maestoso ingresso
dello scalone del Santissimo Sudario, era . antica­
'mente la cappella de'Ss. Stefano e Caue rina, patro­
na to dei conti di Pollenzo. dove gli Innocenti , vale

.:
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a .dire i cantori facevano celebrare una .messa
quotidiana. In questa ' cappella fu custodita assai
tempo la Santissima Sindone. La tavola della cap­
pella di San . Luca è del celebre nostro nazio­
nale cavaliere Ferdinando Cavalieri, e fu surrogata
ad altra che prima esisteva, del cavalier Dolfino.
È un dipinto .di bontà . notabile .in tinte mollo
chiaro, per compensare .l' oscurità del sito in cui
è collocato.

Questa . cappella di patronato dei pittori e ' scul­
tori, è anche titolo canonicale della collegiata della
5s.ma Trinità, la cui origine risale al 1060, epoca
nella quale Adelaide contessa di Torino, vedovad'Od­
done di Savoia, deputò in perpetuo sci cappellani
che pregass.ero per le anime ,de' suoi trapassati, ed
in particolare per quella di suo padre' Olderico
l\lanfredi, ' conte e marchese, seppellito appie di
quell'altare.

Ora questi Canonici, cresciuti .di numero, decorati
di mozzetta -invece dell'almuzia che una volla POI'­

tavano, ulliciano due chiese; parte di essi , vale a
dire i pre ti teologi del C Olp US Domini, servono la
chiesa di .questo nome; gli altri sono deputati' ad
ulliciare la H. chiesa di San Lorenzo. Ma nei giorni
feriat i della quaresima si radunano nella loro cap­
pella del du òmo.a salmeggiare pel riposo delle anime
dc' nostri principi.

In altra cappella la tavola della Bisurr ezione è del
r« . II 47
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cavaliere Federigo Z~CCaI·o. P1'Ìma· del 1500 .questa
cappella intitolavasi-a San Francesco. .

La tavola dell 'altare di Sant'Eligio fu dipinta dal
già lodato Earavoglia, Appartiene questa cappella
all ' università de ' panattieri , uno .de' quali, ~lalleo

Mota, donò il tabernacolo nel 16m>, l'altro, Martino
Gianincto, fece l'altare di marmo nel 1680, come
appar.e da due iscrizioni(10) ..La tavola di San ~~as­

simo.è di mano del Casella, quella di SantOnorato
del cavaliere Delfino.

L'ultimo altare di questa navata presso alla porta, '
dedicato a S: Giovanni, S. Maurizio, S. Turibio Bee­
cuti, S. Secondo e varii altri santi, è molto' negle tto;
ed il quadro che . è sopra l'altare, _e rotto in più
luoghi; e dovr ebbe tenersi in maggior conto, es­
sendo dipinto da .Guglielmo Caccia dello il Moncalvo;
piUor nazionale di bella fama, e se non correttis­
simo nel disegno, abbondante nelle invenzioni e mi­
rabile per .la- freschezza del colorire. '.. .
- La statuetta del Santo Precursore .nel battistero,

è di mano del .già lodato St efano Maria Clemente.
A' tempi della visita di monsignor Peruzzi vescovo

di Sarcina, le cappelle· della chi esa metropolitana
erano più di venti, due delle quali nel sito ove· ora
s'aprono' gli scaloni 'del . Santissimo Sudario; -ma
nella massima parte, per incuria de' patroni od
ecclesias tici o laici, non solo disadorne, ma squal­
lid e . e sfornite; con altari di legno, senza croce



C,\ I'O QUARTO 571

ne' candellieri , e- piene d 'immondezze: Le finestre
non aveano vetri, ma telaincerata, la quale vedevasi
ancora in Torino fino ne' palazzi dc' principi. Il coro
de' Canonici era angusto molto. Accanto alla chiesa
ver o il mcriggio era il cimitero ." Ma dopo quella
visita apos tolica, la chiesa fu ripulita , le cappelle
adornate , gli altari costrutt i' di mura tura, -di pietre
o di marmi, ridotti a minor numero, ma alzati .allo
splender. conveniente. Carlo Emmarruele I ornò l'al­
tar maggiore, vi costrusse uno stupendo tabernacolo,
ampliò il èoro e vi fece' attorno gradi marmorei; fe'
alzare un elegante oratorio di ' legno o tribuna, in
cui egli e la sua famiglia assister potessero ai divini
uflici (11) .

A quei tempi i Gesuiti insegnavano il catechismo
ai ragazzi nel duomo e in San Dalmazzo; e il S3­

cerdote che portava l'olio santo ad 1In infermo, an- _
dava in colla e stola solennemente, preceduto ,dalla
croce. :
. Le pareti di qu esto sagro tempio s' adornano di
molte lapidi sepolcrali.

L'iscrizi one -piu anti ca e preziosa è quella, del
vescovo Ursicino che mori nel 509 (12) . Poi 'si vali ca
un intervallo di ou o secoli, c si trova il sepolc ro di
Giovanna d'Orli è, dama dc la Balme, morta a Pavia ,
trasferita a Torino e sepol ta nella cattedrale extra
mtupuun portam nel 1479. Fondò qu esta dama tre
coris ti nella cat tedrale . .Nel 1495 , quando si rifece
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il duomo, il , sepolcro di lei : fu trasferi lo nel COI'O,

donde nel ;1657, dovendosi edificar la cappella del
SS;mo Sudario ; I ù trasportata .presso alla porta gran­
de; ivi si vede la sua statua inginocchialasopra nd
un monumento adorno di statuine. :Ma non-v'è iscri­
zione (15). '
. Hainmenteremo dipoi come solto la tribuna si vè­

deano, prima del 1778, d ùe statuègiacenti, l'una
d'.un vescovo, l'altra d'un togato . Erano opera ,di
Antonio Carlene (14),scllltore 'dc' primianni del cin­
quecento, e rafliguravano, .1' una Amedeo di Roma­
gnano, vescovo 'di Mondovì e cancellier di .Savoia,
come scorgesi dall' iscrizione; l' nltra , senza jscri­
zione, ma divisata collo stemma dei Romagnani, -od
Antonio. di Romag~ano suo padre, stato .altresì can­
celliere di Savoia, mortomel 1479, od Antonio di
Romagnano suo frate\lo, .eletLo consigliere' del duca
Filippo Il ncl .~496.

Nel 1778 le due statue furono trasferite ne' sot­
terranei (1 5) e poste nella cappella accanto alla porta
per 'cui si va nel sepolcro de' vescovi. Rimase solto
la tribuna la sola iscrizione metrica d' Amedeo(16).
. Amedeo fu prima canonico di San Giovanni, -poi
cancelliere, poi vescovo di Mondovì. Fu creato can­
celliere nel 1495, e morì in marzo lle11509. Fu
questo prelato gran protettore delle scienze, 'ed in
particolare delle scienze mediche (17).

Un altro illustre sepolcro ,è quello di Claudio di
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Seyssel, colla sua statua giacente nel coro invernal e
dc' Canonici ov' era la cappella di San, Lazzaro da
lui fondata.

Fil il Seyssel professore di leggi nell'università di
Torino ; passò quindi molti anni al servigio di Fran­
eia, e sostenne per Ludovico XII .' diflièili amha­
sciate. Stette prima 'assai tempo .in .ullìcio di mae­
stro .delle riehieste , come là si chiamano;' p,oi .fu
vescovo di l\larsiglia; .in 'ulLimo, arcivescovo di To­
rino, e morl i13~ -di maggio -1520. . ,

Era profondo giurisconsultò e letterato, 'secondo
quei tempi; discretamente , douo ; scrisse un libro
assai rirutato 'D e triplim s'tatù oiatoris . Voltò molti
autori greci dalla versione latina in lingua frarr­
cesc. i-A lcune sue traduzioni sono stampate, molte
inedi te (18). Infine'- fondò il Monte ' Ili' Pietà di
Torino. - - '

Di tre nunzi pontificii morti 'a Torino o sepolt i
nella merropolitanaçfanno memoria le lapidi, e sono
Francesco Bacod , vescovo di Gincvra ; ' morto il 10

di luglio del 1568; Corr ado Tartarini di Tiferno ,
vescovo di' Forlì, morto nel 1602, e Giambati sta
Lando , morto nel 1648. -"'- Di sei vescovi e arcive­
scovi, oltre al Seyssel già mentovato, e sono : Dome­
nico della Rovere, cardinale di 'San Clemente, -che
rialzò il duomo dai fondamenti, e morì nel 1501 ;
Gian Ludovicorlo lla Rovere, morto llcl1510; Michele
Bcggiamo, morto nel 1689 ; An tonio Vihò , morto nel
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1715;' Francosco AI'borio di Gauinara , mort o _nel
1745;- Colombano Chiaveroti, morto nel 1851,

O' un segretario degli arcivescovi, Jacopo Maurizi o
Passeroni, 'morto nel 1650, è dello ' con opportuna
locuzione, che insegnò col 'suo .esempio non meno a
parlare che a tac er e. -

Degni di memoria sono ancorai sepolcri d'un , i l ~

lustre fiorentino, Antonio degli Adimari, morto nel
1528; di Cristoforov marchese di Ceva, morto nel
1516 , di 'Claudio Guichard, istoriografo e consiglier
du cale, autore di var ieopere, morto nel 1607: qu esti
ha sul suo -sepolcro quel distico famoso ripetuto su
varii altri, e 'pieno d'inestimàbil sapienza. -

.v ;

, Soli fide Deo, vitae quod suffici,t opta;

Sit ti bi cara salus, caetera crede nihil.

l due pilastroni 'laterali all ' altar maggiore serbano
memoria dell ' arciprete Guglielmo Bardino , stato
assai tempo vicario generale di monsignor Gianfran ­
cesco Della 'Rovere, morto nel '1518, edell' arc idia­
cono Andrea Provana, morto .nel 1515. Nel pila stro
che sta di fronte a quest .ultimo ; nn marmo ricorda
la ricostruzione, e la consec razione del duomo (19),
e I ~ erezione ' della cat ted ra torinese a dignit à arci­

vesc ovile ' nel 1515.
Due canonici del duomo , zio e nipote , chiamati
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ambedue Ignazio Carrocio, si meritarono -un grande
elogio. Il ,primo, morto nel 1674, ricusò tre volte
d' esser vescovo; infulis tertium reeusatis gloi'ioso.
Ma ebbe invece la badia di San' Mauro ed altri ca­
richi di Stato.

Il secondo ricusò i vescovati di Saluzzo e di Yer­
celli ; ma non ebbe badie nèullici- di Stato; e da-

, .

tosi tutto al servizio de' poveri nello spedalo di San
Giovanni, ne alzò la cappella, ho. accrebbe le en­
trat e, servì, di sua persona gli infermi {20) ; e però
venuta .per lui l'ultim'ora., il;) d'aprile del 1769
moriva fra lo. lagrime e le congratulazioni di tutti i
buoni. Qui giacciono, soggiunge l'iscrizione,(e sole
SJlOglie, ma egli anc01' veglia su noi (21) .-

Due soli ancora rammenteremo, medici famosi:
Pietro Bairo, al. quale ,per la-fede illibata e la sin­
golar perizia" i più gran principi affidarono la cura
de' loro corpi. Egli diligente circa i cari capi od i
capi illustri che' gli venian commessi, non dimenti- ,
cava il proprio, e morì il 1o d'aprile 1558 nella. gra­
vissima età di novant' anni. • "

L'altro, Giovanni Argentero, fu il ristoratore delle
scienze. mediche, ma non aveva il balsamo della:vita
di maestro Antonio di. Faenza, sicchè campò soli
cinquantanove anni e morì in maggio 'del 1572 (22).

Te' sotterranei del duomo è. il sepolcro di Sua
Altezza Serenissima monsignor il principe Federigo
Augustn della Torre e Taxis , nato a Brussello il ;)
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dicembre 1756" morto a Torino il 12 settembre
1751, e quello del conte e maggior generale Nicolò
PaIfi, morto in guerra il dì 26 maggio del 1800, di
anni trentasei.'.

I sepolcri degli arcivescovi sono costrutti a guisa
d' alturi: -

I monumenti conservali sono.pochissimi-di Fran­
cesco Arborio Gattinara, morto in ottobre de11745';
- ' di Francesco Lucerna Borengo di Bora, morto in
marzo del 1778; era questi-stato -rettore .dell' uni­
versita di Torino, e poi vicario 'di cort e, quando in
giovane età 'fu ' eletto vescovo .d' Tvrea. Essendo di
bello 'e fresco sembian te, .compariva .forse più gio­
vane ancora di quel 'elle fosse r ammesso all'udienza
di Benedetto XIV, ii ponteflco che , amava .mou eg­
gial'e e pungere, ebbe' a dire ad alcuniprelati che
là si trovavano: Il Re (li Sardegna ci 'manda stu­
denti pel' {m'ne vescovi. Ma l' esame ' provò ch' egli
era maestro, e che ne sapea:quanto i più provetti.
Nel 1768 fu fallo arcivescovo di Torino. Dieci.anni
dopo morì d' anni 46, dopo-d'aver consecrato cento­
cinquanta chiese. - Del cardinale Yiuorio 'Gaetano
Maria Costa d'Arigmino, dottissimo uomo.ie .tanto
douo, che gli in~iai osi ed i. maligni, che mai, non
mancano.paragonando le opere posteriori del.Denina
colle .Hioolus ioni cl' Italia, e scorgendole tanto infe­
riori, andavauo susurrand o che monsignor Costa c
non Denina n' era 8t:1 10 '('-alltol'c. Questo porporato

http://uomo.ie/
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non essendo andato a Boma a prendere il cappello,
1I0n ebbe titolo ' cardinalizio. MorÌ in dicembre del
1796/ - Del.dono, pio e beneflccntissimo Giacinto
Della Torre morto il 7,d'aprile ·1814, il cui brevis­
simo e freddissimo epitallo dimostra che fu scritto
in tempi di sospetto e di reazione; seppure non de­
riva da una modesta ultima volontà del defunto.­
Di Colombano Chiaveroti, morto , in agosto del 1851,
di cui sonchiare la dottrina, la pietà e Il, prudenza.

Tra i sepolcri .degli arcivescovi v'ha sul mnro una
iscrizione che ricorda 'un altro arcivescovo di To­
rino, il cardinale Giovanni Battista Rovero, morto
in ottobre del 1756, in età -d'anni 85. Questo pre·
lato è sepolto in Santa Teresa, di cui alzò la fac­
ciata; epperò qui sta scriuo :

1l-1ael'oris .non sepulchri argùmentum.

Infine qui giacciono similmente le spoglie del car­
dinale Paolo Giuseppe Solaro, già vescovo d'Aosta,
morto in settembre del 1824, e di .Carlo Arnosio,
ar civescovo di Sassari, stato assai tempo canonico
o curato di qu esta chiesa metropolitana, morto in
agosto del 1829; ed hanno sepolcro foggiato come
quello degli arcivescovi.

Fra le tombe de ' canonici sono da distinguersi
quelle di due' vescovi stranieri, Ludovico Gerolamo
di Suflreu di St-Tropez, vescovo di Nevers, n~orto

VoI. 11 18
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neila casa . de ' Missionari! di questa citta il 22 di
giugno del 1766; ç. Giuseppe Maria Luca .Falcom­
bello d'Albareto; vescovo di Sala t, nelPérigord,
morto -a Torino il 20 .di maggio del 1800. .Ricord e­
remo poscia il sepolcro del già .lodato abate Gio­
vanni Pietro .Costa, al quale poserçl i colleghi : Ull

ampio e ben meritato elogio (25); e quelli de' ca­
nonici. prevosti 'Bonaventura Boffredo di ..Saorgio,
morto . il' 16 daprile 1829, .Giovanni Gaetano
Ferraris di Genola, morto il 24 d'agosto 1845, ed
Arrigo Rullino di Gattiera,. piissimo e modestissimo
prelato, morto il 5 d'aprile 1857, il quale ult imo
lasciò .allo spedale di San Giovanni un pingue legato;
gli altri due lo instituirono crede . d'ogni loro so­
stanza.

Molli altri canonici che qui dormono il sonno del
giusto, incanutiti tra il dir le lodi di .Dio, l'eserci­
tare il ministero apostolico, il servire e l'arricchir
lo spedale, trapassarono una vita non celebrata fra­
gorosamente per le 'bocche .dcgli uomini, ma tanto
più meritoria ·. al cospeuo di Dio, che scrive sul libro
adamantino tutto ciò' che si fa a gloria sua, e palese
ed occulto, .e fin le parole più segrete e i pitI se­
greti pensieri .

In una cameret ta che si trova al dila delle tomb e
dei vescovi, addobbata una volta di t éla nera, e so­
pra un palco addossato al muro, e che girava' p~r
tre lati della stanza funebre, erano deposte.le .bare

http://deposte.le/
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di molti principi di Savoia, Amedeo VIII, Emmanuele
f iliber to, Cat erina d'Austria, moglie di Carlo Em­
manu ele I , che- vi fu deposta alle ore nove di notte
dell' 8 novembre 1597, ma che non-so se più -t ardi
sia stata portata al santuario di Vico, ov' è il se­
polcro del duca suo marito; Carlo Ernmanuele Il,

Fran cesca di Borbone e Iaria Giovanna Battista di
Nemours sue consorti; il principe Tommaso (sepolto
il 25 . di gennaio del 1656 ) e vari i 'pr incipi eprin­
cipesse della stirpe di Savoia Carignano, e d'altri
principi del sangue, e signori 'de l sangue. De' prin­
cipi di Savoia Carignano , lin eafelicemente regnante,
ri corderò il principe Giusepp e Emmanuel, flgliuolo
dcI prin cipe Tommaso, morto pochi giorni prima
del padre, e sepolto il 5 gennaio del 1656; il .priu­
cipe Maurizio.xgià cardinale, morto il o cl'ottobre
1657; Emmanuelc Filiberto di Savoia, conte di Drò,
Il' anni quattordici, morlo il 18, sepolto il 19 di
apriI c 1676; Emmanuele Filiberto di Savoia ; prin­
cipc di Carignano , sordo e muto dalla , nascita, e
nondim eno perfettamente ammaestrato nelle lettere,
e di belli e virtuosi costumi informato; morto il 25,
sepolt o il 27 d'aprilc 1709. Ora i due primi ed il
qua r to, col p rin cipe Tommaso, riposan o n ella ' cap­
pella del Santissimo Suda rio. Gli altri nella - badia di

_San lichele della Chiusa.
Nel scpolcre to dell ' antica parrocchia di cor te

so Ho la tri buna sono segnat i varii sepolcri; noteremo
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fra gli altri qu-elli di Crescentino Vaselli di Sicna ,
archiatro di .CarloEmrnanuele III, morto nel ---1789;
e d'Alfonso diVérduco conte di Torre Patina, amba­
sciadore di Spagna, mor.toneI1767.

Ma d'altre memorie illustri c 'informarono i libri
de'battezzati c de 'defunti della chiesa Metropolitana,
che per l'usata cortesia del reverendissimo capitolo
mi fu dato di consultare. Il più antico di questi libri
risale -fino al 1552, ma continua poi per .serie ili­
terrotta. Quindi s'attinge che nel battesimo s'usa­
vano d: ordinario quattro o' cinque, e spesso anche
nove o dieci padrini; ed u-na, e talora due il fino
a quattro madrine. .Nel 1555, il 5 d'ottobre, fu bat- _
tezzato Carlo, ' figliuolo del signor' Giovanni di Com­
hafort. Non ebbe che due padrini ed una madrina. Ma
questi erano Carlo iII duca di Savoia, Ludovico ùi ·
Chàtillon sire di Musin ens , e Caterina principessa
di Savoia. Lo battezzò l'arciprete Giacomo Provana.
Il 25 dello stesso mese al battesimo di Cesare ,
figliuolo del , collaterale Scaglioui , fu ' comparlre
Pietro . Bayro con otto altri; madrine -Margarita Cara
con tre altre. -

S'attinge ancora che a que' tempi la fede parca
virtù si rara che non si commetteva ad un artefice­
un baston pastorale, od altro oggetto prezioso ad
aggiustare, senza fars ene spedir 'ricevuta in pre­
senza di testimonii.

Fra i morti degni di spe cial memoria ricorderò :
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L'illustre eapitanio F1'a1lCeSCo Allobl'andino ne­
pote eli .N. S. papa Clemente VIII , .sepolto li 10 set­
tembre 1595; Prospero 'di Lullin cavaliere dell ' An·
nunziata , sepolto il 10 d ' agosto del 1595; ALa
signora Aurel ia, moglie d èl sig. Giovanni Mari a An­
tonazzone commediante ' di Padova ; resid ente in To­
rino, sepo lta il ,15 agosto 1602, contemporanea della
famosa Isabella i\n d re ini, la qu ale . era ad un tempo
commediografa e commedlant é. La sto ria della com­
medi a it aliana è ancora da farsi, c chi -pigliasse 'a
s tud iar bene il gran numero 'di commedie pubhli­
ca le ne"secoli XVI e n 'Il, e ad indagare là vita e
i costumi dc' comici; trover ebbe di che formare IIn
lihro curioso cd iSlrutti\'0 (24). Ancora troviamo no­
tizia di Giovan~i Car raca, pi u or fiammingo, sepolto
il 19 mano 1G07; Gioseflo-Longo, pittor veneziano,
sepolto l'undici di ge nnàio 161-1; Beatrice Langosco,
marchesa di Pianezza, celebre amica d'Emmanu elc
Filib erto, moglie del conte Martinengo, dep ositata
il 16 di gennaio '1612 , in San Giovanni, essendosi
legata la sepoltura a Berq amoi monsignor Giovanni
Batt i taFerreri, arc ivescovo di.Torino, sepolto il1 5
luglio 1627; Rober to Lovoie , francese -pit tore, se­
polto il 25 maggio 1650 ; e pe r tacer d'altri molti ,
il cavaliere Giovanni Miel, fiammingo, morto il 5
d'aprile 1664 , dopod'aver ingen tilito di num er osi
dip int i la regiu villa de lla Vener ia (25).

La chiesa di San Giovanni c 1:1 cappella de l "SS .mo
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Surlario risuonano nelle maggiori solennità (le ' soavi
ad un · tempo e maestosi concenti de' musici' della
Cappella Regia. Tutt a la cit ta accorr e ad udire il
mosto 'canto dell e lamentazioni di Geremia nella
Sett imana Sanla.. Qui s'udiva il magico archetto eli
Pugnani e di Viou i. : e- qui eccellent i maestri spie­
gavano e spiegano la pompa di caste e sublimi ar ­
monie , degne del Dio vivente , 'non mai profanat e
ad accompagnare i trilli o le danze lascive delle
Frini teatrali (26) .

Ma dove lascio quel pergamo' sul quale più forse
che sopra ogni altl'O d'It alia la sagra eloquenza spande
i rivi delle salutari sue dottrine, ora di serene le­
tizie ammantandosi ad alletta mento.de' cuori deholi
ed erranti..ora tuonando fra le nubi procellnse e i
fulmini guizzanti della sospesa .ira di Dio a spavento
de' cuori indurati , delle volontà ribelli ?

Ella è questa catte dra -una delle nostr e glorie
più pur e. Nè -vorrei che la faina di cui gode inge­
uerasse talvolta ne' sagr i ora tori il pensiero che ,
pOI' -lenocinio di stile c per .pompa Ai reuoriche
vaghezze, debba segnalarsi chi vi ascende a bandir
la divina parola.

La parola evangelica è tant o bella per sè, che solo
ad esporla con vocaboli appropriati, con ordine e
semplicità, investe di sua 'grazia sovrumann lo-stile,
c lo fa non solo piacente, ma ciò che .pill monta ,
eflicace ; e tutt a la bellezza che dalla stessa divina



parola non. scaturi sce immediatamente , è orpello
cile non Iadorna ma la travisa.

Non condanno già l'arte necessaria ·in questa prin­
cipalissima eloquenza, .del pari e più che nell'altra;
l'abuso riprovo .degli ornamenti di falsa lega, e le
interminabili descrizioni , e' .la nociva .pompa di vo­
caboli tolti. alle nomericlature de' notomisti o de'
naturalisti; in breve condanno i lisci, il belletto e
gli unguenti, di cui , qualche rara volta un orator
mal avvisato .potrebbe lasciarsi tentare d'Impiastric­
ciare l'augusto sembiante dell' eterno vero:

Altre 'volL e. usavano accordarsi cinqu e o sei semi­
naristi, i quali -ponendosi sotto al pulpito, scriveano
ad ' un tempo, e per via d'abbreviature e di numeri,
la predica, che poi giunti a casa l'icopiavano , sup­
plendo l'uno al difetto dell'altro ;: e cosi pigliavano
interi .quaresimali, }che servivano )01'0 di utilissima
esercitazi one ( 27). Non so se questo sistema con-
tinui, .

Nel -secolo XVll Irequenti .furonosul pulpito di San
Giovanni i pr edicatori Teatini, tra Ciii-molti Napo­
lit ani; Vincenzo Giliberti di Modena -(1621); Giro­
lamo Passerino di Firenze (1652), Agostino Bòzzomo
genovese (1645 e di nuovo 16(1), Lorenzo BilIi di
Bergamo (1646) , Giambati sta Giustiniani genovese
('1648), .Agostino Pepe napolit ano (1650), Gaetano
Spinola (1659), Placido Caraffa napolitano ('1 662) ,
Carlo Palma napolitano (1664) , Pietro Nohilionc
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napolitano (l (W7); questo predicatore fu'da Cado Em­
manuelo Il invitato al ballo di corte il martedì grasso
di quell'anno nel. teatro del palazzo vecchio, ed egli
v'andò con altri cinque padri, pel' godere la vista di
quel giocondo speu acolo , non ripugnando siffauo
intervento alle usanze assai più libere ' di quella eL~1

molto gaia.
, Seguitano i predicatori-Teatini con FrancescoCa­
raccìolo-napolitano ('1668) , Filippo Settaioli paler­
milano (1669); Giuseppe Arrigoni veneziano (1670),
Francesco Belgioioso milanese (1672), Francesco
!\Joles napolitano (1675) , Carlo Danese napolitano
(1(76), Giuseppe Sfondrati cremonese (1677), Ber­
nardino Nani' veneziano (1678). Seguitano altri ·24
Iìnoal 1760 (28). .

Ho voluto inserire questa notizia, aflinchè si veda,
come fra i celebri ' predicatori di quest' ordine, v' e­
rano uomini appartenenti alle fami glie più illustri
d'I talia ; e s'attinga una delle cause per cui in tanto
credito erano venuti i regolari nel- secolo XVII, e
perchè tale opinione 'nel secolo seguente sia venuta
a poco a poco sviandosi e mancando. .

La ragione per cui i Teatini erano così Irequen­
tement e privilegiati del pulpito di San Giovanni, si
può desumere dal Biglietto che indiri zzava il 6 di
scuembre 1615 ai religiosi del convento di San Lo­
renzo la duchessa reggente Maria Giovanna Batti sta :
Il Itevcrendi nostr i car issimi. Col presente viglie tto



C,\PO QUARTO 385

vi confermiamo quei tre anni del pulpito di San
Giovanni di questa metropolitana che vi sono stati
accordat i da fu S. A. R., mio ' signore e consorte,
dopo i già conceduti in ultimo luogo, afTincltè pos­
siate dar compimento alla vostra Chiesa; com' è
desiderio nostro -per maggior gloria di Dio e salute
del pubblico. E nostro Signore vi conservi Il.

Il padre Caraffa .per altro era già stato l'accoman­
dalo per lettere date da Bologna, il 17 maggio 1652,
dalla' veneranda lnfanta . Maria di Savoia, che in
diversi tempi propose pel medesimo ufficio Lorenzo
Franci Agostiniano, Michel Angelo Silvano di Civi­
tanova, dello stesso , ordine, ed il padre abate D.
Marcello Orafi da Verona, tutti ' predica tori d' alto
grido (29).{

Nel secolo scorso e nel presente molti ' si -segna­
larono fra i segnalati a cui fu 'concesso di salirque­
sto pulpito. Citerò fra gli altri I'nbat é Paparelli
( 1752 ) , che poi fu vescovo · di Cagli; il padre
Valsecchi Domenicano , piemontese, illustre anche
pc' Iihri pubblicati; il padre Migliavacca Domeni­
cano, milanese (1769-1775) ;, il padre Porro, tori­
nese, ministro degli Infermi (1774); ' l' abate Costa­
guti, poi vescovo di San Sepolcro in Toscana (1777­
1782); il padre Campana Barnabita, torinese (1781);
il padr e Quadrupani Barnabita, milanese (1790.1795­
'1800) ; il padre Tonso Domenicano, le cui predi che
sono stampate , che si gode -onoratissimo l'ultima
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vecchiezza (1796-1815).; il teologo collegiato Sineo,
vero esempio de' sagri oratori, della cui semplice
eleganza, soda dottrina , eflìcacc persuasione ser­
han cara memoria e Tor àtorio dell' Università, e
la chiesa ci i: Santa Pelagia ; il padre Bollati , poi
vescovo di Biella (1808-1818); · il canonico Berta .di
Biandrate (1807-1814) ; Giacinto Pippi di Siena, che
venne la seconda volla quand' era già ' vescovo di

lontalcino ('1812-1817); l'abate Deluca , vicentino
(1820-1824-1852) ; il padre PaciflcoDeani , minor
osservante di Brescia, il cui quaresimale, come quello
dell' abate Deluca, è fallo di'pubblico diritto, e che
In da morte immatura sottratto ad .ulteriori trionfi·;
monsignor Scarpa di Vicenza ( 1826-1850-1854.
'1858 ) ; Filippo Artico di Ceneda (1840), creato
poi vescovo d' Asti.

cl 1787 predicava in duomo l' abate Lavini; fra
gli argomenti delle sue .prediche uno ne trovo che
dovrebbe più spesso esser tema de' sermoni evange­
lici, poichè trattasi di vizio comune, di vizio de­
testabile, Il 12 marzo di quell'anno discorreva il
Lav ini de' falsi zelanti, e dimostrava ch' essi rovi­
nano, la religione dai fondamenti, opponendosi alla
carità :

1° Coi.pensieri , giudicando il male dove non è;
2° Colle parole, puhbli ando per malo quel che

non è ;
5° Colle opere, pregiudicando colle azioni in
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sequela dei più stravolti già conccputi giudizi; e dci
più maligni già pubblicati discorsi (50).

Ton so se allora o 'dopo si compose sul [als» zelo,
chiamalo anche zelo persecutore, il ' seguente opi­
taflo che non penso sia stato mai pubblica lo :

;

Qui sta sepolto un mostro orrend o c ficr o

Che contro a Cristo alzò le man rapaci i'

In volto uuiil , quant' empio in suo pensiero,

Del vangel pa!'ve figlio, autur di paci j

:\ra ristampò con' labbro menzognero

Sul volto rcd cntor Ili. Giuda i baci i

Stolto, -cìeco, ' crudel nel suo furore

'Uccideva il peeeuto c il peccato l' C,

Qui giace f~l c;orato e 'l'li l~ faci
Giacciun con lui dc le ;liscol'd ic accesc :

Cri sto le larv e gli' stra ppò mcnd aci

E l' orr endo nati o ceffo gli l'C SC ;

Mostrò i celati in seno aspi voraci

E nel vero SIl O nomc il fc' palese,

E sul sasso intagliò dci suo dolere :

Z EL O PE RSECUTOR E.

Due predicatori non poterono compier l'ariugo
di loro quar esimali fatiche, essendo inopinatamentc
usciti di vita. L'abate Trombaglio nel 1750, il pa­
di'C Corvesi, Agostiniano, nel 1794.

Ma uomo di ben altra fama fu da morte irnprov­
visa sorpreso su questo pulpito stesso nel mentr e
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che predicava. Era il,giorno 7 di febbraio del 175J .
Compiuta la processiongenerale per l'aprimento del­
l'anno santo; ascese il pergamo il padre Giambatti sta
Prever, dell ' Oratorio, uomo veramente apostolico ;
pieno di z,elo,:e per tutta 'la città tenuto in eoneetto
cl' uomo santo (31). Pigliò per tema del. suo discorso
il versetto: Variis et miris modis vocat nos .D eus.
Finito l'esordio, ripetè il versetto e cadde morto.
Fu così viva e così universale l'opinione che fosse
santo che, stampatosene il ritratto, se ne spaccia­
rono in brevissimo tempo parecchie migliaia. Esposto
secondo l'uso il cadavere in chiesa, il popolo divoto
corse a' furia a tàgliargli i capelli .e. l'abito; nè a
ciò contento, fece a pezzi il confessionale, e ile serbò
i brani come reliqui-a (3~) . · .



OT E

( I) La vedova d'Andr~one di .NieolosoICstandò: nel- T438 eleggeva la sua
sepoltura nel duomo, in membro qllod dicitlir S,,Salvator. In documento
del n 8t si legge:' prope oslillm per qllod itur ab t cclesili Cat"edrali (di
San Giovanni) ad ecclesiam S. Scloatoris,
~ • jn documenti del 1372 si chiamano le chiese di San Giovanni e di Santa
Maria.adiacent,i (I quella dci ~alvatorc .

(2) Decreto del vescovo tud ovìco di Romagnano in data del 25 d'ot­
tobre 1443. Areh, della Metropolitana.

(3) Arcllivi arciveséovili, protoc. xx . .

(4) Soleri, Diario . - Archi vi camerali. Contràtti . negistro'IG2, fol. 370
e seguenti. . . '

(5) Ecco l'iscrizione sull'alto della facciata :

IOANN I RAI'TISTAE l'RAECVRSORI

DOMINICVS RvnRE TAvillNENSIS l' RAESVL- . /

IN S. RIUI. Ef.cI.ESIAE CARDIN . T1TVLO SANCTI'

CLEftl ENT IS A SIXT O 111I l' ONTlF .MAxmo

ADLECTVS RASILICUI S!'!:V ,VET VST

ATF.QVE LARENTI!M A FVNDAMENTIS DE~IOLiTUI

AVGVSTlOnE ORNATV P IE

REL ICIOSEQVÈ AD PATRIA E DECVS ET

REII'. f.IIRIST IANAE 1I0NESTAMENTVM

ILLVSTBlBVS SAB. DVCIBVS

IOANNE KAROLO AUEDEO ET RLANCA EIV S MATRI!

TVT RICEQVE REMI'VBLlCAM-AEQVO IVRE AD II NISTR ANTIBV S

EREXIT ET l'IIILIBERTO Il DVCE

IBID . FLORE1>'TISS. IVSTISSllIOQVE DEDJ CATAM A8S0LV IT

ANNO SALVTlS )1f.Cf.r;Xf.VIII
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(6) MS. del! ' "rc"ivio (li corte cua io in mem or ia ms, sul nn omo tori ­
nese del prel ouat o professore Prcmls.

( 7) I.i capitali in(ra lo tteo.m o Card in , de Sllllcto Clemen le et maeslro
mheo :

El primo lo /l pveren fli .fSimo Carri. fle Sancto Clemen te alloga ti

ma estro mheo del Caprino rla Sell ignano tI/la la (abrica de lo chiesa dc
"l'ar in o, cioè mllra tecti incolla li ptan eìuu i amalo llali et ogn i qualunc tu:
ro ssa se lutuera ad (are in did a [abri ca etiam de'[errumcnt i : cllm quest o
che tuta la ruino excepto li m armo ouero pietre flross e .rt Ofllli altra
ehossa debia esse re ti cede re in uuttuue desso mrujist r» mlieo. :

/ tem pr omett e m llrare tu t.i li cOllii anderano in dieta chiesa. et ri­
:are eoroune tutt e a slIe spese, o 'cero (al' pilastri diligellt emCflte lal'lI­

l'al i rlllmm odo se misliré vo do per pieno et Ilon çom pl/tar/o Ilh'l che 1!er
maro .come di sopra e dell o intende ndo dOlle solam ent e andemllo le
colone o vero 'pilastrt dcll e doe nallc ettuto el resto allderà vodo IlCl'

p ieno da le impos lò in SI/SO cioè de tutt i li archi tli pilastri tle sol/ o
et dc s01Jm et tutt e le cappelle el oappel ìete, et cosi de la Sapiencia .

..... Et tutti li da nari! se SOI/O spe si circba dicta (abb~ica excepto
qnelt i de li scarpe/lill i tellerli per reeeput! et dl/cati cento che hebe ti

Roma el tute altre op ere di ogni COlllli:ione sian slale (att e per i llSillO
in fJ1~esto al present e in detta [abbrica cl per securtà de'mons. lt ec.
che maestro mheo resti sempre credilor e ile :100 du rat i m per dicla [abrir«
sillo all'ultim o.

/ta est D. Card. S . Clementi s mallu propria .
Sl'glle l'lnstromento Intino eh l'i rlfcrlsce a dcII i capitoli del 14!).2 ill ­

tliclio ne x. 15 novembre, con cuì Ludovicn della uovere protonotario a po­
stolico, prcvosto della chiesa di Torin o, ed altri procuratori del ca rdinale di
S. Clemente allogano della opera maqist ro Amedeò de Francisco de Se-
tiq nano diocesis Flore'l ti ne. -

Poi 1498 3 , luglio. P raesent ibus ibidem magis lro Amedeo de Frau­
risco ac nobili n elo de Pisi is . ibid em lIeverendissimlls domo eleetus el
tlom. Lucas Dulctus nom. lIeverendis simi domo Carq: convenenlllt cum
Bernurdi nc de ..I Il (l'ilIO Fiorenti no el Bart olomeo de Churri Flnrent ino
pront ill(ra ..videlicel : qllod il' si Bernardtnns et Bar tho ìomens prom ittun t
[acer« as tatllm siue Illateam ant e ecdesiam Ttt urinensem a flradillll .,
«sque mi [aciat am de lallidiblls marm or is pretto duca/Ori/ili ducell/l/l(l
et qninquaçinu: auri tarqorum.... . El ila prom ittun t facere 11('1' totnm
meu sem [ebruari ì proxime ve utUl'llm .

It em Sandrius de l ohunne Ftorentinus promittil (acere IInlllll llil ­
la.<11'Il1II simil rm ilIi '1l1i e.r i st l t 1' 1'0 aqua tiencd tetu et ilnns alias pilln»
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"'I/rl/llu in mllro ad l'or llls colloternìe. eccle iae i l< mllro ad ins tur duu rmn
lIillio rl/m I/ro quotiùet pitastro pr ecio dI/calorI/m vigi nli quatuor in
IIlIro lurq orum,

Lo stesso giorno . Le medestmc persone allogano a l'ranresl'h ino Gaverua
Ili Casale S. Ei'aslo [acete portas quinque v idelicel magllam Cl atia» t!f/as
cOlil igllllS itl [acie ecc/esilic cl dllllS collllicrules in cruce dc sila IIclllllrc
ruris sil icet el nu cis ~ maiorem portam pretlo tlorenor I.X cl alias quat ­
/Ilor l/l'etio Ilorenor cenlllm il a qllod (aciat illas in labore cornisa to CI
capel'IO loto nucis.

(il) Visita di rnon stgn or Angelo Peruzzl , vescovo di sarelna, nel 1581.

(9) Vlsila di mon sìgnor Angelo . l'eruzzi già cltnta, da essa anzi risulta
che rnonsìgnor Gerolam o nella ltovere , arclvescovo di Torino, aveva in
anl mo di costrurrc una cappella in onore di San Clemente e di lra sferin i
Ilnei sepolcri.

( IO) Debbo que ste cd altre notizie alla cortesia del signor teologo prior e
Antllnio Uosio, erudito l,) ~i1igente ìndagatore 'delle patrie anllchità.

( I l) Conio di messer Giucomo Atbert t, tesor iere della (abbrica del
1I110VO pala :.:o, 1587, .

(12) V, Sioria di" l 'orino, vol. I, pago 90,'95,96.

(13) La quale slalu a con Sila nicclda si e Iralll utala dal dello choro
atiu gran parla d el DI/amo. - ' Con Io de! cOlll c Gioallllilli Uni co.

( 11) Nella base sotto ai plè delle sta tue si legge: AI'TONII CARLO NIS 01'\' 5.
Nè ,.•ha altra Iscrizione. Solo vi li :inclso lo sl.emllla dc'Homa glla."i.

( 15) Illlccolta d'iscri:ioni' palrie . - Archivi Ili corte.

( 16) . &1. D. O.

OLm ALLOOROGICI DVCIS SEIIEM,
CANCELLA RI"S INSVPERQVE 310 'TIS

REC.\ LIS PLACIDVS PIVS 8ENIGNVS

ANTISTf!S ~I1 SE R is SALVS LEVAMEN

- 1I 0~IAG N A GEN ITVS 110 .10 VET\'STA

mc INGENS A~IEDEVS ILLE CAR PIT

o LE(''TOR PLACIDAM SENEX QV IETEM

AII TON IVS IIOllAGNA NVS l'IENTISSUIV5

ElIIE I A~IEDEO QV I VIXIT ANN05 L:\X\'III

t:T nmrr ll1tVl1II :\\'1 K.IL. AI'IIILIS

Il. M. l' .
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(20)

( 17) Malncarnr, Opere di medici e cem sict che {iorirollo negli Stat i
della Iteot Casa di Savoia, p. 2, 333. - Galli, Cariche del Piemonte. I ,

IG~, 174.

(18) CLAYDIO SEY;'>SELLO LVDOVI CI XII FRANCO RVII

REGIS A REQVESTIS MAGISTRO

PRO EOIlE!oI All O,INES FERE CIIRIS T IANOS P Ri NCII' ES

URATOIII ELOQVENTISSUIO LAVD. AD!IINISTRA,!ORl

MASSILIENSIVM PRAESV LI

T AVRIN. ARCllIEl'lSCOl'O I. C. C~NSVM lATISSl10

ATQVE IIVIVS SACEL LI FVNDATORI

GOLLEGIVM CANUNICORVM' -l' IENT ISS IMO l' AT RI l 'O SVIT

OBIIT l' RlUI E KAI.. J'-NII MDXX

(19) Fu conseeruto nel 1505 da Baldassarre Bcrnetìo, arcivescovo LaOlii­
cense.

U IOR IS NOSO CO. Il

CVI l'RAETER ERECTV~I SACELI.V~I ET DONATOS REDIlITV S

QVOTIDIE ~IINISTRAl'iS SE ET IAM T RADIDIT "

AMI'LIF ICATOR MAGNIFICVS CVR1TO R ASSIDVVS

(2 1) llI C SOLIS IACENS EXVV IIS ET ADIIVC V IGIUN);

(22) Vedi " llerbolato di Ludovlco Arlosto, , ~

(23) iOANNl 'l'ETRO COSTAE 1.8 VXEloLIO

ECCLESIAE IlIETllOl'OLIT. CANONICO TIIEOLOGO ET CANTonv

l'RAEt'EGTO I SACRV I TIIEOLOGORV COLLEGIVM COOPTATO

t;T III l' RAES IIl . ARCIIIEI' ISCOl'AI.IS SE . IINARII RECT ORI ET RE­

l'ARATORI ~ll'NIFICENTISS I!IO REGINAE ANNAE AVRELU NENSIS

T U I REGI CAROLO EM ~I . III

A CONFESS IO NI8 VS

IlIl' \?lIl' .1 VICTORI S ET CUNSTANTII AIIBATI GO ItIEIIDATAIlIO

SINGl' LARI IN DEl'~1 PI ETATE liRA . V1TAt; INNOCEliTIA

S u :IIORl':II Cl' RA s l'm lA I N ECENOS LIBERHITATE SP ECTATl SS I!If)

SO DALES CANONICI 011 ILLl'STI\I A l'IIlTl'TI S MERITA

IlIVNl' .l. l'OSl' ERl'N T

I>HlSS IT III KAI.. Il EI;UIBRI S A• . W C!:I.X .' NNOS xvrvs lil.XXIX .
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(2<) Nel ConIo tlel vlagglo In Francia ra uo dal cardina le Maurizio di
sa vola nel 1G 19 pel ma trimonio del prin cipe di Plemnnt e, ~ I rammentan o
alcuni giri di catena d'oro dali da lui: Alla ,lI a tl/r ina bI/ITaliadi S. M .­
Atta commediante che ral"lr eSetlta commedie arunti a S. •11., ed una
sununa di 215 fiorini data a .lIolls ieur Francois " otrelle, comrnedia ll t~.

(25) Il cava liere Giovanni ~li el avea rauo tes ta me nto a noma Il 26 sei­
rernhre 1658, lasciando ere de Agostin o Fran son ì, 'e dOIlO,lui Giaco mo Fran­
:o ni , che ru cardinale . Morendo poi a Torino, nvea legato verbalmente il

S. A. Il. ed a l marchese di S. Germa no I migliori suoi quadri, e dell o anche
di voler usa re qu alche liberalità allò' ,spedalè dell' onllnc de' Ss·. Maurizio e
Lazzaro, di cui port ava l' nblto e ia croce. Ma il du ca volle si eseguisse il
testamento , e rece consegna re l' eredità al Fra nso nl.-ArcMvio cameral e.

(26) V'ha ne'Ubri parrochiali memori a di varfl maestri di ca ppella,.rra
i quali cilc rò: Simcone Cocquard , ' di Plcardi a , mort o dl peste il 2 1 ma ggio
J599.- 11 neverendo Giol'onni Bot lista Stefunìn di Modena , di cui s' ha notizia
dal l.ib ro de'forestieri admessi ad habitar iii To rinodopo la'conta gidne.
Archivi cli Corte. - lIoggiero Trofeo, morto il 20 se ttembre 1614. - Nel
1165 era maestro dI cap pella l'aba te Gasllar in i lIrescian o, al qu ale poi
soucntrò l;abate Olla ui di nologna. - llumm enlasi an cora il M.to IIl.e e
Il.do sig. Vincenzo Picclnl musico di S. A. R., mor to il 12 settembre 1666.

Adlll t7 maggio 1782 alcuni cavalieri Torinesi teccro celebrare nella
chil'sa del Carmi ne con su perbo apil8rat~ un runerale in s ulTragio dell'a­
nlma dell'a bate Pletro A1etasta5 i~. Le cappelle era no riservate per le dam e.
Ln.chlesa ed il coro per le person e distinte (molle, come sempre acca de,
non aveano altra dlstlnzionc che quell ' invito). VI Iu'doppia orches tr a. l'rimo
I iolino era Pugnani, Dopo questo gra n 11adre de lle armonie è da rammentar
. Iarchesini Iamoslsslmo sopra no, di qu e'rnu slcl evira li che per buona sorte
comincia no 'a difett are. ' -

(21) lJiario del convetllo del Carmine.

( 28) Memorie de'Padri Teatini, lIS.' nell' Arehioi« tli cortc.

('.19 ) Nell ' Art:1Iivio di corte, :

(30) Miscellanea presso il padre Ign azio da tontegrosso , vlcecur ato ama­
lnlisslmo della l lad onna degli ,\ ngioli.

(31) Diario del cvnvento del Carmine.

(32) t«.

V ol. Il
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Cappella delSantissimo Sudarlo. - Breve storia della reliquia. ­
I?cllcgril}aggio di S. Carlo Borrçmco.c-Descrialonc del sagre Len­
zuolo Calla dal pitt ore Claudio Beaumout• .-.:. Pubbliche allegrezz e
in occasion della festa, - Teat ino, Cerilo nel .predi care al popolo
accant o al duca. - Cappella, da chi edilìcala.-lIlonumcnli sepol­
crali d'Amedeo \'III, dEmmanuelc Eilibertu. .d èl principe Tom-

. muso, e di .Ca~l o Emmanu ele Il, eretti dal re CULI) ALBElno.
- Tesoro (Iella Reale cappella:

0'0

AIla cappella dèl Santissimo Su'(]ario ne guidano
gli -scaloni che s'a lzano a capo delle due navi hl­
terali del duomo, sotto a due port e. giganti' di
marmo nero. Funebre è l'ingresso, funebre è tutto

l'appara lo della .cappella, in mezzo.alla quale s'alza
a guisa d'avello sopra I'altaro l: urna che racchiude
uno de' sagri lenzuoli c~e mostrano l'{mpronta la­
sciala nel sudario sepolcralc dalle trafitte ed i~san­

guinato membra di Cristo. '
Il prezzo <li questa reliquia Dio lo autenticò co'

miracoli (1). Solo sappiam dalla storia che, correndo
il secolo XIV , Guglielmo di Villar Sexel , cavaliere
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illustre per natali-e per valentia , la portò dall'Oriente
e la depose .nella chiesa di Lirey in Sciampagna ,
ove fondò , un collegio di canonici ; che dopo aver
patito per cagion della guerra varie vicende, ed
essere stata trasferita in varii luoghi, Margarita di
Charny, della stirpe -dei Villar Sexel, la donò verso
il 1464 a Ludovico di Savoia, ' il:quale con sue let­
tere del 6 di febbraio di quell' alino, .assegno come
testimonianza di gratitndine-al capitolo di Lirey ,
già custodè- della · santa reliquia, cinquanta franch i
d'o ro all' anno; -ehe in Savoia,' il Suda riofu prima
per alcun tempo riposto in San Francesco .di Ciarn­
herì , poi nella cappella di quel castello, .chiarn ata
Santa Cappella; e- che nel 1~54 , arsa la cappella,
fuso il metallo -della cassa jn cui era ii posta, quasi
inta tto, e appena con un picciol segnQ di .fuoco ri­
mase quel sagre pegno, in riguardo' al quale Giulio '11

e Leone x aprirono ai devoti che visitano questa
reliquia il tesoro delle indulgenze. Clement e ' VII ne
autorizzò l'ullieiatura speciale.. ' l ..'

Ma nell' anno 1578 addì 8 d'ottobre il santo car-. . .

dinalo Carlo Borromeo partivasi con un bordone
in mano, accompagnato da poco seguito, a piedi 'pel­
lcgrinando per' venir ad onorare questa insigne me­
moria della passione di Cristo, e il duca Emma­
nuele Filiberto di ciò consapevole, desiderando di
risparmiargli la parte più disastrosa. del viaggio, e
lieto ancora di trovar una giusta cagione' per tenere
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presso di sè una reliquia ' di tanto prezzo, diè com­
missione al canonico) Neyton di tra sferire la SS. Sin­
donc a Torino, dove il Santo la venerò. Il bord one
a cui s' appoggiava ~San Carlo nel suo pellegrina ggio
si conserva nel castello -di Castellinaldo, già proprio
dc' conti Priocca; ed ora de' marchesi Faussone eli
Clavesana (2). . . ,

II Santo Sudario quando fu _recato ,da Ciamberì
venne con solenn e processione dal duca, dai prin­
cipi, dall ' arciv escovo e dal clero incontrato c por­
tato alla cappella . ducale in cast ello, donde .fu t ra­
sferi to nella -cattedrale,

Emmanu ele Filiberto, 'devoto a questa memoria
della passione di Cristo, avea ordinato nel suo. te­
stamento la ,costruzione d'una chiesa , ove potesse
con degna' pompa venerarsi , ed in cui voleva egli
medesimo essere seppellito: Morto questo gran prin­
cip e nel 1580, il suo corpo fu provvisori ament e' de­
posto nello scurolo .de' padri' di San Domenico sotto
l'alLar maggiore (5) .

Carlo Emmanuele I, bersagliato da continue guer­
re, ·si contentòdìfabbricare fin da1.1587 (4) entro al
suo palazzo medesimo 01 palazzo vecchio) un ora­
torio rotondo ornato di bei marmi , in cui allogò il
Sudàrio. Alcuni anni dopo fu portato :,J. San Gio­
vanni e custodito , come abbi am già detto, nella
cappella de ' Ss. Stefano è Catterina , ' in capo alla
nave che apresi dal lato dell ' evangelio.



Intanto la devozione dei popoli si faceva ogni
giorno più grande. Ogni anno il q di maggio si
mostl'ava da varii vescovi alpopolo, Qnel giorno era
solenne alla pietà deToriuesivQuintanc, corse al
facchino, luminarie ed altr e feste . segnalavano la
pubblica gioia.

el 1621 non era ancora cdiflcato l'elegantissimo
padiglione ottagono che sorse dipoi nel sito dore
ora si vede la cancellata di Pelagio.Palagi, luogo che
fu poi specialmente consecrato ime ostensioni della
Sindone. E però si mostrava da un palco molto adorno
che si costruiva a questo fine. Era sulpalco accanto
al d ùca Carlo Emmanuele l il general e' dc.Teatini
padre Vincenzo Giliberti ' di Modena , il quale pre­
gato dal duca a dir qualche parola al popolo , OI'Ò

con tanta ellicacia, e tanto spirito di-divozione ec­
citò fra gli astanti, cheda ogni parte gli si giuavan
corone e medaglie, perchè le ponesse a contatto della
sacra reliquia; una corona assai grossa, .guernita di
pesanti medaglie e scagliata da man poderosa, venne
sgruzintamente ' a colpire il padre Giliberti nella
bocca, e tuuala mise in sangue: Carlo Emmanuele
si. fe' innanzi sollecito , e con quel piglio pieno di
grazia e di maestà che Io distingueva, gli terse di
propria mano il sangue che colava, dicendogli con
un sorriso: 'Non' mai un generale fu ferito in oeen­
sion-più qloriosa, n è con più felice successo (5).

~I olt o s'adoperarono i 'l'catini nel diffondere la

C., l' O QU I ~TO 5!l7
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divozione. dci Santo Sudario, e fra gli altri .il.padrc
A'goslino Pepe; napolìtano, che predicò in.San Gio­
vanni nel '1650. Sono Iruuo delle sue predicaziòni
le tante imagini del Sudario dipinte in varie strade
della cit ta. Più lardi mollo si segnalò ncll' rinfervo­
l'are i popoli in questa divozione anche il bealo Se­
bastiano Valfrè dell' Oratorio (6);

Era riservata a Carlo Emmanucle 'II la'gloria d'al­
zar e al Sudario torin ese un tempio degno del gran
mistero redent or che rammenta. E la bizz arra c fan­
tastica , ma grande ad un tempo- e sorprendente
architettura del padre Guarino Guarini, servì molto
bene al couceuo del prin cipe. Tra il palazzo cd
il coro della cattedrale sorse il sagre edifizio coli'
ardita sua cupola disposta a zone esagone, in modo
che l'angolo.d'una zona risponde .al mezzo del lato
delle sotto c .soprastanti ; pervenuta a certa altezza,
la parte int ern a: converge rapidament e, ed è tutta
trafora ta da luci triangolari ', finchè lo spazio reso
angusto. è chiuso da ' una stella int agliata ' che lascia
vederea tra verso i suoi vani .un' alt ra volta in cui
è dipinto .il Santo Spirito in gloria.

Questa cupola così leggiera e fantastica che s'alza
sopra una' rotonda di marmo nero , con archi e' pi­
lastri di belle e grandi proporzioni, è; a parer mio,
un monumento degnissimo di 'considerazione. La eu"
pola produce un effe t to analogo a quei padiglioni ,
a quei campanili tr aforati dell' archite ttura gotica.
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Ton è come ora sono i nostri monumenti architet­
tonici (se v'han monumenti) pallide copie di cose
greche o romane. E ur:ta ,creazione. Ha carattere .di
grandezza o maestà. Ha un suggello suo proprio. Ed
invece ' il secolo XIX, se continua come ha cominciato,
legherà ai posteri molte case mercantili, alcuni gra­
ziosi casini, archi, cappelle e qualche tempio, imi­
tati dai'Greci è dai Romani,ma.non.un solo palazzo,
nè ·una sola chiesa. ' .' .

- La mirabile cappella -di cui parliamo fu cominciata
nel 1657 e finita affatto nel 1694. Li danari occor­
"enti si pigliarono dai proventi (Iella .zecca , ' tratta ,
dogana e fonderia. Il conte Amedeo ' di Castella­
monte, ingegnere di S. A., sopraintendeva alla ese­
cuzionr, dei lavori. '

Della ricerca e del trasport o de' marmi s'occu­
pava' l'ingegnere Bernardino Quadri. I pilastri e
eontropilastri sono di marmo .di Frabosa; gli zoc­
coli di !"armo di Chianoc; la scala per cui si scende
alla tribun a reale è di marmo di Foresto. Simone
Boucheron di Tours e Lorenzo Frugone fondevano
bronzi pr.' capitelli.· Scolpiva j . capitelli. dei pila­
stroni Bernar-do Falconi. Hicha c varii altri li dora­
vano (7)'0'
·· .La sta Sindone fu trasferita 'nella nuova cappella
addì 1° giugno del 1694 , alle ore quattro pomeri­
diane. Le aste dci baldacchino eranosostenute da
Vi ttorio mcdeo Il , dal principe di Carignano, dal
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maresciall o Caprara , e dal marchese di Dronero , dei
signor i del sangue, ._

1\ duomo era pieno di gen te, ma non conteneva
che persone invitato. I principi di Brandeborgo, cile
si trovavano allora a Torino, 'videro ' la solenne ce­
rim onia da una tribuna e, benchè non cattolici; si
segnalarono l per compostezza e riverenza.

Due anni prima-la sacra Sindone era stata senza i
soliti apparati , e' senzapre viouvviso (per causa della
glIel'l'a che desolava il paese) mostrata al popolo dal
terrazzo . che è sopra alla galler ia ora chiamata ' .di
Bcaum ont (8) .. ' .

Gli altari e l'avello soprastantev.in cui-è racchiusa
la reliquia e' la ' balaustrata che li circonda, furono
falli sui disegni del . celebro .ingegnere Antonio
Bertela. .

r el seco lo sco rso un pittore di nobil e. ~ama; vis­
suto molto temp o a lloma ç .c poi .nominato primo
pittore di Carlo Emmanuele JlJ , 'Claudio'Boaumont,
visitò uuenramente, e con -quosìo parole descrisse
la San ta Sindone: {l Primieramente il sagrolensuolo
Il non si può 'defl uire sicurumente di qual materia
I l sia .intessnto ; ma comunemen te si giudica horn­
" bace. Il contorno tanto della parte posteriore come
l( di quella' d 'avanti di- tutto il COI'pO si -distinguc
« benissimo, ma sopra ttutto le gambe e la pianta
« de' piedi è a meraviglia diseg na la. Si osse rva nella
« parte poste riore vicino all' osso sacro la forma di
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« tre anelli di catena di color sanguigno, come pure
« il contorno della corona di spine. te mani fanno
« vedere una. striscia di sangue che viene dal mezzo
« della manosino al corpo, passando direttamente
« sopra al semicarpo : e tutto il disegno del corpo si
( vede alto oncie 42 di nostra misura ed è .segnato
(( interrouamente. Quello però che non si vede si
(( è il segno della fascia chcavea cinta ai lombi. Per
(( ultimo la faccia è sopramrnodo distinta quantunqu e
(( gonfia, sanguigna ' e colla barba e capelli intorti­
« gliat i. Tuttavia corrisponde al volto Santo che sta
(( in San Pietro .in Roma, come anche a quello che
« ritrovavasi in casa Savelli nella- medesima città.
« Vista nel mese di giugno 1750 da me cavaliere
« Claudio Francesco Beaumont , primo pittore di
(( S. M. » (9).

Dal Santo Sudario si chiamarono, a Torino la con­
Iraternita di disciplinanti che cos t r~lsse con molta
generosilà e governò il Manicomio, e di cui si è gih
parlato; a Boma la chiesa nostra nazionale fondata
nel 1587, in una.chiesetta che già apparteneva alla
nazione Francese, da 'Giorgio-Provana, r onzio Ceva,
Ottaviano Malahaila e Girolamo Amet (10).

Entro 'ai vani dei quattro -archi che rimanean li­
beri in questa .cappella , la pietà del re CARLO AL­
8ERTO ha allogato le ossa di quattro-prin cipi di Sa­
voia di grandissimo nome. Amedeo VIII, Emmanuele
Filiherto, il principe Tommasoo Carlo Emmanuele Il

VoI. Il :)1



402 1-18110 TEU ZO

fondatore di questa cappella . I due .primi -hanno
nobile monumento, opera degli eccell enti scalpelli
di -Benedetto .Cacciatorl e di Pompeo Marchesi. Gli
altri avranno ugual onore per mano dei. valenti ar­
tisti Gaggini e Fraccaroli.· Amedeo. VIII ha qu esta
iscrizione:

, . ,
OSSA JIEIC SITA SVNT

. " AMEDE I VUI

PRINCIPIS ' LEGIBVS POPVLOCO~STITVTIS

. SANCTITATE VITAE .

PACE ORm CIIRlSTIANo PARTA CLARISSIMI·

REX CAROLVS ALBERTVS

DECORr AC LVMINI GENTIS SVAE

JlION. POSo A. MCCCXLII

OB. G EBEN N . IOIB. U N. ANNO MCCCCLI

Emmanuel e Filib erto .quest' altra :

CINERIUVS

EMMANVELIS PHILIBERTI

RESTITVTORIS IJIIPERII

IN TEJIIPLO ;QVOD IPSE I\IORlENS

CONSTHVI

ET QVO CO HPVS SVVI\I INFERRI

IVSSIT

HEX CA ROLVS AùmllTVS
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Ardevano anticamente auorno alla sacra reliquia
lampadi d'argento di gran prezzo, fra le quali di­

. stinguevasi, per grandezza e per nobiltà di lavoro,
quella donata da Madama Reale Maria Giovanna
Ballista, del valore d'oltre ad ouomila scudi (11).

Sono da vedersi nel tesoro della sacristia una
croce, un calice e quattro candelieri di crist allo di
Rocca con graziosi intagli; e soprattutto una croce
di legno lavorata a traforo, con miracolo di pazienza ,
in cui sono intagliate in figure minutissime, le varie
fasi della passione di Cristo; e sembra lavoro del
secolo xv.



NOTE

( I) U miracoli sono la firma Ili lJio e /i "sigill i della slla di vina auto­
rità. - I teololli sostenqono COl i S . Tommaso cile 1lUn possono farsi IIIi.­
racoli in conferma tl'un« dottrina che non sia santa .s-Lettera Ili mon­
signar Fra ncesco Arborio Gattinara, vescovo ti' Alessundr ia , l'ai arci-
vescovo di Torino, del 13 dicem bre 1722. "

(2) Piano, Commen/ar,ii sopra lo SS. Sindone.

(3) V' era an cora nel 1584, in tempo della visita npostollca di mons lgnor
Peruzzi , vescovo di Sarclna , ma poi fu tra sferit o nella /mna dei' ptincipi
in San Gio\'annl.

(4) Con/o di messer Giacomo Alberti, tesoriere della fabbrica tlel 1I1IOVO

palazzo.

(5) ,llemorie dei padri l'ea/ ini tli l'orino estraile da aut entici doeu­
menli , ms, -,t rcllivio di corte. Iscrizioni patri e.

(6) Si coniarono in diver si temp i in onor della santissima Sindone quattro
meda glie, si scri ssero molli libri e molti versi, fra i quali nol erò come rar i
le Canzoni, sonett i e sestine in lode della .,acra Sindone conserva/a ili
Torino, del reverenllo 11011 l.lIcillo :lIartinengM, monaco Cassillense.
Al sereniuimo Carl o E mmanllele, gran duca di Savoia e/ prin cipe del
Piemonte, In Brescia appr esso Policreto l'urlini, ad istanz a di Gio­
!"Onni Batt ist a 8 0relli ( 1590).

In una notizia di Tor ino di poche e mal ordite pagine, stampata da
Giòvanni Andrea Paolelli a Padova, nel IG76, e chiamala ambizi osament e :
l ltstorlu di l' orino , sta scrirlo a pago 6. che la famosissima solennità
della Sindone si celebra con concorso di cinquanta in sessantamila ro­
restieri ,
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(7) CU lllu tlella fabbrica delta ca,' pella e« Salilissimu SlIIlllrio tlel
conle Greqor io Giom mini ltru cco,

(Il) Cerim oniale del conte di vernonc, Ar ch, Ili carie.

(9) Diario del convenlo del Carmine:

( IO) Fallu cci, Tr att at o di lutl e le opere pie tlell 'alma cii/ti di l tomo, 381.

( I I) ,J/emorie della vila di .Uatlama /leale Maria Giova lll lU Batt ista
dopo la $ 1/(1 reggell :a , compila le dal padre l'anlalrone Dnllern , trate tlrlla
Iluona morte , teologo e predl cat ore ti ' essa ,\ . Il., IIIS. dell ' A rchivio Ili
corte,



Antico palazzo de ' vescovi. Sua vasta ' estensione. Occupato dai vic.erè
fran cesi, poi dal duca Emmunu cle Filibert o.-Castcllo di Torino;
intern a sua disposizione in' prin cipio del secolo ·xv. -Sturie liete
e dolorose che rammenta.- Pri gioni. - Delitti -'di Stato; di sorti­
lcglo.e--Pacciutu e scaloni dcI casteIÌo.-Galleri a di Carlo Emma­
nuele 1.':'- Ritratt i' de' pr incipi di Savoia, quali sl én"veri, quali
ideali.-Quadri d' insigni maestri di .cui s'abbe\liva, ora in part e
smarriti.-l\Juseo di storja naturale.- Saggi de' marmi che allora
si scavavano in Plemonte.i--Ciò che da Carlo Emmanuele I aspet­
tava l'Italia.-Palazzu Chiablese, éhi vi abitasse.s--dl Marini e<i
il l.\Jurtola.-Padiglione da cui s i 'mostrava il Santissimu Sudario.

È ornai tempo che dalla piazza.di San Giovanni si
faccia passaggio a parlare ~ell' antico palazzo dc'
Vescovi e di piazza Castello, Il palazzo del vescovo
di Torino occupava lo spazio che tiene adesso la
galleria delta di Beaumont ed il nuovo palazzo reale, .
se non che spingevasi un po' meno verso il duomo,
dietro al quale v'era alquanto spazio libero. Segui­
lava poi dietro i chiostri de' canonici versola porta
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Palatina (le torri) lungo il muro della città , c così
sulla linea del secondo cortile del palazzo vecchio;
comprendendo per tal guisa case di varie forme ed
altezze, varii cortili , orti e giardini.

el 1497 si costrusse , appoggiandola al muro
istesso della cillà,--una .galleria che dal castello desse
comunicazione al palazzo del vescovo; questa gal­
leria ebbe -volgarmente il nome di gabinetti (1).

Il palazzo del vescovo era certamente il più ampio
ed orrevole che fosse in Torino; e perciò i principi
d'Acaia ed i -principi di Savoia, quando venivano
a Torino, solevano eleggerlo di _preferenza a loro
stanza ; sebbene molte volte fermassero anche di­
mora nel castello od in qualche pubblico albergo .

Poichè Torino cadde in pot er de' Fran cesi nel
1556 , i vicerè del Piemonte , monsignor di Langé,
monsignor d'Annebaud, il principe di Melfi, il ~ri s.

sac , ed in ultimo il Bourdillon (che tanto penò a
spiccarsi da questi paesi, e non li abbandonò se non
quando gli ordini reiterati ed inutili d é' suoi re si
cambiarono in minacce), abitarono il palazzo vesco­
vile, ed appunto la parte orientale del medesimo ,
mentre -nella casa presso . a San Giovanni, che er a
più elevata delle altre, stavano i suffraganei degli
arcivescovi, avendovi , abitato monsignor Casate , il
vescovo di Ventimiglia , -il vescovo di Nicomedia cd
anche l'arcivescovo Cesare Cibo. 1\ Brissac si di è
anzi a 'murar una fabbri ca verso l' oriente- che si
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chiamò Paradiso; che non so bene a qual lato ri ­
sponda ' degli odierni _palazzi regii.

La' ragione per cui lutti i vicerè francesi, due
soli eccet tuati (2), pigliaron dimora nell'arcivesco­
vado, era non solo la sua capacita , ma eziandio il _
sit o iu_cui era posto, 'occupando un angolo impor­
tante della città e signoreggiando quasi due port e
della medesima, onde conveniva tenerlo ben fornilo
d'armali o distruggerlo: anzi' per maggior difesa i
Francesi costrussero all ' angolo nord-est un fortis­
simobastione chiamalo degli angeli, a cui 'non si
avea l'accesso Iuor chè dal pa lazzo. Queste mede­
sime cause indussero Emmanuel Filiberto a .sce­
gliel'lo nel 1562 per sua dimora ; e trovatolo, a
malgl'ado della sua ' ampi ezza ; in condizione misera
e rovinosa, ampliò l' ala chiamata Paradiso, ove pose
i magistrati delSenalo e della ' Camera , e com­
prat e le case de' canonici al nord del duomo,
v'edificò una -galleria e v'arie stanze, nelle quali
abi tò poi egli stesso ; ed in cui potè dare l'ospita­
lità ad Arrigo 1II re -di Francia e di Polonia; mentre
ad altri principi e grandi personaggi che avrebbe
voluto aver seco ad ospizio, era costretto di cer-

' care' comoda stanza in case privat e (5).
La, pia zza che ora si chiama Reale era occupata

fin presso alla strada de'T'anierai (che allor a per
altro non era, come abbiam veduto, aperla ) da
du e piccoli recinti quadrilunghi che cominciavano a '
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qualche distanza dal palazzo, e lasciavano tra loro
c dai due lati sulliciente spazio a comode strade. In
lino d} questi recinti era la ' Ionderia, che , fu poi
demolita nel 1660. '

Il castello '.c castrull~ portae Pliibe,llonae) esisteva
da ' tempi antichi, edho qualche sospetto che sia
ques ta la casa forte che Gugli elmo vn v'aveva edi­
ficalo nel tempo in, cui signoreggiò la città di To­
rino (4) . Vers o la metà del secolnxìv Jacopo di
Savoia principe d'A caia, vi' Iaceamurarj una casa .
Amedeo VI ( il Conte Verde) vi negozio nel 1381'
la famosa pace tra Venezia e Genova. L'ultimo prin­
cipe -della linea d'Acaia, Ludovico, due anni.prima di
morire -facea ' riCOSlr ur re le torri alte e robuste che
si vedono ancor ,di presente (1416).

Aveva allora' il castello una gran carnera di para­
mento; ossia "dc' ricevimenti solenni al.piano terreno.

n' altra - gran camera di paramen to al piano supe­
riore; una gran sala a! piano supe riore ove desinava il
pr incipe. Contenea IX mense e du e 'buffett i. Vi si ve­
deva un orologio colla campana: una sala bassa pe '
l'amigli con otto mense: una Ioggia guernita di pan­
che sopra .la porta grande del' castello; una loggia
ulla pusterla: un' altra loggia .ove lavoravano i segre.'

tarii ; la camera di bon droyt 'dov' era il leuo nuziale;
una camera sopra la _cuc ina (;01 pello, - cioè col
l'i 'caldaloio c0111unicantc . il calore : della cucina ,
per dormirvi l' inver no', Oglli 'carnera avca la sua

Vo l. Il 52
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retrocarnera (retrait) .. La cappella, con un si to alligno
(i'etrait) dove si custodivano la cera e le spezieric ,
due guardarobe, ' la panatteria, la: ,bott iglieria , le
cantine, la larderia .dove si conservavan le grasce'.

V:erano infine dodici o ' quindici altre camere e
retrocamere .pel maggiordomo, per gli scudieri, e
per le altre persone del servizio nobile e non nobile
che aveano stanza in castello. Molte delle suppel­
lettili ed arredi chevi si trovavano, erano. contras­
segnate c~'.n0di d'amore, 'e col motto FERT, divise
de' principi di Savoia dal conte Verde in poi, ov­
vero erano divisa te colla rotella, -par ticolar emblema
de ' principi d'Acaia.

Nell~ grande gU,ard,aroba delle tappezzerie si ve­
denno Ira" le altre c òse dodici vesti pe' paggi; ed
erano Tosse foderale di bianco colle maniche ricamate
d'argento -con tr e mazzelte.

Dopo la morte di - Ludovico principe d'Acaia ,
Amed eo figliuolo primogenito del du ca Amed eo VIII ,. , ,

e suo luogotenente genera le al di qua dai . monti
ebbe dal padre, .e fu ' la prima volta che si desse, il
titolo di principe di Piemonte, e venn e ad abitar
.in castello. Ma mentre dava di sè le' più belle spe-
ranze, fu in giovanissima et à collo da un morb o .che
in breve l'uccise nel 1431.

Fra le cose che avea seco, sono da notare varii
libri divoti cd .inoltre i Viaggi di Giovanni di ' ~Iande­
ville,.'iI lìomunz o della ltosa, L'Alber o delle battaglie,
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i Dettidet Savii, gli Statuti ' di Vr.rcclli, le I.!0vc
guerre di' Franciaun astrolabio , armi cd arnesi di
Turchia, e.duo 'tavolette (tablièrs) lavorate 'd'avorio
bianco c nero a personaggi; . un libro di scacchi;
110· gioco di carte; 'una carla geografica dell' Italia ;
un aìtrorgioco di cart é fallo a personaggi; trenta­
no~e colòvrine' d'ottone a 'manico di legno, cd un
paniere di .pallouollne di piombo-per'le. medesime;

. una nave ·d'argento su quattro ruote, dono del co­
mune di Chieri, e. -divisata dell' armi del princip e
c del comune; una 'coppa d'oro data dal commen­
'datore di Sane Antonio di Iìanversoç.un reliquiari o
d' argentoin fòrma di chiesa colle-reliquie della vera
Croce,o di San Sebasti ano; una croce d'argento do­
l'alo appiè dell ~ quale stavano i quattro Evangelisti.
l oterò inflnc. dU9 armature di testa : ung ' al'iwys
de teste appele BW (baltut) guérn ito d'argento, or ­
nato di rose e bott oni e di· tortelles, divisa del signor
di dilano, e due cappucci di cuoio (5).

Ho voluto notare questi particolari, .perchè meglio
che le ' descrizioni moderne, rendono ragione dello
taio d'una ca a principoscan quei tempi. Abita­

rono l~mpo a l.empo quel. castello quando venivano
a Torino i, duchi di Savoia, fino a ·Carlo III inclusi­
vame nte .

i stette ili ugosto del Y1474 la duchessa Violante
di Francia vedova del bealo Amedeo IX, venuta da
Vercelli a Torino ond' e Sc I' present e alla elezione
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delrettore dell' Università che spe$so .daova luogo a
gravi risse e tumulti tra ' gli. scolari della' ,nazione
italiana e quelli della nazione oltramontana. In quel
mentre v' ebbe a corte una moresca Il ballo con -tra­
vestimenti -a ll' u s~ de'Mori, del quale 'fu ordinatore
lo scudiere Lancellouo di Lanzo. Addì 16 dicembre
dell' anno medesimo, .osscndo di passaggio a Torino
la marchesa di Mònferrato, moglie di Guglielmo VIII ,:

la duchessa le diè una-cena a guis!L di banchetto trion­
fale; portavansi in tavola le vivande sopra galere -a r­
gentate. guernitc d'uomini d'armi e di banderuole di­
visatè colle insegne di Savoia e di -Monferraìo.E ranvi
intermezzi con torri, e castelli, e sirene, ed altri sim­
boli.-che raffiguravano al solito; ventur e di. guerra e
d'amore. Nicolò Roberti piuor ducale .v' adoperò il
magistero del suo pennello', ,Altri intermezzi usati.in
quell'età, oltre al più celebre del castello.d' amore,
erano la Spedizione degli Argonauti ossia il 'Vello
d'oro, ' la storia di S. Maurizio; e .d' altri santi e,
sante.

I~ .questo stesso castello predicò con gran.fruuo­
il ,beato Angiolo Carletti di Chivasso, alla presenza
della-duchessa Bianca e di tutta -la corte n'ella qua­
resima del ·1489. .

In esso nacque il 26 giugno dell'anno medesimo
Carlo Giovanni Amedeo principe di Piemonte chino,
matopoi Carlo n ,: che morì di pochi . anni e non
regnò che di nome. - Ionsignor di Clérieux lo. tenne
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a battesimo a nome del re cii Francia. 'La camera
in cui nacque fu parata di . taffettà rosso' c. bianco.
A'16 d'aprile 1496 questo principe 'usciva di vita ­
nel castello di Moncalieri. A' 21 fu sepolto in Santa .
Maria della Scala. Quattro torchi .giganti ardevano
ai quattro canti della bara -e pesavano fra tutti
undici -ruhbi, .

Fra i cordiali . con cui s' era .tentato di rinvigorire
quella esausta . natura' v'era' polvere di 'giacinti, ru­
hini, granale, margarite orientali peste con anici
e cinnamomo.. In altri cordiali 'scioglieansi perle ed .
oro, T;le si era la medicina di quei tempi; dico
quella dei principi. ,

[egli ultimi anni del secolo XVI, aveano stanza
in castello i serenissimi principi T òrnmaso e ,1\1:\11 ­
rizio fìgliuoli (li Carlo Emmanuole r: ~iù tardi il.prin­
cipe di Carignano abitò il palazzo che ' vedosi allato
all' albergo della Bonne [emme nella via dci Guar­
dinfanti, finchè fu alzala sulla'.piazza a cui diede il
nome la -nuova e regia sua dimora . - .

La sala ci el castello,.a'tempi di Carlo Emmanuele J,

serviva di Ieatro di corte. Là fu rappresentata per
le nozze del duca coli' infanta _donna Cattalina fi­
gliuola di Filippo Il la favol a-hoscherecci,i del Pastor
fido..Là in dicembre del' 1605 si ' rappresentava una
commedia _pc catoria, ed uno dc' commcdiànti era
messer Balli tino Austoni (6).

.Tn-una delle torri di questo castello fu custodito
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il .signor di Créquy , general francese genero del
maresciallo di Lesdiguière , 'preso sopra 'una mon­
lagna dove avea passato hi notte collanevé a mezza
la personaçtentaudo di salvarsi dopo .aver perduto
la battaglia d'Epierre ( Ioriana) nel' '1597.

Liberat o ,alla pace del 1598 , e chinmato. in.duello.. .
da. don Filippino, naturale di Savoia, per alcune pa-
role piene della solita' millanteria Francese, piglia­
r~no campo .sulle sponde del Rodano presso "a Port
de Quirieux il 2 giugno.1599 . Si batt erono disperata­
mente, e Filipp ino' fu ucciso.

Altre . memorie piiI mesIe ricordano le- torri di
questo 'castello, la cui part e somma.servì lungo tempo
di carcere. Noi 1587 vi fu sostenuto il capitano Giu­
seppe Rubano di Cuneo, accusato di segre ti trattati. ,

per dar alla Francia Cuneo, lìoccasparvièra e Car-
magnola. Il lìuba uo fu giudicato a morteç-trascinato
al patibolo a coda di cadilo, c decapitato . .
, I cl secolo seguente vi furono rinchfusi il presi­
dent e' Iìullino, l'abate' Valeriano Castigliorri, il com­
mendatore Pasero, il c?nte Messerati, Giovanni I\.n­
tonio Gioia, .iI senator Sillanojil. conte di MagliaIlo,
il president e Blancardi . Sono stori e dolorose; storie
che mostrano ad evidenza ai nemici -deltempo pr e­
sente che il ' mondo non peggiora, ma avanza, ten­
tenn ando sì, erra ndo, inciampando, ma avanza-verso
un .avvenire 'sempre migliore', .'comè . promette la
religione cristiana, cd è' sorte della stirpe umana.

http://i.um/
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Nel 1634 serviva al .duca Viuorio.Amedco I come
prìino segretario di Stato il commendatore Gi~n Tom­
maso'Pasero, di natali, dice .un contemporaneo; nè
illustri, 'nè" plebei, di',professione dottor in leggi, nè
ignora'(tte, nè dotto, di 'temperametuo, tra bilioso o
sa;nguigno,cite lo re11;deva, :d:ing~!J?w' astuto, ·S'pir.Uoso,
attivo, facondo, con una cena di poesia; md nelle
pas~if}n(violent9 ; uendicatiua, simulato ed ugual­
mente lusinghiero e, maledico, portando sempre il
fiele ,nel cuore ,èd in bocca il riso, ' ,

, -ll-duca, il quale amava i ministri quieti e sodi,
non l'aveva in grazia, ma se .ne serviva, perchè .avea
aynto , le chiavi 'di molti segreti negozii al tempo di
Carlo Emirianuele !, eperchè aveva 'uno stile facile,
nervoso, imaginoso , ellìcace, condito 'con termini
lega,li' appropriati, -sicchè . la . penna del Pasero era
detta volgarmente penna cl' aquila. ' . '

A maggior grado di .considetazione e di favore,
che il Pascro, era -salito il presidente Lelio Canda,
il quale, quando la pestil enza :de1163Ò volse in fuga
tuucIe podestà della capitale, che ,qua e là .si di­
spe rsero, anda to colla cor te a Cherasco, sosteneva
solo il -peso de l totalreggimonro, e senza l' aiuto del

enato e de lla Carnera , e degli altri regii consigli,
provvide con gran senno e gran' fed e a lutti gli
emergen ti, moltipl icandosi secondo il bisogno~e
mostrandosi prudente, vigilante, iridefesso, disin te­

.ressa to. 1\ '(avore di ques to ministro accese l' invidia
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del Pasero, di 'cui ,già 'aveva acceso ilrisentimento
l'incarico-.dato al Cauda 'di formare-certa inquisi­
zione contra gli 'uomini di Sommariva dj .,PeJno ,
vassalli del Pasero; uccisori del capitano Fauzone
di . Villanova. ' Quest' omicidio ' dicevasi seguito ad
i sliga~ione del Pasero; e fosse v.ero 'o no, i~ fatto 'è
che il Pasero j nterpose là mediazione del' celebre
nunzio e poi ,cardinale Mazzarini, allincliè il proce-
dimento venisse sospeso. . ', . " ' '

, Il livore del PaSeI'O cominciò .a sfogarsi con libelli
pi eni d'invettive c di calunnie ' che ' I?on~va sullo
scrigno del du ca mentre S. A.)\. :era alla ca?cja. M,a
il prudentissimo principe.jncntre si confermò viep­
pii! nella buona opinione, che aveva -del presidente
Caudà, giudicò di dover dissimulare, e ~on ricercar
gli autori di qua' lib elli.
. Il Pasero allora di è sfogo àlla viperina sua lin­

gua, e favellando all ' orecchio dc' più influenti, loro
persuase che Cauda era: la 'sola cagione per cui non
si potea far nulla 'di bcn~. L~ arnara sua' facondia
fece senso nell ' animo di ' molti gran personaggi. Ma­
dama Cristina pigliò il Cauda in tale ' abborrim énto,

~ che più d'una volt a, mentre -ii presidente era a
stre tt i consigli col duca nel gabinetto, essa, come
giovine tta bella' e gioviale, a cui tutto si concede ,
con 'quel tuono che .volteggia tr a:il buffo e il serio,
alzando pian pian o la' ' portiera gridava ; -Cauda tu
sil'as llcnclu; c subito ridend o si ritirava. Il duca -la
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pigliava in facezia; ma il presiden te rispondeva con
un ghigno sardonico al riso del pad rone.

Lasciossi aggirare dalle insidie del Pasero anche
il cardinale Maurizio ; e a suggestione di lui andò
a far visita al Canda, sotto specie di onorarlo, ma
in realtà per mostrare che la somma de lle cose stava
in lui, e che fino i principi gli si doveano umiliare;'
mezzo sicu ro di rovinarlo. Ma Cauda vedendolo com­
parire gridò: .Altezza, i miei nemici mi vogliono
perduto; e andò subito a piangerne col duca, il .quale
lo consolò, e lo assicurò che la sua grazia non gli
fallirebbe.

Pasero vede ndo che il Cauda era di diamante, e
che tutti i suoi colpi spuntavansi, rivolse le sue
persecuzlonì contro gli amici di lui.

Era governatore di Savigliano, sua patria, il pre­
sidente Ottavio Rullino, vecchio e zelante ministro,
stato già presidente delle Finanze. In quella .città,
c nel monastero di San Pietro avea stanza Valeriano
Ca tiglioni, abate Benedittino, famoso storico, che
per gli uJlicii del Pasero era stato da Carlo Emma­
nuele I chiamato al uo servigio, e creato istorio­
grafo ducale; ma che non aveva a gran pezza l'animo
alt re ì bello come l'ingegno. Costui si lasciò per­
suadere dal Pasero a scrivere un libello contra la
nobiltà di avigliano, per cui ebbe dal malvagio
mini tro parecchie minute e scandalose particolarità.
Lo cr i se di uo pugno il Ca tiglioni, alte rando il

V..t. II 53
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carattere, c lo pubblicò .di nottetempo. La mattina
quando fu conosciuto, sollevò a grande indegnazione
tutti que' patrizi, clic venuti a furia a Torino, esposta
la cosa al Pasero, lo costituirono loro procuratore
a sollecitare contro all' ignoto autore i rigori della
giustizia. E da .notarsi che fra gli offesi, per meglio
celare il gioco" era , anche Pasero. Questi, andato
dal duca, gli disse che come cristiano perdonava ai
suoi offensori, ma che .come ministro era obbligato
di consigliare pronta -giustizia e sommi rigori, essendo
lesa la :maestà del principe e 'la pubblica quiete,
non che l'onore di tante principali famiglie. Il duca
delegò il primo presidente Antonio Bellone ad istruire
il procedimento. 11 Pasero instava per la nobiltà di
Savigliano. . ,

De' primi chiamali ad esame fu il Castiglioni, il
quale diss e che il libello era verosimilmente dettato
da don Emmanuele Tesauro, a giudicarne dallo stil e,
e così disse perchè il Tesauro era amicissimo del
presidente Ruffino. 1\1a jl giudice era sagace; para·
gonate le scritture e lo stile, trovò che a Valeriano
Castiglioni, anzichè al Tesauro potevasi con fonda­
mento attribuire.

Castiglioni vedendosi a mal partito si consigliò di
nuovo con Pasero , il quale lo esor tò a confessare d' es­
serne l'autor e , soggiungendo che l'avea scri tto per
ordine del presidente Rullino, è sforzato dalla paura .
GiUl'Ò il Posero, ponendosi la mano sopra la croce,



CAPO 5B5TO 41f1

che da - tal: confessione ~ non deriverebbe ad ' esso
Castiglioni il menomo danno, rendendoseno egli me",
desimo mallevadoro. Il Castiglionivinto dalle sue
lusinghe così' fece. Falsi t éstimonii compri dal Pasero
ne . corroborarono i detti. Il povero pr esidente era
in Torino a letto travagliato da dolorosa podagra ,
quando vide entrar nella ' 'camera i soldati di giu­
stizia; cheravvoltolo nelle ' sue coperte lo portarono
pubblicamento -a braccia nel castello e lo serrarono
nella torre. Assai. tempo vi ·giacque. quella vittima
della più ' nera macchinazione, Iìnchè 'chiamata -la
causa, difeso 'da Ludovico -Tesauro, riportò per sen­
tenza del .S ènato compiuta.vittoria, onde fu dalduca
restituito con letter e patenti agli jmtichionori ed
al governo di Savigliano . Mentre col calunniato erasi
procedutocon tanto rigore , col calunniatore s' ado­
prarono termini di gran .ri guardo. Andava dicendo
il Pasero: éh' egli era scrittore di quel valore .che
tu tti sapcano; che ' aveva in petto i più gelosi ar ­
cani dello Stato ; che. potea dare colle ' sue' 'Storie
nobile e perpetua fama a: suoi signori : Come se po ·
lesse esse re 's tor ico uno che rriancò sì bruttamente
di fede : come se avesse qualchevirlù una penna
contaminata nell' ordi tura d' .un libello ; . come se
il principe .potesse far caso d'una lode che . non
sorga spontanea . dai 'fatt i,- che non sia data. (la
chi dispensa con uguale bi lancia anche la giusta
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censura; d'una lode .Ò » venale, d'una lode com­

prata con oltraggio della giustizia. '.
E nondimeno al Castiglioni fu assegnata a cortese

prigione la casa dell'inquisizione, dove.fu spettatore
di nuova ribalderiaordita dal Pasero ; vale a dire
d'una finta indemoniata, che fu Margarita moglie d'un
Antonio Roero, soldato della- guardia del duca, bella,
astuta ed impudica. Questa, dopo d'essere stata lun­
gamente ammaestrata a sostener l a commedia che do­
vea rappresentare" cominciava il sacrilego gioco .tor­
cendosi, divincolandosi, voltando gli occhi spavento­
samente, e facendo tutte le smorfie degli ossessi: poi
apriva la bocca, come -invasa da spirito p.rofetico,
a sinistre predizioni ; annunciandoesterminio de'
popoli, rovina della ciua, e della casa reale, se non
si scacciavano immediatament e, il .presidente Canda,
il conte Appiano, il senatore Barb eris , perfidi mi­
nistri e già destinati all ' inferno.

La plebe è dappertutto supe rs tiziosa ; e q ando
si trana -di sup erstizioni di certa qualità, anche
molti uomini insigni son plebe. In quel secolo . poi
vie maggior forza .aveano i pregiudizii , talchè una
volta la città si vuotò, e il popolo corse alla mon­
tagna per una voce sparsa da un matto malizioso
che Torino dovea profondere. La finta ind emoniata
colle lugubri sue predizi oni di fame, di peste, di
guerra ed altri malanni, andava facendo gran senso.

http://dove.fu/
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Ma il vicario dell 'arcivescovo, uomo di fino giudicio,
non si lasciò trarre in ' inganno ; : rise di quelle
favole e domandò al duca gli si consegnassero la
-donna e il· marito. Fecesi, Guardati con diligenza,
esaminati sotti lmente si scoprì la frode, e furono
puniti. Ma-del Pasero che 'n' e ra primo autore niuno
fiatò (7)~ .

Frattanto il presidente Rullino non rifiniva di do­
mandar giustizia. Egli, tenuto . sì lungo tempo a gran
torto In istretta prigione, vedeva il Castiglioni suo
calunniatore passeggiar liberamente ne ' chiostri di
San Domenico, e andarsene perciò quasi impunito.
Le sue continue doglianze mossero .finalmente il duca
a far rinchiudere il Gastiglioni in castello , senza ba­
dare alle rimostranze del commendatore Pasero.
Quando il Castiglioni, avvezzo a un viver lauto ed
alle brigate gioviali ; gustò l'amaro dal carcere. re
vide che l'un giorno passa-va e l ' alt ro ancora senza
sper nz à di lib erazione, arrovel lato contro al Pasero,
prima cagion do' suoi mali, fallo chiamare il presi­
dente Benso, gli svelò ogni cosa, e del lib ello in­
famatori o , e della falsa spiritata, alle quali turpi
macchinazioni partecipav a con Pasero an che il con te
Mes era ti, generale delle post e. Sapute qu este cose
il du ca giurò di dare un pubblico esempio dì"quei
due scellera ti mini stri, e intanto li Ic' se rra re am­
hedu e nell e torri del cas tello (1654). la ogni ri­
baldo trova un più rih ald o di lui che lo prorecree

lJlJ ,
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e uormm dabbene, .semplici, ingannati; che hanno
fede nell' innocenza, che non hanno. facoltà visiva
peLmale, i quali lo vogliono salvo. Queste doppie
influenze sospef;ero la condanna dei disleali ç . fin­
chè, morto il duca, nate le, gare fra la duchessa e
i cognati .per, le regKenza , il nichclieu consigliò
Madama Cristina di valersi del Pasero e dci Mes­
serali, che aveano antica divozione co'principi, onde
persuaderli a non entrare in Piemonte (8). La du­
chessa non consentì ; ma rimise' dell' antico rigore,
c diè a Pasero il castello di Saluzzo. per carcere ,
al Messorati ordinò gli arresti nella propria casa.
Ma l'uno e l'altro, ' corrotti i custodi, fuggirono,.non
senza aver tr amato una pratica.per dare Carmagnola,
e la cittade lla di Torino in mano de' principi. Pn­
sero si. ritirò a Loano,..castello dci Doria, donde
s' offorl tutto ascrvigi di Spagna, mentre continuava
a mantener vive pratiche colla duchessa scriven­
dole: che mala stanza era il carcere c dura mercede
a chi avca.ben servito; suppl ieandola di grazia, e olfc­
l'endole i suoi' servigi.se gli restituiva l' antico frtvorc.
Frattanto questo sciagurato ebbe dalla mano di Dio
il primo gastigo delle sue ribalderie. Volendo aver
soco due suoi figliuoli che erano rimasti in Piemonte,
e temendo che ave viaggiassero palesemente, non
fossero dalle-genti Savoine trattenuti, li fe' rinchiu ­
dere in certe casse , onde avesser libero il passo.
Giunte. le casse a Loano, fu sollecito d' apr irle e

http://servigi.se/
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Il'OVÒ due cadaveri. I miseri fanciulli erano- mort i
soffocati.
, Quando la reggente conchiuse raccordo co' prin­
cipi suoi cognati, volle nelle mani il Pasero, e lo
riserrò in castello con animo si procedesse contro
di lui fino a sentenza definitiva. .Ma la morte fu
pietosa, e lo liberò da tanti affanni prima della con-
danna (9). "

Una di quelle opinioni che fanno onta maggiore
all' umana ragione, c che pure ne' secoli . passati
seminavano sospetti e paure, meucan discordi e e
confusioni, generavano crudeltàinaudite, governate
per maggior derisione colle forme de' giudizfi, ma
l'ell e da norme parti colari . dettate con gran pompa
di erudizione da solennlgiurisconsulti ,medit ate cd
applicate da giudici che deliravano coi deliranti, è
l' opinione de' negl'ornanti e delle streghe e del so­
vrumano loro potere. Questa stoltezza, che avea fall o
ergere tanti roghi , insanguinar tanti palchi , era
stata da molte leggi municipali ne' tempi di .mezzo
guardata con occhio di compassione, considera ta non
come mi fatto, ma ' come errore pregiudicievole al­
l'ordine puhblico, e punito di sola pena peouniale.
}; eli' economia politica del medio evo abhiam narrato
il ca o d' un- tale punito in simil modo perchè Iacea
sortilegi nel contemplar le stelle (in visione. stella­
l'llm). Era forse un Plana in erba: ma lo studio della
astronomia portava seco allora gravi pericoli. Questa
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mitezza fu abbandonata nel secolo XV, secolo sult ri
fu mai persecutore ed intollerante, che tornò ad inspi­
l'arsi in materia di dritto penale (se dritto si può
chiamare) ent ro alle barb are prescrizioni degli impe­
ra tori romani , aggrava te dal considerar che si faceva
il misfatto di stregoneria unito con qu ello d'aposta­
sia, di patti col demonio, e colle nefande sozzure
de i notturni conc iliabo li delle malial'de e de' loro
aman ti, e del laido 'caprone che li presedeva,

Es endo questo error comune, non è a dire che
manca ero i colpevoli i quali di buona fede cre de­
vano tutte ques te cose, di buona fede, anche fuor
de l tormento, confe savano talvolta d' avervi parte­
cipato; ed era cer tamente in sogno; colpevoli, dico,
almeno d'intenzione. la ed allora e più tardi non
mancarono gli avveduti che, nulla cre den do di que­
ste baie , si fi n ero negl'ornanti , o per barare con
qu t' ar te il pro simo o per far parlare di sè, o per
altri fini meno one ti. A' '>7 di set tembre del 1417,
Giovanni Lageret, dottor di leggi, che avea seduto
lungo .tempo in ullici di magistratu ra, fu condanna to
ne l capo e nell' avere come colpevole d' aver fatto,
o la cinto fare da un tal Iichele Decipati un ima­
gine d' un leone sopra un ducato d 'oro per guarire
il mal di fianco di reni. La fleura d'un o scorpione
sopra un altro ducato d'oro allo a pro cura re che le
donne incint non si sconcia sero; una te. la d'oro,
azzur ra ta di opra, a omialianza l\' un giovinet to,
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sovrana .contro al vomito d al mal caduco; un-bu­
sto s'enza braccia con. testa coronata ed, un cuore in
cui doveano confluire tutte le virt ù celesti, af~ne di
render es o Lageret-più 'eloquente e SiCUl'O; portan­
dolo addosso, fargli il duca amico , e condiscen­
dente a tutte sue domande; un' altra figura con spada
in mano, portando la quale 'non' riceverebbe offesa
dai "nemici ; ' ancora cer te figure di legno che poste
sulla ' casa' non lasciavano ent rar persona a dispeuo
del padrone; ancora altra figura che port ata innanzi
ai principi, col 010 mutarla di luogo causava loro
sanità, o malattia , li temperava a dolcezza, oIi ar­
mava di ·rigore. V i quali figure il Decipati nello
studio di Lagerct avea circondate d' accese can­
rlele di cera vergine, profumate con mirraed aloe,
e con tremende invocazioni di deità infernali esor­
cizzate.

Giudice fu, Giovanni Tarditi, il quale pronuncio
la Ila entenza nella galleria del castello del Bour­
, t, condannando il Lageret come colpevole dei de­
liui di mat èmatie à; di ortil egio c di le a maestà ,

Ila condiamo a' tempi a noi pi.ll vicini c torniamo
ali m m l'i cl i que II) ca tello, bbiam già notato
com la guerra della reggente Cri tina co' principi
u i oznati ave c divi o profondam nte gli animi

dc' cit tadini, icchè , anche sedare le di cordio , e
ricondolla la pace , molt i desidera S l'O e fo l'O

di po ti a pro urar e di l' nd r capi del governo
r« . I l
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principi ' in luogo della reggente ', Che i prin cipi sor­
ridessero a queste disposizioni de 'loro fautori sì può
credere facilmente, polche cdil comando loro pia­
ceva, ed essi credevano di rneritarlo. : ~la del' rima­
nente niuna parte pigliavano nelle macchine che i
loro fautori andavano imaginando per condurre ' a
buon fine cotali desiderii -j-sebbene pe la natura
stessa della cosa, trattandosi di fatti, dai quali
vantaggio loro tornava, il nome d'essi principi si
trovasse sgruziatamente, e senza loro colpa mesco­
la to in pratiche disgustose,

Sul finire del 1647 si pubblicavano a Mondovì
dalla stamperia 'Bossoe.Gislandi due almanacchi pel
1648, uno piccolo chiamato Alsnanaceo Astrologico,
l'altro grande chiamato Accademia Planetaria, Que­
st' ultimo contcnea varie predizioni , e tra le altre
quella della morte di ' Iadama Reale e del duca suo
figliuolo; adombrandosi ladama Reale sotto ai nomi,
ora di Vonere or di , Cibele.

Siflat ta- predizione, ravvisata subito , dietro al
velo trasparente che serviva a sègnalarla piucchè a
nasconderla, destò la vigilanza del governo, tanto
più perchè i tempi che correvano erano pieni
cl' odio e di iospeu o per le re enti e non ri­
marginate piaghe della guerra intestina. Cercos i
chi fo e l' autore dell' almanacco, e i ri eppe es­
. ere un monaco della Con clara, di nome Giovanni
(~ andoHì .
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Fu preso a Ceva,sua patria, ne'primi giorni di gen­
naio. La nott e del 7 all'8 di quel mese tent ò d' IlC­

cid èrsi aprendosi la vena d'un -braccio con un tempo­
rino. Il sangue che ne spicciò, fece un rigagnolo sul
pavimento, e segucndono il pendio si sparse fin sou o
la porta della camera,' sicché i custodi che 'veglia­
vano nella stanza vicina, se ne avvidero , ed accors i
fùrono in .tempo a riparare.

Condotto a "l'orino .Iu rinchiuso alcun. tempo in
castello, poi nelle carceri senatorie, Dagli esami si
riseppe che il 's enatore Bernardino Sillano, l'aiu­
tante di camera"Giovanni Antonio Gioia c il mo-, .

naco aveano trattato di Iar morire Madama Reale
'e il duca. S' era parl ato di veleno, ma non pia­
ceva quel mezzo, onde si giudicò di ricor rer e alle
incantagioni.

Il libro Centum 'reçum; la elauieula Salomonis, ed
altri tenebrosi maestri di lali scienze insegnarono
al monaco siccome formando nel mese di se ttembre
quando il sole entra in libbra;una stat ua di cera l'C l"

gine, recitand o per un certo tempo sopra la mede-
ima il salmo: -D eus laudem 1lleam ne tacueris , e

giunto al verset to fiant dies eius pauci , pr efiggend o
alla p 'l' ona che con della imagine si è voluta raf­
figurare il L l'mine entro il quale dovesse tnOl'ire,-e
piantando in peuo alla statua la spina d'un pesce
chiamato micros , si procurava con effe t to alla delta
pel"ona la morte. _ .
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A queste baie, scellerate per l'intenzione, ma
innocentissime nel fallo, attendevano i congiurali.

Ma non' li tencarr per baie queste macchinazioni
nè In. reggente ; nè i giudici-;'o non lo erano luorch è
.nell'effctto indipendente dalla volontà.de'congiurati.
Furono presi anche il Gioiaed il Sillano e posti 'in ca­
stello. Sillano arrestato il 50 dicembre 1647, fu me so
nel carcere che era in cima alla torre, con 'un came­
riere per servirlo, che gli portava la vivanda da casa.
Licenza questa assai-mister iosa e grave, forse di qual.
ehe significazione. Diffattodopo un primo interrogato­
l'io in cui negò ogni partecipazione nel misfatto di cui
si trattava, in sull' alba del primo di gennaio, s'alzò
dal lott ò, prese.due biscoui e un po'di vino; e si pose"
a leggere, vicino al fuoco, l'ufficio della Madonna.
Di quando in quando cessava dal pl'egare e dicea:
Dio perdoni a chi è ,causa di questo. - Altre volle
invece diceva: 'Dio lo castighi, è un in fame ; e in­
tendeva del monaco. Poèo stant e -ebbe uno sveni­
mento e mancò di vita. . Sillano usciva pur 'allora
d'una lunga malattia, e non è chiaro di qual morte
morisse. La stes a mattina undici medici e sei chi­
rurghi vennero e fecero aprir il cadavere. La' piuc­
chè laconica 'relazione dice che nel cadavere non ~

si trovò traccia' di veleno; senza spiegare altri­
menti la causa probabile della-mort e; senza neppur
dire in che modo avessero proceduto all'esame; nè
in 'che stato fossero i visceri, nè altro,

http://volont�.de/
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S'unì il Senato coi to~ati della Camera. Il Gioia
condannalo ad essere squartato a coda di cavalli,
previa emenda cd applicazione dalle tanaglie infuo­
calo, fu strozzato ' invece segretamente nel suo car­
cere. n.monaco fu condannato imilmente a morte
c giustiziato in carcere 'cd appiccalo poscia per un
piede al patibolo pubblicamonte . na colonna infame
fu eretta -alla memoria di Gioia sul -luogo stesso dci
patibolo, Ò dioea ,così :

. " ..
1618 28 I:ENNAIO

• ALL' INFAME EO' E SEeRAIIILE Ah:~IOIIIA

DI GIOVANNI ANTONIO SOI.l \' O "ETTO l'Eli SOPRA ' Nm m
. -

GIOIA

CO:IIANNATO ALI: lIL:n IO SUpp,LICIO PEli

AVEII COSPlIIATO NEI .LA VITA IH . IAOA. M IIEAL E

E III S. A. Il, 'O ' T IIO SIGNORE ,

.:

Il monaco fu giustiziato assai tempo dopo.
E ' endo illano, Gioia e il monaco persone con­

fidenti de' principi, si m ènò gran rumol'C, e ' delle
accu e e delle pene, e se ne parlò, econdo l'affett o,
diver amente. I principi ne pigliarono grande-alte­
razione e i dolsero con Madama Reale di non nver
potuto veder gli alli del processo, dell' essersi nella

http://nei.la/
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copia del -medesimo loun -m Senato, ommesse molle
pnrticolarità in' seguito ad un ordine di t Madamu
Beale; infine del supplizio ségreto ; quasiche LuLLo
ciò si l'o se Iauo, se-non. con espresso fine , almeno
coll'effetto d'aggravar la loro riputazione; massima­
mente che si cm passato oltre alla condanna del
monaco, senza avcme facoltà dalla. . Sede, ~a quale
persuasa ( ebbene a tOI'tO) che' Iosser calunnie in:'
dirizzate a ferir l'onore de'principi, non avea mai
voluto autorizzar e il l'eiaLivo procedimento. i\ladama
Beale quietò con buone parole i principi, e li assi­
curò solennemente, ho ombra di sospetto non era
pas uta in capo a Ici, nè al duca, rispeuo all' illi­
batezza della loro fede. Nella copia poi dd processo
non s'era110 ornrnes i che quei capi nei quali gli ac­
eu ati O i Le, timonii riferivano 'parole e giudizi che
offendevano la riputuzi ne della duchessa.

La medesima superstizione delle statue di cera ,
battezzate col nome dalcuno., e poi unfluo per
uccidere il personaggio che vi si rappres entava, con­
du se nel 1710 al patibolo Giovanni Antonio Boca­
laro di Ca elle. Que ti si trovava in carcere come
so petto d'omicidio, e perava, quando venisse a
morte Vittorio Amedeo Il, un indulto che gli apris e
le porte della prigione. ue Le invece gli furon di­
schiuse i1.50 di gennaio di quell' anno per condurlo
all' udienza del Senato, edonte in toga l'O sa, ove
domandò, con una torcia iII mano, p 'l'dono a Dio, al
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principe, alla giu tizia; e donde, attanagliato per via
dal carne fice, passò alla piazza dell' erbe. Colà fu
strangolato, e poscia appeso per un piede e lasciat o
fino al terzo giorno. Ed in ultimo squartato. Anche
a lui ' eresse colonna infame. Oggi si durerà fati ca
3 cred re che. un congresso di ministri accusasse il
Senato di troppa clemenza per trattarsi, dicevano
que'zelanti, di misfatto d i lesa maestà aggravato da
sortilegio ereticale!

el 1716 Clara laria Brigida Iìibollct, originaria
di Grenohle, maritata ad un Astigiano, fuggila di
casa con un suo drudo, fu sostenuta nel castello di
Miolans, arrava un millione di cose una più pau­
rosa dell ' al tra; rapimenti per ar ia, balli e conventi
notturni di streghe e di dernonii, congiura per far
morire ,il principe di Piemonte coli' usato mezzo
di una statua di cera, a compor la quale s' adope·
l'ava terr a di cimite ro, tujnus Dei, ostia consecrata ,
olio santo, sangue e cervella di piceioli bambini,
sangue di gatto, ecc., accusava di questi enormi
mi fall i pr incipi, mini tri vsacerd oti, meZZ3 I3 corte.
La menzovna era evidente. Diflatt o 13 Ribollet, tocca
dai rimor r, illuminala da un rneeio rdella divina
grazia, confe ò che erano sia te le sue parole tutte
favole ed invenzioni , e mostrò gran dolore d'aver
ac II alo a torto tante one le persone. Allora fu
m s a al tormento pietatarnente. la e a l'icom­
però con un coraggio sup riorc al s s o le pas ate
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sile oolpe, dicendo ai' giudici: Se mi [acessero star
sempre in aria non dirò diffm'ente (sic), e-questo tor­
mento mi sm'Vi1,à d'un grado per andar al -cielo.,..
confido in Dio che mi conserverà il mio buon sen­
timento di sostenere la verità e mai più accusarò
persona a torto. E Dio l"aiutò; .fìnchè il chirurgo
avendo protestato ' che non potea reggere maggior
tormento; fu calata. . ,"

In settembre del 1717 fu avviala 'a Torino 'con
Cau erina Core sua complice, ma più perversa di
lei. Tanta paura destavano ancora a quel tempo
le imaginazioni do' poteri sovrannaturali delle ma­
liarde , che quelle "due donne incatenate, .peste e
rotte dalla-tortura, erano guardate .' da un 'uerbodi
cavallerìu.t e le comunità avean ordine di dare, oc­
correndo, man forte.

Condannate ali' e tremo supplizio, la Hibollct
per calunnio nere ed esecrnbilivsenzachè si dicesse
di più, la Core per patti col demonio, e per com­
mercio carnale col ' medesimo, ed anche per nere
calunnie, furono condotte al patibolo senzachè il
puhblico potes e sapere il perchè , non e endosi
pubblicata la sentenza, nè permesso l'accesso al
confortatorio ad al tri che ai confessori.

el 17~:5 un conte Dupleoz, pari d'Aosta, accu­
"sato d'aver praticato le stes c . arti malvage del­

l' imagine di cera nel uo ca tollo di Sorley per far ,
morire Margarita sua moglie, fu giudicato a perder
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la testa , e decollato sulla piazza del convento di
San Francesco in quella città (10).

.Cotanto traviava ancora il senso pubblico, il senso
legale in 'tempi da noi non lontani: 01' che dirà
di noi medesimi, dopo un altro secolo-là posterità,
non punto e con ragione indulgente, quando si
tra Ua di supplizi! Se non crediamo più ,alle stre­
ghe , potrebbe darsi che altri pregiudizi ci travol­
gessero il celabro ; e che in qualche luogo 's'adope­
rasse la scure in casi ne: 'quali sarebbero appena
permessi i ceppi e le ritorte. '

el lG75, in queste torri medesime 'fu sostenuto
il conte Catalano Alfieri, cav. "della unziata, gene­
l'aie in capo dell' esercito che invadeva'l'anno prima
con infelici successi il Gcnovesato. Gli fu apposta a
delitto corale disgrazia, e·si ebbe sospetto della sua
fede. Secondo l,! consueta 'umana viltà, quando si
soppe, che ilconte Alfieri era in mala vista, si trovò
più d'uno che per giustificar se medesimo aggra­
vava il capitano, L'Alfiel'i prima ebbe ordine di
recarsi al suo castello di ~lagliano e di non par-
tirsi di là. Pescia in agosto del 1673 il ' flscal gc­
nerale Comotto gli recò nuovi comandi del duca
che gli pre criveano di recarsi a Moncalieri ali' 0 - _

storia di ,qua dal Po chiamata Taglialargo, dove il
maggior delle guardie mberto si recherebbe a 'pi­
gliarlo. Ohhediva Catalano, ed a' 23 d'agosto era
pre o e condotto in cas iello , dove si guardava a '

1"01. 11 55
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vista. Fu deputato a far ' inquisizione contro di lui
il presidente CarI'Antonio Blancardi , che, i fautori
del conte diceano , aver con l'inquisito un' anti ca
ruggine. Si procedette lungamente, e co,~ tutto il
rigore, e durante l'inquisizione fu provvisoriamente
levato al conte Alfieri, il piccolo collare dell' ordine.
Sentironsi oltr e a 200 testimonii. n flsco formò in­
,fine ventitrè capi di contestazione, più facili, per
quelche pare, a formar che a provnre. Ma frattanto
il conte Alfieri, che era antico d -anni e. pativa da
assai tempo UI")a malattia di cuore, aggravato dal do­
lore, e dai parimenti, rendeue nel suo carcere l'anima
a Dio il 14 di settembre 1674.

Allora cambiossi n suo riguardo la piega degli
umani affetti , e l'ira sollevatasi in sulle prime con­
tro di lui , si riversò, forse con uguale ' ingiustjzia ,
contro al rigoroso giudice procedent e.

Blancardi, di natura subita e risentit a, era uso ad
nggrnvnl'e colla durezza de' modi l' esercizio (]l un'
autorità rigoro a. Nel proprio uffìzio ei ravvisava
piucche un augusto ministero da compiere, un amor
proprio da soddisfare" e nel l rionfo della propria
opinione mellea . tutto quell' impegno che avrebbe

_ dovuto collocare esclusivamente nella ricerca impar­
ziale del vero. Tenace de'suoi propositi , sprczzator
de:colleghi; rotto alla maldicenza era odiato non
meno dagli alt ri giudici , che dngli infelici che ne
sperimentavano la superba fierezza. 011 è dunque
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maruviglia ' e-alle tant e cause che gitl davan luogo
ad odiarlo, aggiuntasi la morte ,del misero Catalano
fra lo squallore d'un carcere, la lunghezza del proce­
dimenLo, l'ostinazione con.cui Blancardi uvea procu­
rato di l'accogliere ogni menomissimo indizio utile al
fisco, e il niun conto in che mostrava tenere i testi­
monii favorevoli all 'accusato; non è maraviglia, dico,
e le voci che gli amici del conte di tagliano avevano

costantemente sparse , sulla supposLa iniquità con
cui si procedeva, si moltiplicarono allora e si rinlor­
z~rono al punLo da pie gare. a qualche sospe tto il
retto animo dci principe. Diffutto il duca ordinò che
la visiLa del-cadavere del conte 'Alfi eri fosse falla dal
senator Leone e non dal Blancardi; poi comando che
gli atti del processo fossero dal medesimo senatore
osaminati e parafrati a ' ciascun foglio; e diè: breve
termine al Blancardi perché pronunziasse.la sentenza.
crisse inoltre a qualche 'suo confidente che •ac­

corgeva come in quest' affare egli era stato tradito.
Quanta alterazione pigliasse il Blancardi -di tali

ina pettati colpi è facile imaginarlo. Cercava udienza
dal princip e, ma non l'otteneva, onde riparavasi dal
mini Lro delle finanze GiambasLisLa Truchi che gli
avea tenuto un figliuolo a hauesimo, e lagnavasi in
uo lettere : Il ch' egli trovava tutte le porLe chiuse:

cieco) sordo e muto ogni nume - dichiarava che giu­
Li imamcnte si poteva venir alla condanna della

memoria del conte Alfieri, c che era toltezza levar al

http://pronunziasse.la/
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principe una condanna di mO(m. ducatoni che gli èra
dovula - che egli solo sapeva il fali o, e che con gli
all i e le dottrine alla mano farebbe tacer tulli -:
esser vero che queste non erano parti di giudice,
ma che il giudice non fa mai . male quando fa. ciò
che porta il giusto. - I ministri che pensavano di­
versamentenon poter essere che ciechi e maliziosi .
- Che sperava' ·d' ·essere giustificato, e poi preghe­
rebbe S. ;A. di gl'adire- la rcsignaziono delle sue
cariche, amando egli l' onore e non gli onori e di-
mettendo volentieri quelle pqmpose spoglie. I) •

Altra 'volte chiedeva un processo fulminante con
cinque o sei ministri che lo senti ssero mezz' ora col
processo alla mano, e se si trovasse tardanza o colpa ,
menomissima volea esser punito: io citiamo giudici
riqorosi e non qrczia, quando_sia reo: castigo c non
perdono, Co ì egli. Il duca deputò a sentirlo [ovarina
primo presidente, Blancardi, 'Leone, Balegno e Fri­
chignono senatori; ma egli rispose: che cosa dirà
ai delegati? St ima miglior partito far una scrittura
in cui dirà di più. di ciò che dh'ebbe a voce; nuo­
vamente giurando che' in ciò che riguarda il servizio
di S. A. e la giustizia 1wn ha un peccato veniale.

Intanto spargevasi un infame libello contro al
duca, del quale subito si Ie' corre r voce esser Blan­
cardi l'autore. Fu creduto agevolmente, pcr trattarsi
d' uomo d'indole maledica e disgustatissimo. Aner­
tilo della nuova accusa, seri se a Truchi: benchè la
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mia [ede ed ineorrotta integrità ricevano notabiIlsshui
aggravii per ridicolissimi sospetti, io veramente ri­
mango stupito di quanto .al mio ritorno mi oien si­
gnificato. Povero principe! Poveri scruitorit A questo
segno ghmge la perfidia di voler trionfare tlell .inno­

cenzaI' V. E. si compiaccia {armi pervenire quelle
cieche in{amie, percli è io sveìerè quell'incammto de­
monio che ne è-Fautore, e non m'.inga1l11C1'ò, perchè
n'abbiamo molti riscontri urgenti ed infallibili ....

A crescere -la miseria di qu esto ministro gli so­
praggiun e l' 8 dicembre un ' altra grav e amarezza .
Aveva egli casa e pod ere a Doirone, e non essend o
di - sua natura punto agevole, viveva in perpetue
quistioni coi vicini. Il popolo d' Orbas ano, veden­
dolo scaduto dalla grazia del princip e, sonata cam­
pana a mart ello, and ò ad insultare i suoi ma ari ,
a diroccar le muraglie , a gua largli i giardini con
parole contro di me che '1wn si 'direbbero .ai cani,
{atti mille sprezzi eome :se'.{ossimo nella Tracia, c
in un paese in cui 'non vi fosse nè Dio, nè princilJC ,
n è legge .. .... quanto ' a me, bramo morire per non
soprtunnuere alle mie pubbliche ignominie. Tali an­
gl) io e qu erele mandava il Blancardi in lettera al
egre ta rio di s ta to Buonflglio.

La ua brama di morire fu pur troppo, e in modo
crude li simo, c audila.

Fin da l ro novembre 1674, Leone, uno dei dele­
gal i, accennando al libello, s riveva ad un minis t ro
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essere il Blnucordi autore della maggiore dcllè scel­
IC1'a[Jgini; tlouersi cominciare dall'arrestarlo; esservi
perciò prove soprabbotulanti; esservi prova d' Ulla
falsità giUtlicialc; poter fuggh'e cd accrescere. le mal­
(licenze, c con la· sua .mala natura li pericoli, siecliè
vi voleva u7Ia soda e fer ma deliberuzione eli S. A.
R. di -laseiar {ore alla giustizia il suo corso (11 ).
. Appoggiavansi .questi giudici troppo solleciti non
tanto ai delitti di lesa giustizia, quanto a quelli
di le a maestà per la maldicenza conlro al prin­
cipe; ma Carlo Emmanuele prudentissimo non si
risolvea,: finchè stretto da molli lati, e 'persuaso
della reita, permise si procedesse. In gennaio del
1675 , all' usci,' d'un congresso tenuto in casa
del primo presidente l ovarina , Blaucardi fu da
un maggiore di piazza arrestato, fallo entrare in '
una sedia, portato in ca tollo, e per maggior CI:U­

deità, rinchiuso nel carcere tesso del conte Catalano
Alfieri, dove raccapriccio vedendo sopra la tavola,
sulla quale- erane stato aperto il corpo, una traccia
di sangue; questa macchia di sangue gli porco e
per tal modo l'imaginazioue, che, da qualunque lato
giras e lo sguardo, dicono, che l' avesse poi perpe­
tuamente avanti agli occhi.

ella inqui izione che si fece svanì l' accusa di
prevaricazione a danno del conte lfleri, ed invece
il fi CI) crcdeue potergli imputare ' una falsità, che
si disse comme sa da un notaio, Jl p. r favorire il conte
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Hicci SIlO suocero, una alte razlone d'un mandato
pel' esigere due volle la medesima somma , ed un
libello famoso; reati tutti difficili a credersi, più
difficili a provarsi. Nondimeno l'infelice Blancardi
fu condannato dà una delegazione speciale alla pena
di morte, previa la degradazione e la tortura. Spo­
gliato colle consuete cerimonie di ,tuLLe le nobili
insegne che portava ed anche della laurea,dottorale,
fu messo al tormento.jìonde più morto che vivo ( 12)
condotto alla piazza, che trovasi presso la porta della
cittadella, ora ombreggiata da annosi viali, gli fu
sur un allo palco tagliata la testa.

Ilcadavere rimase tutto quel.giorno esposto in quel
luogo in mezzo a molti doppieri accesi. Questa tra­
gica scena fu a' 7 di marzo tG7G, e al considerar
quant ' odio avca dovuto accumularn sopm al suo
ca,po il process~ che andava formando controal conte
Catalano Alfie ri, personaggio sì potente per seguito
e per parentadi, come pigliato pe\' ul) misfatto 'sia
stato condannato per altri di ben diversa natura e
tali che agevolissimo era in quei tempi impetrarne
per danaro la rimessione; come sia sta to acerba
~opra ogni ragione la pena, e come tutto ciò acca­
de "O nel mentre si moltiplicavano i favori al conte
di Magliano figliuolo del defunto conte Alfieri, e si
cancellava nelle let tere patenti date a chi gli suc­
cedette nella carica di luogotenente generale della
fanteria ogni espressione 'che ne potesse offendere
la memoria; 'ome infine alle cd attive influenze
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congiurasseru fin da Parigi in odio del Blancardi ,
tutto ciò mi dà l'orli sospetti che la giustizia abbia da
piangere ne' casi da. noi narrati , non una ma"due
viuime delle passioni degli uomini e della debolezza
de' governi.

Questo castello aveva una facciata semplice , ma
gentile, che s' armonizzava benissimo colle sue torri
surrnontate' d'una tettoia _di bella forma che dava
loro una certa sveltezza. Madama Beale Maria Gio­
vanna Battista madre del ne Vit torio -Amedco 11 ,

che lo abitava, lo decorò nel J718 del doppio sca­
Ione di cui non si dà forse 'più bello al mondo, e poi
della maestosa facciata marrnorea a colonne e pilastri
cOI'intii·(15). Filippo Juvaru ne. fu l'architetto. Le
statue, i vasi, i trofei sono del cav. Gio. Baratt a (14).
I marmi derivano dalle cave di Prales. Questo ca­
st ' Ilo che sul finir dello scorso secolo era stanza
ti i duchi di Savoia e di t lonferrato; che nel governo
l'l'ance e' era sede. del tribunale d'appello;' che ora
l\ nobilitato dalla n'cale Pinacoteca , univasi altre­
volle verso il nord al palazzo per una lunga galleria;
al sud un' piccolo fabbri cato lo ' di. giungeva dalla
porta della ciua che in, .priucipio del secolo XVII

s'a priva sulla linea della truda dc' Guardinfanti,
e chiamavasi porta Castelle.

A far capo dal tempo in cui Ernmanuele Filiberto
si mise in posses O del palazzo arcivescovile, si può
dire che mai non si dimcu es e di lavorare attorno
a quel vasto edifi zio. Cominciò Emmanuele Filiberto
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a murare un nuovo palazzo ullato a San iovanni nel
sito prima occupato dalla canonica. Crebbe a maggion
altezza imer l'oriente l'ala chiamata paradiso. .Ri­
fece e nobilito, il giardino, Vi fe; una fontana, .un
bagno ed una gl'oUa.

è meno operosa fu la cura di Carlo Emmanuele i

intorno agli edifici Palatini ;
Già in una piccola galleria presso al giardino, es-

o sondo egli ancora principe di Piemonte;' avea fallo
conserva di belle e rare armature, di rarissimi quadri,
e di curiosità d'arte odi natura, Più lardi fe' bella­
mente apparecchiare l'altra galleria che giungeva il
castello al palazzo; e vi ripose la sua collezione.
Egli non solo pl'opose i soggetti dei dipinti , di cui
doveva ornarsi, ma dettò il modo con cui si dovean
comporre, e le fantasie, e le allegorie, ed ogni altro
accessorio, e fino gli scompart imenti delle vòlte.

La sua famosa galleria conteneva i ritratti de'prin­
cipi di Savoia suoi antecessori, de'quali, pe'non
cono. ciuti , indicò l'abito e le fattezze. Allato a
loro elligiavan i i pac i-conquistati, i santi protet­
tori d'e i pae i, le grandi fabbriche co trutte, come

ltacomba e la chiesa di Brou per Umberto 111 c per
Filihert o il Bello; e per se medesimo il santuario
di ico. Trovò anche le divise appropriate all'indole
di iia cun principe, ed in breve tutto l'onore del­
l'invenzione di quella galleria tanto lodata fu di Carlo
Emmunuel J.

Vol. 11 ;51;
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In una nota disua mano conservata nell' archivio
di corto si vede donde trae se l'elJigie de' suoi, glo­
riosi predecessori. Avea rinvenuto quella d'Amedeo v
(morto nel 1525) in una pittura' conservata in una
sala del palazzo, °castello di Pinerolo; quelli d'Um­
berto 111 (morto Ilei 1188) e d'Aimone (morto nel
1545) toglieva dalle statue giacenti sui loro sepolcri
nella badia d'AlLacomha. Quella d'Edoardo (mor to
nel 1529) dal libro vecchio, ed e~a forse un qualche '
ullicio od altro codice miniato.. Amedeo VI, il conte
Verde (morto nel 1585), avea tolto da un dipinto che
si vedeva a Lanzo. Amedeo VIll (morto nel 1451)
area trovato dipinto a Roma e n,el castello di Rivoli.
Di Ludovico I, serbava l' elligie in un piombo; di
Ludovico re di Cipro, in una stampa. Amedeo IX, il
Beato, rinveniva nella santa cappella di Ciarnberl,
a Ivrea, a lìivoli, a Pinerolo, e noi potremmo sog­
giungere, nella cappella del Forno di Lemie. Cad o 1

era dipinto a.Lemens; di Filiberto I, area l' elligie
stampata ; Carlo Giovanni Amedeo trovava ne'dipinti
del castello di Rivoli; Filippo Il , in que'di Lernens
e nelle monete. [elle monete e medaglie, Filiberto
il Bello. Dell' avolo e del padre non mancavan ri­
tratti; per altri 'pill antichi riferivasi a certi disegni
che i vedono in un. libro del Pingone, i quali 0 110

affa tto privi d'autenticità. on debbo trala ciare di
notare l' errore che prese circa a un altro principe
de' più illu tri della ua ca a; cd è d' aver tolto il
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ritra t to di Tomma O I (mor to -nel '1252) dal sepolcro
che si vede nella catte drale cl ' Aosta, e che ora si
è trovalo appartenere invece Il Tornmaso Il (morto
nel 1259). Le sembianze di questa Itala Dinastia,
riprodotte più tardi nelle opere del Guichenon, c
(lei Ferrere, ' e nelle gallerie de' castelli reali, non
sono pertanto imaginarie fuorchè per pochi dei
primi sovrani; avendo fondamento di vero quelle di
Umberto 1Il (il Beato), di,Tommaso Il (souo nome
di Tommaso I), d'Amedeo v ( il grande ), d'Odoardo,
d'Aimonc, d'Amedeo VI (conte Verde), d'Amedeo VIII ,

del duca Ludovico, e di Ludovico re di Cipro, di
Amedeo -IX (il Bealo), di Carlo I, di Filiberto l, di
Carlo 11, di Filippo' Il , di Filiberto il Bello e de'loro
successori.

In quella stupenda galleria Carlo Emmanuele avea
l'accollo oggetti rari appartenenti ai tre regni della
storia naturale e mandati a comprare in Olanda.

In una nota pure di sua mano egli comanda l'ac­
qui to non solo di lioni c di tigri, ma anche d'onzo,
giraffe, ippopotami.

In quanto ai cani ci ne divisa di quattordici or la,
dai limieri grandi di Brcuagna, fino ai barboni ed
ai turchetti piccioli di Lione pel' dama. Volle an­
che far 010 tra delle ricchezze minerali del suo taro;
e nella galleria comparivano i saggi de' seguenti
marmi, alcuni de' q,uali non i sono continuati a
. cava re :
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Di Frabosa - bianco che pend e in bigio; negro ;
lionato.

Di Coazze - bianco,
Di Gassino - bigio broccat ello .
Di Pesio'- negro , bianco , e giallo,
Di Lanz o - marmo color di zolfo.
Di Rivoli - giallo diverso o ensej ado,
Di Venasca - bianco venato di negro.
Di Gare ssio - rosso venuto di bianco.

rosso a grandi macchie bianche.
lional o con del rosso assai.
negl'o , aranciato ~ e giallo,

Dipinsero nell a galle ria tr a gli altri, sul finir del
secolo xvi, ed in principio del seguent e, Giovanni
Carracha Fiammingo, Giacomo Ro ignoli, Antonino
Parentani , icolò Ventura, ed il cavaliere Federigo
Zuccari (15), per tacer d'altri molt i, il ' cui pennello
venne anche adopera to nelle sale del castello, cd
in alt ri luoghi delle case palatine,

Pochi anni dopo faticavano a rallegrare cogli splen ­
dori dell'arte le reali dimore il cav. Isidoro Bian­
chi, i ' cav. Francesco Cayre (am bedue rinomati di­
scepoli del Morazzone c falli cavalier i dal nostro
duca ), Giulio •Iayno (d' A ti) che dipingeva i prin­
cipi a cavallo ed i mar tiri Tebei, Pellegrin o Broc­
cardo , Vittorio Mombal'chi , Cristoforo Lucchese ,
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Carlo Conti che pennelleggiava Ilori-ed uccelli, il
cav. Francesco de'Franceschi che rafflguravn in varie
lavole i santi Tebei, Ambrogio Cantù che dipingeva
gli affreschi delle vòltc, Pompeo e Francesco fratelli
Bianchi, Giovanni Francesco ed Antonio Cerruti l'ca,
che dipinsero nel castello di Moncalieri ed alla vigna
chiamala poi della Regina ed allora della principessa
Ludovica, lnnocenzo Guiscardi o Guicciardi, Ago­
stino Parentani, Giovarini Grattapa glia e Bartolomeo
Caravoglia che dipinsero il palazzo di San Giovanni ,
e in castello, Monsieur Dauphin, Andrea e Giacomo
Casella scolari di Pier da Cortona, Domenico Iar­
tiano , Alessandro Maccagno, Arnnntio Perlasca,
Luigi Tuffo, ed altri molli.

Ma le sale della reggia s' abbellivano, n'tempi di
Carlo Emmanuele l , di tavole falle venir da lontano
e con gran dispendio racco lte,

Nella sala del giardino vedevasi una Venere, nuda
tutt a, eli Messer A lessandro (Allori). - La bella. me ­
lancolia , quadro già stato perso. - L a Spagnllo1a ve­
stita a la italiana data dal Sucarello et porta ta da •
Genova.

I gran -quadri del V osar i, fiera, Vulcano, rop to
delle Sabine et quattro stagi01ii et altri.

I gran quadri del V eronese, R egina Saba et figlia
di Faraone, D au ùl , et Judit con le teste di Golia
et Il' Dloferne,

Del Palma , Sa» QuiJltin? cl Golia, Così da noia
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scritta di mano del duca, che non vi comprese il
mirabile cartone di Sant' Anna di Leonardo da Vinci
con sì squisila diligenza teste restaurato dar profes­
sore Volpato, nè tanti altri insignì dipinti c disegni,
dc' quali per altre memorie autentiche appal'e aver
il medesimo accollo pr ezioso tesoro.

.Ora qual maraviglia se m'I principe nato di stirpe
così gloriosa ed italiana, capitano cguerriero di pro­
vato valore , di spiriti hellicosi e cavallereschi, che
amava le lettere c le arti ,"lc coltivava, le proteggeva,
che mostravasi insofferente d'ogni dominazione stra­
niera in Italia, c massime dell'oppressione spagno­
losca, sollevasse dall' Alpi al mal' di Sicilia le spe­
ranze di questa povera Italia, e ne fosse, cd ,in versi
ed in prosa gridato liberatore ? Certo s'egli avesse
saputo meglio temperar colla prud enza la-foga della
sua imaginazione e. la grandezza dc' suoi smisurati
concett i, aspettar tempo e ferir e, avrebbe forse P" :
tu to adempiere in qualche part e almeno quel pie­
toso divisamento , quella nobile ambizione, c con­
tentar il giusto desiderio di quei che pensano che' i
popoli sono commessi, piucchè all' imperio alla tu­
tela dci principi per es me con lieve cd onorato
freno govemati, con forte braccio difesi, e non 01­
traggiati , tiranneggiati e premuti.

Ecco alcuni bei versi fra i tanti che furono a
Carlo Emmanuele I, sesto fra gli avi del Re CARLO
ALRERTO, da ogni lato d'I talia indirizzati:



C U 'O S IlST O

S ON ETT O

o dell ' ant ica Italia eccels e e chiare

Opre onde fc' con glor iosa guer ra

"'cla ali' impe r jo suo qu anto la terra,

Quant o co' suoi gran gir i ' abbracc ia il mare!

~ ,

Ben di voi viva , immen sa lu ce appare,

E i Lrou'zi .c i marmi iudarno il tempo at ter ra;

~la in qual dc' nost r i pelli un COl' si ser ra

Che gene roso ad imit arvi impari ?
, .

lo: sgombra r tenti ali' infelice il sen o

Dci vii timor e in cui sepo lta gia ce,

Sì che an cor ponga a tanti olt ra ggi il frcllo ?

Sol d'un gra n C;\ RJ.O al cicl d' orna rla pi ace,

Pcrchè dali' arme sue SI'ERIUI II ALME NO ,

SE NON I MP ERIO, LIBERTAiE E P~CE .

-H7

Il palazzo che ora chiamano del Chiablese era una
appartenenza del palagio ducale ed aveva annesso
Ul~ giardino. V'abitò, ai tempi dEmmanuele Fili­
hcrto , Beatrice Langosca, marchesa di Pianezza,
madre di donna Iatilde di Savoia; nel 1609 v' avea
ianza il cardinale Aldobrandino nipote di CIQ.­

mente VI1I (16) ; vari i anni dopo.fu dato al principe
Maurizio di avoia, la cui vedova Ludovica lo abitò
fin chè vi e (17) .

Più tardi v' ebbero sede alcuni ufficii e magi­
" rati .

http://dopo.fu/
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el secolo scorso fu da Carlo Emmanuele III con­
cesso in appanaggio al duca del Chiablese, suo fi­
gliuolo secondogonito, e venne in tal occasione am­
pliato e restaurato sui disegni del conte Benedetto
Alfie ri.

Dopo il duca del Chiablese suo zio, l'abitò dal
1817 al 1851 Carlo Felice, di gloriosa memoria.
Ora è placida stanza della piissima vedova Regina
l\1.u uA CRISTINA, la cui beneficenza abbraccia desi­
derosa ogni maniera di carità, la cui prnte,zione ri­
cerca e conforta ogni merito di lettere o d' arti.

Il cardinale Aldobrandino, nipote di p~pa Cle­
mente Vl\I, che abitò, come abbiam detto, questo
palazzo , era venuto' sul cader di marzo 1608 in­
caricato di negoziazioni politiche (18) ; e, siccome
quello che si piaceva di conversare con nobili in­
gegni, avea condotto seco Giambatt ista Marino Na­
politano, poeta di calda e ricca fantasia, copioso
d' invenzioni , di penna facile , arguta e brillante ,
tl'OPPO forse esaltato a'suoi tempi, ma troppo ancora
e troppo ingiustamente negletto al dì d' oggi.

Il larini dovea piacere, e .piacque a Carlo Em­
manuele principe così lett erato, e col poemetto in­
titolato il Bitratto; panegirico d' e so duca indiriz­
zato all' in igne pittor di ritratti mbrogio Figino,
tanto s' insinuò nella sua grazia, che in gennaio del­
l' anno seguente fu nnnoverato tra i cavalieri del­
l'ordine de' Ss, laurizio e Lazzaro.
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Fin dall ' ot tobre dci 1607 era stato ritenuto ai ,
ervigi del' duca in qualità (Ii segretario il genovese

Gaspare lurtola , uomo di molle lcuerc , venuto al
seguito di Pietro Francesco Co tu, vescovo di a­
vona, nunzio apostolico. Verseggiava egli pure, e si
tudiava secondo le forze di onora l'e SI generoso si­

gnol'e, sia nella Creazione della P erla, scritta per
le nozze dell' infanta donna ~Iargal'itu MSavoia col
duca di Mantova, s}a nel poema della Creazione del
Mondo, più notabil e per la maestà del concetto che
per la helle.zzadell'esecuzione. lmpcrocchè se niuno
per la Incolta poetica poteva in quel ecolò para­
gonarsi col Marini, mollissimi all'Jncontro d ~ assai
minor fama, snperavano facilmente il segretario
genovese, Sorta: tr a il 'Murtola ed il Marini g é­
losa gara, minutamente narra ta dal lar ini sto o
in una delle ue lettere; allargato dali' una part e o
dall'altra il freno alla maldi cenza , il t1arini scrisse
varii sone tti intitolati la Mu rtoleitle , fischiate; alle
quali il ~ I UI' lola contrapposeln Morineide, risa te. fa
debole egli era a peuoal larini .così nello stil a­
liri co, come nell' e roico. Tutt i ridevano , ma no~

del la rini; .del che il lurtola olLre ogni ragione
. altera to, macchinò più rio di egno: ma udiamo il
Marini: (( domenica passata che fu il primo di feh­
braio (1609), vigilia della 'Purifìoaziono della Santis­
ima ergine, giorno pflr me sempr memorabile)

sulla trada maestra Ili" so la piazza pubblica poco
V..I, Il
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innanzi alle 24 hore, il lurtola, mentre ch'io di lui
non-mi guardava, mi appostò con una pistoleua ca­
rica di cinque palle ben grosse, e.t çli sua propria
mano molto da vicino mi tirò alla volla della vita.
Delle palle tre ne andarono a colpire la porta d'una
bottega che ancor se ne vede segnata, l'altre due
mi passarono strisciando su per lo braccio sini­
stro e giunsero' a ferire Tl Braida, giovane virtuoso,
ben nato, et mio partiate amico il quale mi.era al­
lora a Iato, et venivameco passeggiando: talchè piaccia
a Dio che .la scampi. Questo è stato uno dei più sen­
sibili et evidenti miracoli che sia seguito da gran,
tempo in qua. Miracolo certo della Beatissima Ver­
gine, la quale per la p~rticolar divotione ch' io le
porto non volse offrire ch'Io in urr giorno della sua
festività fossi morto così villanamente per man d'un

, traditore: et miracolo 'anco di San Mauritio del quale
agli 11 del mese passato io presi il sagro abito; et
se ne vede la prova manife ta poichè tutta 'la parte
inistra del mantello nuovo è lacera et forata dalle

palle eccello la' croce che sola vi è rimasa intatta
ct senza offesa alcuna. Il Iurtola fuggendo, ap­
pena fu in piazza, diede tra i birri e fII pre 'o, e
condotto in prigione dove subito confessò d'aver
tirato al Marini con animo deliberato d' ucciderlo ,
affermando che quando aves e potuto gli avrebbe
dato di bel mezzodì quando io era in carezza col
duca (19), e coi cardinali. Il
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11 lurtola conca pericolo della forca e lo stesso
Marini non si fosse reso interce soro per quello
sciagura to, 'il quale recossi poscia a Rqma dove fu
adoperalo in varii governi; for e perché ali' eta fer­
rigna 1I0n ripugnavano uomini capaci di spedient i
risoluti e terrninativi .

Si consolava il Marini d'aver fuggita la morte,
cantando :

Pensò forse' il fellon quand o III ' otìese

Pcr -atto tal di migliora r vent ura ,
E con 1:1 voce de l ferrato ar ne c

O' acquista r grido appo l' età ventura .
Sperò col lampo che la polve accese
Di ri schiar ar la sua memori a oscura ,

E fatto dalla rahhln audace e forte,
s: volse immortalar con I~ mia 'morte.

Ma col Mnrlola non s'erano allontanati da Torino
lutti i nemici del poeta. Altezza d'ingegno, e li­
berta di favella bastavano a procacciarglienc un nu­

-' nolo in qual ivoglia corte, anche la meglio ordina ta;
tanto più da temer i in quantochè occulti ed usi

a aettar nelle tenebr e. Iarini avea compo lo a [a­
poli n Ila sua prima giovinezza, e prima quasi che
comin ia e a risuonargli all 'orecchio il nome di Carlo
Emmanuele, un poema satirico intitolato la Cuccagna,
in cui trafiggeva coll' u ata mordacilà i vizi veri o
suppo li dei grandi che avean maneggio d' affari o
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preponderanza III qu èlla ciua. A 'l'orinò n'avca la­
sciato copia a qualche amico. L'arte dc' traditori fu
di persuadere al .duca che alcune di quelle allegorie
fossero scri ue in oltraggio di lui. Cado Emman~lCl e

diè orec chio ai malvagi, e subi ranco com'era nelle
sue risoluzioni, prima di dar adito alle discolpe fe'
trarre in carcere il Marini,:e porre sollo sequestro
tutti i suoi libri e manoscritti. .

Fra tutti i vizi che po~sono cadere in un principe
è la pre cipitazione uno dei più pericolosi; massime
quando si tratta di falli, ne' quali ci" medesimo si
tiene offeso, e di. persone dalle quali ha avuto pel'
l'addietro prove di devozione e d'nffcuo. ,HesisLere
egli debbe ' ai primi moli dell' amor proprio Teso,
ai primi con igli dell'ira , e -rammentare che non è
mai tanto ,grand c, come quando sa vincer se stesso;
gli conviene esser lento a ritirare altrui la sua grazia,
più lento ancora a punir e.

Mal ne seppe al cuor generoso di Carlo Emma­
nuolo i di non aver eguitato quest e norme, dell'es-
or pas ato col Iarini dalle carezze ai bini , quando

da uomini che avean veduto il malaugurato poema
in J npoli, nella prima giovinezza del Iarini, fu CCI'·

tiflcato non e servi ombra di vero ,in quello che gli
C1'a sta Lo supposto. Aliora i maligni, veduta crollar
la macchina da loro indir izzata contro al poeta , cor­
cavano di persuadere al duca, che se s' aprivan "le
porte della prigione al larini ç cgli di sua natura ,
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maledico e fi ero, si vendicherebbe con velenose rime
dell'oltra ggio; e la fama di Sua Altezza ne rimar-

. l'ebbe irrpcrpetu ç diminuila ; Questa nuova malva­
gilà rattenne breve tempo il duca, il quale prosciolse
il poeta, e lo restituì nella sua grazia; ma nel rcn­
dere i manoscritti, annullo il poema, causa d'un
t:1O lo errore E il Marino sapendo che i soli uomini
impeccabili hanno ragione di ' chieder principi im­
peccabili; che la menzog~a e l'adulazione assediando
costantemente gli accessi del trono, bisognerebbe ai
monarchi .una tempra angelica per non cader mai
in errore; che. ad ogni modo il principe si debbo
amar come pl'inciyi o quando non si ,può amar c~me .

uomo ; e che per difetti anche soprabhondanti del­
l'ind ole sua, CarloEmmnnuele non lasciava d'esser
primo capitanoc primo uomo eli stato de' suoi tempi
pio, umano, affabile, letteratissimo, e dell' ind ipen­
denza italiana caldo amico e-promotore -eflicace ;
Marini , dico, continuò ad amare ed onorare il duca
e. gli ·alC.'i princìpi di Savoiay a cantarncIe lodi, a
ricovcrne tenerezze e segnalari favori.

(l [on volle il Marini fermarsi souo quel cielo
.dove l' ombre erano creduti corpi, e le apparenze
sostanze. Il Così il Loredano, suo biografo, genera­
lizzando, s ec~ndo il solito error di logica, un Iauo
particolare, anzi eccezionale. Il vero è che ~la rin i

andò a Parigi onde slamparvi l'Adone, che qui non
avrebhe potuto stampare. Dedicò quel poema a Maria
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dc' Medici; da.-cui fu regalmente guiderdonato CDII

una pensione di 1500 scudi, e con presenti di 'gioie, e
di mO}leta di grandissimo valore. E bene è da dolere
che sicn quei canti corrot ti da alcune lascivie è nO:1
di solo stile , che giustamente li fecero condannare ;
perchè rifulgono di bellezze peregrino e mostrano
un'altezza d'ingegno, e .UIì magistero di versi certa­
mente rarissimi ; valga d'esempio l'invocazione, da
cui s'inaugura il poema,

lo chiamo le per cui si volge e muove

La più benigna e mansueta sfe ra,
'Santa madre Il' amor , figlia di Giove,
Bella Dca d'Amatuula e di Cilel'a ;
Te, la cui stella ond' ogni graaia piove, ·
De la notte e del glorno è messagg iera ;
Te, lo cui raggio lucido e fecondo
Serena il cielo ed innamora il mondo.

Tornato il Marini in Italia, ricevè a 'Torino ùuu
quegli incontri e qucgli onori che A tee aiulroaoreobe
renil uti ad Omero (20) ; dedicò al principe Tomrnaso
di avoia il uo poema della Z ampogna e n' ebbe
in dono una ricca collana d'oro; il principe cardi­
nale Maurizio lo 'volle scco nel viaggio di Boma. ErI
in quella ciua e a Napoli ebbe onori ed incensi straor­
dinarissimi, come ono usi, i troppo modesti o troppo
gelosi Italiani, a renderli a que' oli il cui merit o
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sin stato in paese stran i " O preconizzato. Mor) a
I apoli in marzo 'deì '1625 d'anni 56, e mostrò in sul
declinar de' suoi giorni cosi profondo sentimento di
dolore de'suoi peccati, e ma sime degli olt raggi dati
al buon costume, che mosse a piet à tuttigli astanti.
Fini la vita pronunciando il versetto: Miserere mei
Deusç secundum nuujtuun misericordiam tuam. Fu
sepolto con pompa regia in San Domenico maggiore
di Napoli. "

, Ma finita si lunga descrizione torniamo al palazzo
dei duchi di Savoia. '

Carlo Emmanuele II cominciò la nuova fabbri ca
del palazzo reale negli ultimi anni del S\10 regno
co' disegni del conte Amedeo di Castellamonte. Essa
fu proseguita da Maria Giovanna Batti sta e dal re
suo figliuolo. Grandi ne sono le proporzioni, ma non
soda a gran pezza come ne apparisce la struttura.

I el ·ito· in.cui ora si 'vede la cancellata di ferro,
1111 elegante padiglione ornato di colonne, di marmi e
di statue serviva come d'antiporta al palazzo, e com­
pensava il difetto d'ornamenti nella facciata. Da quel
padiglione mo trava i al popolo l'insigne reliquia
della indone; e furono talora a simil festa
fi no a sedici vescov i ed un cardinale (2 '1). Dopo di
e ser i e po ta alla pubblica venerazione"dal padi­
gliene, e ponea i ugualmente per maggior appa­
gamento del popolo dalle due gallerie del castello,
come ahbiam veduto farsi nell'an ipicatissimc nozze
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dclluugusto VITTOIUO E.U1A 'UEL~ duca di Savoia
colla Imperiale Arciduchessa MAR IA ADEtAIDE. •

opra lo scalone del palazzo reale è ' I.a statua
equestre di Yittorio Amedeo I, popolarmente famosa
solto .al nome di cavallo di marmo. f montanari
che dai gioghi e dalle valli, alpine scendono in
città non aveano' altre volte idea di maggior 0pCl'n
dnll' arte della scoltura. Ora che cominciano, per
munificenza del RE, a vedersi pubblici ' monumenti,
come i conviene a città italiana, il ca ~'a llo di marmo
è' scaduto dell' antica fama. Fu modellato questo ca­
vallo da Pietro Tacca di Carrara discepolo di Gio­
"anni Bologna, ma è lavoro mediocre. Bella invece
è la tatua del duca in bronzo dd Duprè. I due
schiavi di marmo incurvati sotto al cavallo, -di egee­
gio lavoro , diconsi di Giovanni Bologna. L'atrio,
e lo scalonc di que to-palnzzo s'adornano di busti'
o di statue antiche, le quali derivano dar castel lo di
Casalmonferrato , come quelle che vedonsi nel ca­
stello, e quelle che si vedeano nella galleria delle
n. egre terie di Stato.

Molte volte sono state descritte le opere d'arte
che adornan la reggia; noi non ridiremo il lJià dello:
ai nomi di Giovanni liele, Dani le Seiter , Cado
Delfino , Claudio B aumont, che vi dipinsero, con­
viene ora aggiunger quelli di Palagio Palagi Bolo­
gnese, di Pode ti, d' , l'ienti, di MilJlial'a, d' Ha ez,
di Storelli, cd ultri molli.
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1i0ILi pittori, la cui memoria è perita, centri­
huirono co' loro pennelli ali' abbellimento di questa
reggia, Ho trovato i nomi d'alcuni di loro, e sono
Luigi anier, Lorenzo Bononcelli, Salvator Bianco,
Pietr' Antonio Pallone , Gerolamo Ghersi , Amelio
Gambone, che operarono dal 1686 al 1694 (22).

la l'arte a quel tempo era scaduta, e maggior
copia, certo d'illustri pennelli ebbero a' loro servigi
Emmanuele Filiherto e soprattutto Cado Emma­
nuele l e Maria Cristina, sua nuora, che non Carlo
Emmanuele Il e Maria Giovanna Ballista. E nondi.
ineno la reggia Torinese è ancora per l'interno suo
splendore una delle più ricche e più magnifiche; e
la camera chiamata dell'alcova, tutta ornata di gran­
dis imi vasi del Giappone, non teme confronti.

Il padiglione che dividea la piazza Castello dal
palazzo reale e la galleria, che congiungeva il ca­
stello, o palazzo di Madama col palazzo del re furono
atterrati ne' primi anni del governo francese (2:5).

llora si tratto pure di distruggere il castello sou o
colore di togliere ogni ingombro alla piazza.

Per buona orte l' occhio di Napoleone fu pi ù
arti tico e la ua volontà pi ù discreta che quella dei
barbari che avean messo innanzi un disegno tanto
balordo, e il castello rimase.

--<>0 -
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NOTE

(I) Conto tlel tesorier aenerale.

(2) Mon signor di ~Ionl\ g iall , e muusignor di Terrues che occupavano le
case del generale Sebastiano Ferreri ( stipile degli antichi e del moderno .
prtn cìpe di Masseran o ), situate nella parrocchia di Santa ~Iarla. l'rima della
'guerra abitava iell' arcìvescovndo Gotier Lopez, ambascladore di Carlo v .

(3; S. Carl o Borr omeo fu all oggiato in casa della contessa di Pan call eri .
V . Informazioni prese dal ca rdinale Lauro sull'utilità dell a vendita del 113­

la zzo arcivescovlle. Questa vendita non fu su pulata che il t2 febbraio 1583,
cd approvala Il 14 dic~mbre 1584. \" era allora Il progetto di costrurre col
prezz o della vendita ( 121m . scudi, cresciuti poi fino a 15(m. ) un altro pa­
lazzo arcives~o"ile sulla piazza di San Giovanni , di front e al duom o.,

(4) Y. Stdria tli Tor in o, voI. 1, 260.

(5) Innen taire tlll chateau de 1"ll ri ll .

(6) Con/o tlel tesorier generale Valle.

(7) Pasero cd i padrl Robiolio e uallada avevan o perlin o cercalo di per­
suadere ali' Inqui sizione di noma che per art e magi ca Il Cnuda scoprtva I
segreti de' gablnelll de' prin clpl , e Il rivelava al duca ; o/l(l'era venuto
l' ord ine al padr e Inqu isitore di procedere contro al Cauda . . Ia Il duca non
lo perm ise.

(8) Memoria sulle calunnie nere ed esecrabili cont ro alli presidenti Caud a,
nurnno, ccc. A.rchivio di corte.

(9) Questo si ha dalle storie del Castlglioni medesimo, Il quale delineand o
Il ruratto del Pasero , lo chiama: amatore di novi /ti, di pirito inclina/o
ai riu lllimenti, dedito al/e l'elldett e, prollto allc ,·iolen:c. -A.rchivi di
corte.
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(IO) Tulle le cose narrate r tsul rano dagli a lli dc ' relalivi procedtrncuu .
nel suppliclo delle du e don Ile pa rla an che il Soleri nel Diario già cit a to,

Nel 1720 v' era a Castell am onte una donna chiama ta Antonia Pollella ,
creduta dal volgo regina dell e s treg he. - Poco prim a, in Savoia, un cano ­
nico era co nda n na to, in cont umacia, dal Sena to a lla pena di morte, per
aver pa ssat o tr e dì e tre notti nell a cave rna cles nnlrnes per far sor lileg i co i
libr i d 'A grippa, e trovar tesor i.

( I I ) Archivio di corte. Materie crimina li.

(12) Laseiatol o quasi per morto, restò ,ten:a poter più muover la li l'll'w
ouas! esanimato. V, La calunnia svelata, ovvero U riscontr i dell' inno­
cell:a difesa, dell ' illustrissimo ed ecce llen tissimo signor con te Cata lano
Alfìerl, Libro a stampa nella bibli oteca di Sila Maest ;l.

( 13) Soleri , Diario,

( 14) Biblioteca Modenese, VI, 3 12.

( 15) Più de'fiorini 7475 pagati al signor cavaliere Zuccaro, pittore per
im iero pagamento della servit i, (atta, si da lui, cho da ' suoi 1I0milli ,
tanto alla galleria, clt' altr ' opere, sin'o per tutto april e prossimo pas-
sato:- Conto del tesoriere l'all e. 1600. .

( la ) Monnier, Antiqllites, mémoires, ete., de France, Bal/rgogne, Savoie,
Piedmont , ate. Lille , 1614, pag. 46 ,

(17) 7'lteatrum statl/I/m R. Cel;, Sabandioe dllr.is, etc,

(' 8) Nell ' Archivio dell'in signe badia di Jl1onteeassillo, dove fui accoll o
colla più corte se ed amorevole ospit a li tà , e dove co n trass i care corrispo n•
•Ienz e d 'affetto, si co nse rva un registro di lett ere del ca rdina le AIdobr aml ino
dci negaciato della pace conelllsa in Lione Ira Ar rigo IV' e,Carlo Em -
manllele I . '

(Hl) Così cnoravansì da q ue l pri ncipe i nobili in tell ell i.- E il Chiahrera ,
non ornnto d ' altri ricami che del pro prio merito , fII da llo stesso du ca rauo
servi re, mentre dimo rò a Torino, d ' u na delle m e carrozze a qu attro ca­
valli, dl tno Irazion e d'a morevolezza, la quale , come nota il hiografo, solea
farsi agli ambascia tori de ' pri ncipi . - il ei Mar ini e IlcI sturt ota parlano il
Cinelli nella Biblioteca volallt e,' III, 379 ; il Ghllini , ne l Teatro d '110m;,, ;
letterati , 104.

(20) Glanrrancesco Lore dano nella l'ila del .l1ariui.

(21) Gll ida di Torino 1753 (del Craverl ) .

(22) Cont i dei tesorieri generali,

(~ 3) Fu ord inata la demolizione in ma rzo de l I ElOI .

http://dllr.is/
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Piazza Castello.-Porlici costrutti in principio dci secolo XVII, sui

disegni del Villozzi. - Strada Nuova aperta nel 1IH 5.-Palazzu

del conte Martinen go, pui di donna l\Iatild e di .Savoin, poi dei
principi di Francavilla. - Fiere di S. Germano. - Prova d' armi

d' un cavalie re errante cun un ciambellano del duca nel 1149.­

Quintanc, giostre cd altre feste in piazza Castello. -Abbazia degli

Stolti. Curiosi privilegi dell' abat e e dei monaci. - San Lorenzo

cappella di corte . - T entini. - Chiesa di San Lorenzo.- Piazza
dett a di :lludama. - Teatro ' Rcgio. - Palchi occupati nel 17015

rlul marchese .l'Ormea, dal conte Bogin o e dal conte Alfieri . -
Segre ter ie di Sta to. - I\ rchi\' io di corte. •

Jn principio del secolo X," augusto era lo spazio
che rimaneva avanti al Castello, Allora , pcr ordine
del principe d' Acaia s'allargò la piazza atterrando
varie case, Nel '1659 si distrus sero i due piccoli
isolati che ingombravano la miglior parte della piazza
ora chiamata Beale, dov' era la fonderia dell ' arti­
glieria, e l'arsenale, e si edificò invece l' elegante
padiglione che già abbiarn rammentato.
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Il Ialo di piazza Castello che guarda a levante,
venne ricostruuo su disegno uniforme tra il 1606
ed il '16')5. Dal canto meridionale dov' era la casa
del medico-Busca, archiatro del duca, fino al sito
ora occupato dalla chiesa di San Lorenzo, ed allora
della casa della prevostura di Pollenzo, non s'apriva
alt ra strada che quella di Dora Grossa, e le case
si levavano or alle or basse, disformi d'architettura ,
secondo il ' talento di chi le avea costrutto. Di quel­
l'anno Carlo Emmanuele l . l'e' delineare dal capi­
iano Ascanio Vittozzi, d'Orvieto , gentiluomo romano,
che fin dal 1584 era suo ingegnere ed architouo, un
disegno uniforme con' ampio porti cale, e ordinò ai
padroni della case di rifabbri carle, con facoltà di
occupare grutuitarncnte pei porti ci part e della piazza,
oppure di vender le case a chi pigliasse l'obbligo di
rifabbricarlo secondo il disegno suddetto. 1\Ia impa­
ziente com' egli era, vedendo che l'opera procedea
con molla lentezza, due anni dopo, in occasione.delle
re te che rallegrarono il carnevale di quell'anno, gih
fatto olonne dal doppio matrimonio delle due In­
fanti maggiori i largarita ed Isabella, maritate ai
principi di Mantova e di Modena, costrusse egli
te o attorno alla piazza Castello, innanzi alle caso,

un ciro di portici surmontati da una galleria aperta ,
che donò pcr patenti dci 26 marzo 1612 ai padroni

r
dcali difiz i rctr ostanti , con obbligo di Iabhricare
. opra quelli almeno due piani (1).
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Il lato della piazza che guarda al nord , fino a
porta Castello, ed al bastione di Santa Iargarita, a
cui 's' appoggiava, non era prima 'del 1615 ' intersc­
ca to da nissuna strada ; ma formava una linea non
interrotta di case fino alla via chiamata allora del­
l'Anello d' 01'0 dall 'osteria di tal nome , ed ora dell a
Palma.

Già per altro quella parte della piazza s'era co­
minciata a nobilitare, ed . il conte Francesco .Mar ti·
nengo, marito di Beatrice Langosco, v'av eaedifìcato
IIn palazzo del qual e, traendo profitto della disgrazia
in cui cadde il Martinengo, e del procedimento cri ­
minale che s'Instituì contro di lui contumace; si re '
investire donna Matilde di Savoia , figliuola d'amore
ti i Beatrice Langosco, da cui pas sò a' suoi discen­
denti marchesi di Simiana e di Pianezza, 'e poi ai
principi di Francavilla (2), ed è quel medesimo che
rifatto più tardi , apparteneva ai dì nostri al ban ­
chiere l\1artini. la nel '1 615 si cominciò sui di egni
del Vitlozzi la st rada Nuova, allen ando le case che
l'acc ano impedim ento , e tra le altre quella del
l ricolt o, cameriere di S. A., il quale confinava a
levante con Antonin o Parentani, pittore già lodato,
a ponente col palazzo i Iartinengo, al nord colla
piazza Castello, al sud col Trincotto .di madama
Caterina Mer aviglia, ossia Verin tiana, già da noi ri ­
corda ta (3). A levante de l palazzo Martinengo, e
della strada uova, lo stesso Viltozzi ebbe dono
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Ili sito per costrurvi un pa lazzo; ma non l'edificò,
impedito da morto ; ed invece Ludovico San Martino
d'Agliè di S. Germano costrusse il bell o edifizio che
II tuttora posseduto da' suoi discendenti , e che allora
s'appoggiava al muro della citta. Il celebre don Fi ­
lippo d'Agliè suo nipote l'ampliò. Questa illustre
famiglia ebbe il generoso pensiero di destinare il
vasto portico che è sotto la casa ad uso di fiera ,
cd una iscrizione che ancor si vede sotto allo stesso
portico ha tramandato ai posteri la memoria del
beneficio procurato (4) , dappoichè con patenti del
4 maggio 1685, ad istanza del marchese Carlo Lu­
dovico San Martino di San Germano grande scu­
diere, Vittorio Amedeo Il diè facoltà di tenere in
Torino due fiere annue chiamate di San Germano ,
l'una per quanto era lungo il carnevale, l'allra in
principio di maggio, in occasione - della festa del
Santissimo Sudario.

Piazza Castello fu sovente campo d'armeggeric ,
di corse e d'altre feste. Nel mese di settembre del
1447 venne alla corte di Savoia al duca Ludovico
messer Giovanni di Bonifacio cavaliere erra nte (che­
ualier aventureux) il qual e, andando per le corti de'
principi cercando occasioni di segnalar si, avea sen­
tito ricordare tra i più valorosi cavalieri messer Gio­
vanni di Compe s, siro di Thorein ciambellano del
duca di avoia. Tanto bastò perché l' accendesse
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nohil desio di provarsi CO/l esso; onde tolta ne; so­
lennemente l'impresa non mise tempo in mezzo, ma
venne in Savoia a ricercar il suo famoso avversario
che gli piacesse di battersi con lui a pie ed a ca­
vallo secondo i capitoli che egli avea formati , e di
levargli l'insegna che portava per questo fine. Era
quest' insegna, chiamata anche emprise, un pubblico
riconoscimento che si por tava d'una promessa o
d'un voto solenne, la quale non potea deporsi fin­
chè la promessa fosse adempiuta. Il Compeys chie­
dette al duca facolta d'accettare la sfida, e l'ebbe,
onde i due cavalieri furono d'accordo di far quelle
prove innanzi al duca e di rimettersi al suo giu­
dizio .

. Prima un' infermità e poi gli affari di stato im­
pedirono il duca d' occuparsi di qu ella impresa. E
l'errante cavaliere ebbe la cost anza d'aspettare fino
al 12 dicembre del 1449, giorno a cui fu flnal ­
mente assegnata la prova , e nel qual e innanzi al
caste llo di Torino, alzate le barriere e sedend o il
duca in trono tnou» tenuus sièqes de priuce ès lices
poiu: ce [aistes cn la placo deuant nostre cluistel de
l'w'in) cominciò la hauaglia. Durò assai tempo in
quel giorno, e poi si rinnovò ne' giorni seguenti ,
a piè ed a cavallo. Non si. sa chi riportasse ilvan­
taggio, imperocchè il duca nelle letter e patenti che
110 spedì dichiarò qua iceux eheouliers premierement
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(l pied puis lt cheual se porterent uaillamment eu qrtuu
prouesse et lumliesse et tellement firent come Wlg

chescun peut voyr . Ma noi che non abbiamo veduto
dobbiamo star contenti algiudicio del duca c cre o
dere che tutti e due si sieno portati bene. Presenti
a quel duello erano Giacomo della Torre cancellier
di- Savoia, Giovanni bastard o d' Armagnac, Luigi' di
Savoia, Sir o di Racconigi, maresciallo di Savoia,
Giacomo di Valperga , Amedeo di-Luserna .ed altri
molti. Le lettere patenti hanno la data del lG gen­
naio 1450 (5) .

A' tempi di Carlo Emrnanuele I , la corte di
Savoia era delle più liet e, Questo prin cipe trova va
invenzioni ingegnosissimc per feste allegoriche, ca­
valleresche ad un tempo e mitologiche. Ad esempio
del prin cipe, i suoi figliuoli ed i cortigiani esercita­
vano la loro facoltà inventiva. Alcune di queste feste
davansi nel palazzo, o in teatro. Varie nel giardino,
o .nel parco. Si ha memoria di favole pastorali fall e
rapp resentare in quest 'ultimo sito nel 1601; d'un a
gran fe La che vi si diede al mar esciallo 'di Crcquy
nel '1629. La piazza Castello si riservava alle corse
al araci no, chiamato alt rimenti facchino, o uomo
armato; che era un gran gigante di legno girante
' U1' un pcmo con braccia arma te di bastone. i
correva contra di lui colla lancia in resta. Se la
lancia percuoteva nel mezzo del peuo il gigante non
si moveva ed il colpo era onorato : p CI' poco che

v,,,. Il 59
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deviasse, la macchina girava rapidament e; ed-il ma­
laccorto feritore era colpit o dal -bastone del Sa­
l'acino. . '

Queste corse Iaceansi d' ordinario , in 'prin cipio
dell ' anno o nel giorno della festa del Santi ssimo
Sudario.

In gennaio del 1607 due cavalieri nascosti sot to
ai nomi di cavalier Prodicleo e di cavalier Aliteo;
che s' {nritolavano guerrieri d'amore , sfldaron ò a
Ire colpi di lancia nell' uomo armato chiunque vo­
lesse opporsi alla verità che proclamavano man­
tenendo: CilE SE NON È GRADITA LA SERVITÙ DE ' CA ­

VALIERI , NASCE DAL POCO MERITO E MOLTA INCOSTANZA

LORO (6).
f el 1619 Filiber to di Savoia gran pri or di Castiglia

sfidò a tr e colpi di lancia e cinque di stocco chiun­
que aves se ardir di negare che : VERO AMANTE ' O

È Q ELLO ClIE HA SPERA ZA.

Poco dopo si onorarono con una giostra in
piazza Castello . Ie nozze di Vittorio Amedeo prin­
cipe di Piemonte con Cristina di Francia figliuola
d'Arrigo VIII (7).

Piazza Castello serviva prima d'Emrnanuele Fili­
berto allX esbattemens et lLUX lunmeurs della abbazia

degli Stolt i. Era questa una gaia compagnia insti ­
tuita nella pri ma metà del secolo xv, e dal duca
Ludovico approvata e privilegiata , la quale aveva
l'incarico di regolare le feste pubhliche, di ordinare
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giocondi ricreamenti, . Iiete brigat e, allegri conviti,
graziose veglie, d'incontrare e d'onorare i principi
forestieri congiunti di sangue colla casa di Savoia,
d'imbandire festini alle dame ed ai signori della- città,
di dar e spet tacoli sulla pubbli ca piazza. .Essa avea
poi privilegio di fai" pagare alle novelle spose il
dritto di barriera, rccaudosi .in bell' arnese l'abute
co' suoi monaci lungo il cammino che la novella
sposa dovea percorrer e;« vietando Iestivamente alla
medesima il passo, fìnchè -non,avesse pagata la mo­
neta determinata dalla consuetudine.

Grave era siffa tta ~onsue tud ine per i binubi , i
quali, onde ricomperarsi da quella musica disco rd e
di paiuoli, molle, pentole e' padelle che disturhavn
la prima sera delle, nozze (8), doveano un desinare
a tutti ,i monaci, ed un quarto di grosso all'abbazia
per ciascun fiorino del valsente della dote.

Questo privilegio ed IIn altro, di cui parl eremo,
erano certamente stati conceduti e a Torino cd in
tutte le gl'o se terre, all' abbaz ia, afline di comin­
ciare a metter regola ed ordine in ciò che prima
operavasi per incomposta violenza di moto po­
polare.

e taluno si lasciava halIere dalla propria moglie,
andava l'abbaz ia degli Stolt i a pigliarlo, lo poneva
cavalcioni s,opra uri asino, e lo conduceva per le
vie della ciu a circondato da molti 1II01Wr,i armati di
cono 'chic.
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Ancora i 1I101UlCi poteano obbligare i facchini ed
altra gente minuta a scopare e nettar la piazza in
cui si doveano far i giuochi; riscuotevano' da ogni
bottegaio un quarto di grosso all'anno per mari tenere
i tamburini; dai beccai una spalla di montone pe'
banchetti delle dame ; dagli speziali una torcia per
accompagnare le dame secondo' 'l'usanza.

I bovari poi e li carre tt ieri erano tenuti alle feste
di Pentecoste di condurre un carro di rami verdi e
fogliati , per far le Irasca te.

Filippo di Savoia, chiamato monsignor di Bressa,
fu monaco di questa badia, i cui privilegi vennero
ancora approvati da Carlo III; ma che' probabilmente
venne meno durante l'occupazione Francese (9).

Attigua al palazzo della regina !ARIA CRIST" -A
è la chiesa di San Lorenzo, la cui bizzarra ed ar­
dita strut tura Ò degna d'essere considerata; impe­
rocche sebbene vi si vegga come in tutti gli edifizi
dello stile Borrominesco e Guariniano 'l' abuso delle

.curve, non manca nè di bellezza, ne di grazia, ed
abbonda di quella originalità, che invano si cerca
ne'moderni edifl zii, che tutti hanno maschere greche,
o romane, o gotiche, o svizzere, ed anche peggio,
ma non hanno fisionomia loro propria (10).

Emmanuele Filibert o nella battaglia di San Quin­
tino, combat tuta il giorno di San Lorenzo, avea fatto
voto di consecrargli una chiesa, se Dio gli concedea
la vittoria. Lo stesso voto avea fatt o . lunge dai
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pericoli della battaglia Filippo Il l'C di Spagna, La
vittoria del duca di Savoia fu trionfale. Filippo II

per segno di gratitudine a San Lorenzo edifìcò quel
famoso monastero dell 'Escuriale presso Madrid, che
è una delle maraviglie di Spagna. Emmanuele Fi­
liberto che non avea i tesori del ' nuovo mondo c
rientrava in un dominio spolpato, consumato dalla
lunga guerra, dovette starcontento a minori dimo­
strazioni. Era in ,prossimità del palazzo, appoggiata
al muro della ciua, a settentrione, una chiesuola
di tre altari dedicala a Santa Maria del presepio,
e propria de' canonici del duomo.

Il duca meglio adornatala, rifatto l'altar maggiore,
la dedicò a San Lorenzo, e la fe' da Gregorio XIII

privilegiare di molle indulgenze. Rimase quella chie­
sella cappella di corte, ma non v'ebbe altro tempio
in onore del santo martire (11) , flnch è s'introdusse
a Torino l'ordine de' Teatini.

' el 1600 ardea la gucl'I'a lra il duca di Savoia
ed l'rigo IV re di Francia, in seguito alla occupa­
zione del aluzzese fatta da Carlo Emmanuele I. Il
cardinale Aldobrandino fu mandato dar papa a recar
parole di pace. Venne a Torino ed avea con sè il
padre Tolosa Teatino, che fe' conoscere al duca.

ndò quindi a Tolone ,dov' era il re con Iaria de'
ledici sua consorte. Là il padre Tolosa, predicando

innanzi alle 101'0 mae là intorno ai mali della guerra
ed ai benefizi della pace, parlò con lanl a eloquenza



470 1.111110 Tt:IIZO

che il l'C ne fu commosso ' e si dispose ali' ac­
cordo.

Fu poi Tolosa fallo arcivescovo di Chieti, e nel
'1605 venne a Torino in qualità di nunzio aposto­
lico. Cado Emmanuele I lo tenne in conto d'amico,
e da' suoi discorsi e dall'aver udilo parecchie volle
in duomo predicatori Teatini s'andò via via inco­
rando d'introdurre quell ' ordine nella sua capitale.

el 1621 ne scrisse lettere al generale dell'or­
dine Vincenzo Giliberti che venne per questo fin e
a Torino. l'la non s' avea per allora nè casa ne chiesa
da cedere. r tempi eran duri, e non v' era modo
di cominciar nuove Iabbri che.

Vennero tuttavia due padri e due laici ; Gaetano
Cossa e Dionisio ' Dontice ahi tarono alcune camere
vicine al duomo, dovo .celebravano o predicavano.

Furono poi tra ferili alla chiesa di San Paolo,
ma in breve dovett ero uscirne per le mole tic di
que' batt uti; andarono a San Michele, ma l'angu tia
della ca a e l'ada malsanaIi cacciò; Pas afono nel
1625 nella ca a dezli eredi del contadore Ago lino
Falletto vicino alla -Trinita, dove crebbero al numero
di dodici l'eligio i, e rimasero fino al '1654 (12), nel
qual anno con.lettere patenti dell' 8 d'aprile, ebbero
dalla lib ralita di Yiuorio Amedeo I la casa-attigua
al palazzo del cardinal Maurizio di avoia (ora della
regina l'1ARIA CRI T11'A) , ove sollecitament e, e con
danaro proprio, e con limosine l'accolte, c co' IIS idii
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de' principi s i diedero a costr ur re una chiesa degna
e capace.

Di quell' anno med esimo so ne pose la prima pietra
dall' arcivescovo Provana (15). Ma i lavori prosegui­
l'ono con grande Ientezzn pet', difetto di danaro. I
'l'catini che Iaceano il quaresimale a San Giovanni
lasciavano d' ordinario alla fabbrica part e della
ricca mercede annessa a qu el pulpito. Ma ciò era
poco. Frattanto giunse da Pari gi 'nel 1666 il pad re
Guarino Guarini Teatino, c fu crea to archite tto civile
e milit are del duca. Profondo mat emati co, non menò
che abil e archite tt o, egli disegnò molti edifizi puh­
blici e privati di qu est a città, e fra gli al tr i la cap­
pella del anto Suda rio e la chiesa di San Lorenzo.

La sua pro enza diè stimolo ad avanzar l'opera ,
ed abb ondando gli aiuti , e dolla corte, e dci pub­
blico, la chiesa fu condotta a compimen to nel 1687,
quattr'an ni dopo la mort e dell ' archi te tto, sebben e
fin da l 1680 comincia se ad e ere uffiziata (14) ,
e ' endosene coi doni di Iadarna Beale Maria Gio­
vanna Batti ta ed ifica to il ricchi imo altare mag­
riore (15).

La cupola della chiesa di San Lorenzo è mollo
fantastica, e i o tiene per ar chi che varino a man o
a mano digradando, ed eq uilibrandosi l'un sull 'altro.

1' cl primo alta r , a dc tra entrando in chiesa, la
tavola col l'o ifls o, Mal'ia San tis ima, la Madd alena
c San Giovanni " dci padre Andrea Pozzi Trentine.
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Domenico Maria Muratori Bolognese, oLI imo dise­
gnatore, ma coloritor mediocre , che dipinse a Roma,
a Pisa ed altrove, è l'autore della tavola del terzo
altare in cui è effig iata la Vergine in gloria , con
sotto varii santi. La tavola dell'alt ar maggiore è del
cav. Mare' Antonio Franceschini , Bolognese , disce­
polo del Cignani, ma miglior del maestro, il 'quale
dipin se fra tant e altre opere insignì, anche gli af­
freschi -della sala del consiglio grande di Genova,
ammirati dal l\lengs primachè fosser distrutti dal
fuoco. Ma il nostro San Lorenzo non è - tra le mi­
gliori sue opere . · l due angioli di marino ai lati del
quadro sono del Tantardini.

Sull' urna .dell' altar maggiore è-scolpita in basso
rilievo la battaglia di San Quintino con nn angiolo
che benedice le genti capitanate da Emmanuele Fi­
liberto.

Il quadro delle anime purganti nell' ultimo altare
a C01'nu euanqelii è opera del cav. Peruzzini di Pe­
saro, che dipingeva, come si vede, nello stil carrac­
cesco e che godette a' suoi tempi di bella fama.

I T eatini cacciati dalla rivoluzione francese, non
sono stati ristabilitidopo ristaurata la monarchia.
La chiesa' è ora uffleiata da una parte ilei canonici
della Trinilà , e serve per volere di S. M. ai fune­
rali dei cavalieri dell' ordine militare e dell'ordine
civile di Savoia.

Pi azza Castello fino ai primi anni dcI secolo XVII



era terminata a levant e dalla galle ria del caste llo,
e dal muro della , citt à che trovavasi verso la metà
del corpo dello stesso castello tra l'una e l 'aILra
torre. A' mezzodì era chiusa, come si è dello, da
un lungo isolato. Cominciò allora Carlo Emmanuele I

ad aggiun gere, come abbiam veduto, dieci isolati al
meriggio sulla linea della ' chiesa di San Carlo, e per
dar e diretta' comunicazione dal suo palazzo alla città
nuova , aprì la ,via che si chiamò Nuova (1615).
Qualche anno dopo (1.61H), aperse un ' altra strada
che dal palazzo di ci tt à sboccasse in 'faccia alla
galleria del castello (via de' Panierai). Quando poi
Maria Cristina e Carlo Emmanuele Il ebbero il vast o
concetto di comprender e il borgo di. Po nella città ,
allora si raddoppiò verso levante su dise gno uni ­
forme, la piazza Castello, qual e vedeasi verso po­
nente ; il caste llo divenn e centro della piazza" c
la porta della città si trasferì , come si è già dichi a­
rato, in fine della stu penda via di Po, ricostrutta
anch' essa con ar chitettura uniforme del Bertela.

Abbiam veduto che serviva di-teatro alla cor te il
salone del castello. Un altro teatro era nel palazzo
vecchio. Quando s'ampliò la citt à a levante, Carlo
Emmanueleu fece costr urre il teatro delle feste vi­
cino al si to ('16), ove sorse più tardi il gl'an teatro
archite tta to dal conte Benedetto Alfìeri . .

Il novello Hegio teatro fu costrutto negli anni1758 ,
1759, in sito att iguo al ' teatro an tico; e la socie tà

VII I. II fiO
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di cavalieri che n' ebbe allora la direzione, oner)
spontaneamente al re il prestito di lire 1001ffi. per
sci anni, senza interessi, onde aiutarne la fabbrica.

l'CI' qualche anno rimasero in piedi ambedue i
teatri; ma VCl'SO la metà del secolo il teat ro vecchio
lu preda delle fiamme (,17).

Il secondo ventennio fu nel secolo scorso come
nel present e un periodo di tempo eminentemente
teatrule, essendosi costruu i, oltre al Regio teatr o
di Torino, i teatri n'Alessandria , Casale ed Asti.

lei '1745 , nel Regio teatro di Torino il marchese
d'Ormea occupava il secondo palco in seconda fila
a mano destra, allato a quello del Re; il conte Bogino
il decimoquinto a destr a in quarta fila., allato a S.
A. il conte di Susa: il conte lfleri , primo archite tto
di S. r1., la sett ima a si nistra. ono di tanti nomi i
soli che dopo un secolo si possano ricordare.

Era celebre in esso teatr o una tenda dipinta da
Bern ardin o Galliari che rappre entava il tr ionfo di
Bacco. Da pochi anni questo teatro fu restaurato ed
abbellito di vaghi dipinti dal cav. Pelagio Palagi.

L' ccademia militare fu ere tta dal già lodato Carlo
Emmanuele \l sui di egni del conte di Ca. tellamonte.
l regii archivii di Corte ed il palazzo delle segre­
terie di Stato vennero edificati da Carlo Emma­
nuele \lI sui disegni ciel Juvara.

n sotte rraneo, chiamalo perciò eroto; nccoglievu
anticamente nel castello di Ciamberì cd in-quello
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del Bourget i tesori di metallo e di carte, che con­
ieneano le ragioni del prin cipe , e il fondamento
dalle sue corrispondenze co' principi forestieri , co'
vassalli e co'sudditi. A' tempi di Carlo Emmanuele I

gli archivii si conservavano in una delle torri del ca­
stello. Carlo Emmanuele III le pose in magnifiche
sale attigue alla reggia, ma per isventura, troppo
anche vicine al teatro.



NOTE

( I) nuboln, Raccolta di leggi, 91 0.

(2) Allegazioni in fallo cd in ragione nella causa del marchese . Iarli­
nengo contro alla prin cipessa di Prancavllla, 1"01.11, 73.

I: avvocato Modesto Parolelli nell' erudila sua opera Turin et es cu­
riosites, ba narrato alcuni particulari Intorno a qu esto palazzo ~Iartincngu :

ma prese ingann o dove alTerma che s'estend eva lino al sito oy' è la bot­
tega del libraio lIeycend.

(3) Arcllivio camerale. Contraili, registro LXXI, roì. rs.

(4) CI, 'ES EXTERI AnESTE

pI'nLICAE YTILITATI LIB ER,':II lIlC EllI'ORIV:II

INSTlTI'IT

Il . CA ROL. 1.\'110 1'. S. MARTIN. An ALA IlIO

MARCUIO S. GE RllANI

1'R1\'1LEGIIS IN SI'CCESSORES VALITVRIS

A vicr. A.IEII. Il SAn. IlV GE Gl'pRI IIEGE

IN pEIIpETVVM tO 'CESSls

AN, SAL . 1685.

(5) ne Clauso, protoc. XCVI , Iol, 392. Archivi d i cor te.-Rssendo quest a
cosa rara c curiosa, non sa rà di caro di qui vede rne il tenore :

t.ov s, DUC DE SAVOIE, ETC.

Sal'Oir [aisons que come noble messire J elutn de Boni(ace, cbeualier
auenlarell3', l'ali lICCCCXLVIl ou 1II0YS dc septembre IIcn i.t eli "o slre

http://t.ov/
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eourl r équ ér ìr nostre eheuulier bieu amé [eal consestter l'I ctunnbeìlnin
messire J ehan de Comlloil l eign ellr d e Tborein , cheuulle r ; lequel i!
auoil OIlY es aulres COllrl del prinees, cOllme il tlisolt, estre rélJUlé tUl ­

leureux cheualier cl experl en arm el qui! VOllllicl accomplir cl ( ere allec
IIIY darmel a pie t i a eheual le cond le conlenll de aucllnx chapi tres qui!
portait cl luy leller l'enseiqn « que pour cesie C(llll e il auail I I/r 10Y. El
aprèl IlOstre dil c"ambellain le leignellr de Thareins accepta Ics dii es
arm el de fIO lire congie et ouclroya au dii cheuali et allenlllrellX de le.f
tu acomplir pardeuant n01l1 et souùs noslre jllgemenl. -

( Espone i molivi di malattia e d'alTari di Stato , per cui e~1i non ha
potuto assegnar un giorno per quelle prove d'armi. )

..tinI a el le (or ce a icenlm cheualiers d'at en tlre nOl lre cOlil/alel Celle"
"or gracieulel dila eionl jlllqllel le X II [our dII mOYI de tlecembr e dar ­
riere pass e que lesdis cheualiers en bel ellal cl " abill emen.' se pr esentereu t
pard ellanl noul lors n01l1 teuans l iege de prince e: licez pour ce [uictes
MI la pIace dellanlnoslre ekastel de Turin erquelles lices voyalll cl al ­
sistan« granI multilude de no tabler persones , Par noslre licenee, tunt
le dii [our, 'l'le certeins ault res [ours apr ès ils proc etlerent a teurs dict es
armel et à l 'execllcion del quelles iceu» cheuuliers Ilrémièremenl a
pied , puis acheual l e porterent vaillamment en grall l prouesse cl 1111 ­
rdiesse cl le/lemenl {irelll come IIllg cheseun. peul voyr.

1)onne: en nOllre cilé de Thurin le XVI [our de [annier 1011 de flracc
mi1cCCCL.

Pour monleigneur pres . messo

hQUES DE LA TO UR ehaneell, de Savoyc,

JÈAN, bastard d 'A rmagnnc,
cci ,

(6) Ecco 1\ tenore del cartello di sfida :

Tale è l' o ervanza che vero amore ne' petti de' cavagllerl ver o le
dame imprime, che I sdegni e le rlpulse (come di lealtà sicura prova), fa
stimare grazie e favori. E però nella reggia del dorato TUIIO, dove sullo ma­
gnanimo DUCE e novelli bcroi fioriscono le virtutli e l'arme, si poco da' ca­
valieri intesa que la legge, che dove le tocca In sorte amoroso servire SCilla

pronta mercede, cordati di loro stessì e della Cede con vane doglienze, in
un momento volgono I suoi pen Ieri altrove. Di che certificati i due 50 110­

crilli guerrieri d'amore, per difendere da sì Ingiusle Querele dame, la cui
rara beltà è accompagnata da senno C valore, abband onando altre Celici
imprese, banno determlnato di ven tre In questo luogo, dove Canna sapere:
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ClI l S l xox ~; (: IIAIl IT . I.' "t. 11\ 1'1'''' II t: ' ~AV .\ I.I E III, 1ì.ISelll .IL '. ' o e o lIt; BITO

t: ~IU I.TA 1 ~~OIìSTA Nll LOIIU. E per trnucar e og ni m31 foml nta ra ggion e che
III ru nt ra r tn volesse ro addurre, s ' oìle rtscono per i 28 di ce na re di mante­
ncrl o con l" Mini iII mano a ll'c ('nlpi d i lau cln nell 'uOl;;o armat o contra
l'Ilillllllll e ma l accort o hallr il a rd ire d ' opp or si a tanta verità. 01lla nell ' an ­
~us la città (Ji Turino li 25 gennro HOC"II.

\I cavaglier 1'1I01'":U:O. - \I cnvaglier ALITEO .

(7) Delle g ios tre alla corte d i savoìa . v . Cihr ario, Opuscoti, edizione .11'1
Fcntana .

(8) Chiam at a in varl ì sta tuti Z ubralllar itum, sa lita a i di nostri all 'on ore
.Ii slgnlflcazlo ne pol ltl ca , Churiouri ,

(9) Archi vio del ve1leralldo collegio de' causidici di '/' or illo,

( IO) ~: pi ù che pedant esco ed Ingiu sto il giudic io che si re ca d i questo ln­
s i/(ne arrh lie t tn nel Dizionario del Ticozzi, in cni si dice ch e ( u archit ett«
rlel duca di Savoia, perchè agili idea di hl/Oli qusto era perdu ta. - Cile
l'arie città ebbero piuttosto la I vellt l/ra l'Ile la sort e d'avere edifi:ii d i
sila illvell: iolle;- tI/1l0 in quest e (abbriche è arbitrario, irregolare, s(or­
:at o ,- ilIori per " A!>TAGGII' IIHI,' ART E ilei 1683 ! ! !

Certa me n te lo sti ie ,I." l' all nolio e del Sa nsn vino, dei Sanmirheli , ed
a nehe qu ello di Ju var a e .i' Alfieri il as ai mi gllore . l la niuuo con teste rà al
';nllr in i un gra n mer ito d 'ln veu zlon e , u n gra n mrr ito di .liffico1tà superare,«
'c 110 11 la pur ezza..la sempllcu à, I'e lega nzn. u n ge nere di bell ezza e ,Ii gra zia ,
dle l'er essere rlcerca to, non tra lascia d'esser plac ente. Chi potrà d ir che
il " ar ini 11011 era poe ta , (' gra n l'MIa, quan tu nque servisse a i traviat o sen­
time n to del SlIfl secolo ? 1\ lill ar in i il il ~I ar ill i del l' arch itettura .

( I I) 1-: da! callto ('erso la porta della cilt,i detta porta Palazso, il detto
l>a la : : o calli/lllato, oss ia i l SI/O l i/o rlOII s i esten de salvo firlo al II/ogo
dove al presente e edi fica/II la cappella ,Ii S , Loren :0, appoggiata e con ­
li!/I/a alla detta muraglia della citlti. -E'lImi fatti da monsìguor \'ince nzo
La ur o, n unzio apostolico, into rno alla convenlerua d ell' alie nazione rle l pa­
lazzo vescovllc. Arcloivi di ror tr ,

( 12) Avrn dovi essi padri fillo al presente di cOllti rluo con gran dioo­
tione et rdificatiorle rlod ra e/ de'lIo.otri udtliti mantetll/to religioli ,
malSime di na:ilHl8 fla llOtit a lia et oltre alla ammini.<tratiorle et llrediche,
IWI/ell/foui eretto urla cOrlgregatiorle otto il titoio de' Servi del/a 5I/rll;s­
sima ,l1adorla del/a tliJrilJlill(J, con 9rall COrlcor.lo 11011 solo (li popolo,
ma della flObiit à , cavalieri et I//li:iali della corte rlostra et dei 110 tri
lIIayistruli .. ... - . tr chivio camerale, l' uteriti , regis tro .,11I, 50,
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( 1:1) Ecco lle ('i scri/iolll' :

n. o. ~I . :\( ; SANCTISSUUt; nEII'A IUt..\1) .)l a t:St:I' '';

TE lII ' I.v M Bt:AT O MARTYl II UI II t;~TIO

SEIIENISSUII t:!\IlI.INVEI. IS 1'1I11.111t;1\"1'I l ' Hl o

Il.\EIII: III1'AIII> Plt:T ,ITt: AlII'I ,lOlIt: \UG ~ I I' Il : t: ,' TI \

1'1' 111.11:": l:O\ltl Il ITA TI VII:To IIIVS AIIt:llt:VS IIE," TI TI ' I'I'

IN N"ÉNTE IIEGIA I:UN ' V(;E CIIIIIST IN I ET CA1\lJI NAl. 1 Il .\\' 111 '1'1 0

IN I:I.ERICOIIVII REGVI.AR IV~1 S II RT EII ,I. IIll I:XXX IV ,

\ H ) SOllra l' a rco del l'ultar mag gìore :

t; M~UNV t: l. l'IIII.I IIEII T VS

vovrr

~UIHA. IO"~~A HAPTlSTA ,\ s '\ ILn ' IU .\

l't; Il n:CI1' ,

( L'i) .I 1'clli l'io ca merale, llegislro, Con tru tti , 11° CI,XX, rol. ~ 2 1. r.r.XXI ,

fol. 217, ecc,

( 16) Ila leuere pat euti iII fll\'Ore del m ast rn 1I1111il ll ll' t;jO"'1I111i l' h'HO

lJulIdru, rtsultn gl à cost rullo ilei 1f,69 ,

( I i) nuhotn , Itaccoìtu delle lcyyi . 1 01. w ,II' HGI.
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C A P O PH IMO

Strada uova. - Piazza di San Carlo. - Palazzi che la circondano.

- Conte Tana, monaco della Truppa eol nome di fra Palemone.
- Il conte P io/etto, commedia piemontese d'un marchese Tana.
- Colpe del marchese di Flcury, e grandezza d' animo di Carlo
Emrnanuele Il. - Palazzo della villa , ora Collobiano, abitato da
Vitt orio Alfieri . - Denomi nazioni di alcune strade e piazze- di
Torino al tempo del governo Francese. - Fer oce duello in piazza
di an Carl o il 27 febbraio 1662. - Palazzo già Carag lio, poi
Del Borgo, ora dell' Accademia Filarmonica. - Statua equestre di
Emmanuele Filib ert o. - Degli imitatori serv ili.

L a strada [uova fu aperta nel 16'1 5 sui disegni di
A canio 'yillozzi, e fu la prima che porse ai forestieri



4lH I.IDRO QU,\RTO

occasione d'ammirare il bell' effeuo della simme­
trica eleganza che, convertendo più case, anzi
intere isole, in un solo palazzo, lo impronta di gran­
dezza e di maestà.

In fine di questa strada era l'antico muro di cinta
della città in cui si praticò una porta, onde aver
l'accesso, senza risalire a porta Marmorea, al pe­
rimetro assegnato da Carlo Emmanuele I alle costru­
zioni della città nuova.

Nel 1640 la prima fabbrica che s'incontrasse,
entrando per questo lato nella città nuova, era la
chiesa di San Carlo, divisa per vasto spazio ancor'
vacuo dall' antica.

La reggente Maria Cristina, già prima de' moti di
guerra intestini, e mollo più poich' ebbe composto
le discordie coi principi suoi cognati, volse l'animo
a metter ad esecuzione il concetto del duca suo
marito, ordinando la formazione d'una piazza reale
su disegno uniforme dell' architetto conte Carlo di
Castellamonte. Uno dei primi ad ottenervi concessione
di sito, fu Gian Antonio Turineui, il quale era, in­
sieme con suo fratello banchiere di corte , e fu nel
1641 investito del feudo di Bonavallo. Egli n'ebbe
privilegio per patenti del 25 d'ottobre 1658. Ma il
conte:..Giorgio Turinetti, presidente delle Finanze,
fu quello che nel 1644 edificò il palazzo ora po~· .
seduto dal marchese Turinetti di Cambiano, e che
allora comprendeva anche l'attiguo palazzo dei conti
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Pauissera; poichè troviamo che nel 1649 il detto
presidente alienò parte della sua casa al marchese
Saluzzo Miolans Spinola, barone di Cardé (1).

Il palazzo Turinetti fu rifallo nel secolo scorso
per la parte che guarda a mezzodì, lungo la strada
di San Carlo, sui disegni de Il' architetto Borra. Di
fronte a questo palazzo, sulla piazza di San Carlo,
ebbe nel 1648 concessione d'ampio sito per fabbri­
care D. Francesco Delpozzo marchese di Voghera,
generale d'artiglieria. Allato a quello avea più tardi
dono d'una casa una bella dama francese, sposa
d'uno de' principali nostri cavalieri, della quale il
duca era invaghito, ed è quella che appartenne di
poi ai conti Pastoris, e fu restaurata nell'interno dal
conte di Tavigliano, ed ora spetta a S. E. la contessa
di Saluzzo. Il palazzo che ora appartiene alla signora
marchesa Enrichetta di San Tommaso, era quello
de' marchesi di Fleury, che ne aveano avuto dono
da Madama Reale Maria Cristina, dai quali passò
più tardi nei marchesi di Barolo.

Dal 1647 al 1662 fabbricava di fronte alla chiesa
di San Carlo.ilnobile suo casamento il conte Federigo
Tana, capitano della guardia degli archibugieri a
cavallo. Rammenta questo palazzo la mirabile con­
versione di Ludovico Felice Tana chiamato il conte
di Santena; era egli tanto sviato che pareva non
essere ornai più possibile che ritornasse sul buon
cammino, uomo nltierissimu ed oJ'rogantissimo, la

http://carlo.il/


1.111110 ' Q UAHTO

sila I/o/Jillà , il suo spir it o, il suo geliio, il quale in­
chinaualo all' altrui dispresro ed alla mordacità de­
gli scherzi' più pungenti aveangli guasto ed enfiato
il cuore CL segno che rendeuasi intollerabile a quelli
che non gli erano a-gl'mio (2).

Circa agli altri peccati -egli stesso protestò pih
volte che s'era profondato in tuuii disordini , e
che se alcuno ve n' era che non avesse comruesso ,
derivava piutto sto da mancanza d'all ettamento o di
occasione che di volontà.

Andando col suo reggimento da Lilla a Bethunc,
l : dovendo far quel viaggio in carrozza, per la fe­
rita che aveva in una' gamba, si pose a leggere per
passar tempo -la storia di Giuseppe nell' Antico
Testamento. La notte non potè chiuder l'occhio
per una grande inquietudine che l'agitava. Passò
nondimeno il giorno seguente all' ordinario. Ma ve­
nuta la nott e tornarono a colpirlo gravi e 'pungenti
pensieri. diamo quel che egli stesso ne scrivea pitl
tardi ricercatone da un amico..: dopo aveI' passati
alcuni giorni in qualche tnuuutlio di spirito la stessa
notte che morì mio padre mi punse una sinderesi
acuta oltre modo si che PCl' una o due ore-non seppi
trovar sollievo. Quando all' improvviso mi rivolsi a
Dio e gli dissi: Ah mio D io io son certo che se
vengo a voi di lnum cuure accetterete le mie pre­
ghiere e 'mi consolere te e mi fare te misericordia.
A ppena. ebbi dette queste parole ; o per dir meglio
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eoneeputo nel cuore questo pensiero che mi !Jettai da
letto colla (accia a terra chiedendo misericordia
e [eci proponimento di portarmi coll' aiuto di Dio
il giorno seguente a' piedi d'un confessore. Sul IClI'
del giorno mi levai avendo passato il r imanente
della notte non solamente in riposo , nui in grande
trano uillità. Da quel tempo in poi ItU avuto giusto
titolo .di stimar piccola in .pa1'ag01ie di quella che
ha [atto a me la misericordia , che Gesù Cristo [ecc
al buon ùulrone poichè nessuno mtu la meritò meno
di me. Fai già sapete quello che poi n'è . seguito c
come Dio ha sottratta la mia fiacchezza dal - pe­
ricolo delle occasioni... V' aggiungo di più che non
astante tutto il mio demerito e le miserie mie che
mi rendono indegno di nominare il suo santo nume
tuttavia egli adempie in mc quel che disse nel suo
oauqelo che il suo giogo è dolce . e il suo peso le!J­
9iero; perchè v' assicuro che non ILO mai goduto
un riposo e una pace così tranquilla in vel'un tempo
della vi ta mia; e con ogni sincerità vi dico che noi
aspettiamo la mort e C01t tanta allegrezza che il
mondo 1I0n hL uò ilare nè la sa comprendere.

Il conte di antena dopo daver mutato vita era
andato a visitare la famosa badia della Truppa, ri­
formata COli tutto il più a pro rigore delle primitive
osservanze dall' aLate Armando di Hauc é. In quel
mona tero posto in luogo lontano da ogni abitazione
nel seno d'una gran valle, ricinto c quasi steccato
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di se lve c colline, che lo nascond ono agli occhi c
lo segregano dal mondo , cinto di nove stagni che
formano come una seconda barriera a proibirne l'a c­
cesso , erano qu e' monaci come tanti cadaveri nel
se polcro, non olam ente per non saper più nulla
nè dc' parenti , nè degli amici. :nè d e' successi del
mondo , ma per levarsi ancora da tutte le pratiche
della vita sociale con que' medesimi co' quali con­
vivono, lavorando, pregando, mangiando insieme, vi·
vendo c morendo enza mai parlarsi, a guisa d 'ombre,

In qu el luogo , dove ancora vivea l'austero rifor­
matore abhate di Banc é, andò una prima volta nel
1691 per semplice curiosità il conte di Santena, e
fu commosso dalla scena che gli si aperse dinanzi ,
mc ta ad un tempo c sublime. Tornò dopo qualche
tempo, e tr ovò e Cl' morto c vide c posto nel coro
un mona co chiamato Palemone , sta to come lui pec­
catore, come lui gentiluomo e capita no di genti da
"uerra , o che ravvedutosi avea dato in qu ella so­
litudine fr ulli mirabili ùi penitenza, Bench é l'aves e
dirne ticamente conosciuto nel mondo non poteva gill
l'avvisarlo pel' quanto gli flccasse gli o échi bramosi nel
volto. Perchè, all' antiche fattezze, lo quali erano dure
e gl'o e, erano sottentrati lineamenti che parean
d'angelo, cd una oavis ima aria di paradi o, sicch è
niun o sapc a saziar si di conte mplarlo. 11 conte di
Santena fu presoda in olito turbamento; onde poi­
chè, compiute le esequie, l' ebbe veduto a porre in
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terra con una verde fronda otto al eapl}, mentre
i monaci colla fronte ul pavimento recitavano i selle
salmi penitenziali , i sentì tale una treua al cuore
che, ritiratosi-nella cappella di s ta Maria Egiziaca ,
sfogò con Dio la piena de'prorompenti affetti, orando;
e sul fin e della ua preghiera: Frate Palemone ,
sclamò , Q1' che siete come io credo, alla presenza di
D io, ottenetemi grazia di C01WSCC1'C quello ch' egli
vuole clt' io [accia. Appena delle ques te parole gli
parve di sentir una voce che internamente gli par­
lasse così: 'P rendi il mio posto e il / nio nome e fi­
nisci i tuoi giorni nel luogo oue tu sei,

E così fu. Il conte di Santena diventò fra Pale­
mone. All' eroismo del suo cuore parean lievi gli
ccces i d'austerità di quell' ordin e religioso , sicchè
malato di malattia mortal e supplicava l'abat e, non
gli consentisse il trattamento meno rigido che la re­
gola ammette in tali casi. In luglio de l 1692 fece
la sua professione: il 9 novernbrc.JGsd, dopo lunghi
parimenti so tenuti con serena letizia, prostcso, se­
condo l'u anza, opra una croce di cenere coper ta
di po 'a paglia rulla nuda terra, rendctte lo spirito
a Dio nelle mani dell' ahà te di Itanc é in pre enza
di tutti i monaci (5),

Dopo quella grande ed austera figura di Palemone,
che in quell' eta non pigmea , segnalata per grandi
CITO l, j e grandi conversioni, fu degno di far COI'·

leggio al fonda ior della Trnppa , il palazzo Tana ci
1"01. Il 1'2
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rammenta ancora l'imagine della scherzosa 'l'alia
in una commedia che fu, credo, la prima stampata
irì dialett o piemontese ; il conte Pioletto, e il cui
autore fu il' marche e Carlo Giamhatista Tana d'En­
traque.

Verso la metà dci ecolo scorso, insieme con un
acceso desiderio d'investigare le antichità e le
storie della patri a nostra, nacque vaghezza d'ingen­
tilir e il vecchio nostro dialetto , di-ridurne la gram­
matica a certe regole, di purgarne il vocabolario da
certe foresterie che in un dialetto vivente trovano
facile e continuo accesso; di valersene insomma e
in prosa e in versi, onde emulare, se fosse possihile,
se non il dialetto veneziano e il siculo, almeno
gli altri meno privilegiati ; il genovese, per esempio,
nel quale s' ha un intero volume di commedie stam­
pate. Il conte Pioletto è una prova di questa novella
t endenza. n nuovo gentiluomo, che si chiama
conte perchè ha comprato due punti di giurisdizione
d'un feudo, vecchio, spolmonato, spiantato, vorrebbe
ristorarsi, sposando una giovanetta , creduta figlia
d'un vignaiuolo ed assai agiata de' beni di fortuna,
( versi di questa commedia sono mollo volgari; e
non hanno che fare con quelli del cav. Borelli , del
conte Orsini, di Silvio Balhis, d'Odoardo Calvo, d'E­
miliano Aprati, di ngelo Brofferio ; anzi neppure
coi Toni (4), d'un vecchio marchese di San Iar ­
zano, avo del celebre ministro che mancò di vita
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nel ']828, nè con quelli d 'alcuni fra più chiari
successori di lui.

De' quali poeti piemont esi , il Borell i sollevo il
nostro dialetto con grandissima felicità in alcuni 80­

netti all'onore dell' epopea ; l' Orsini alla gravità
d'un linguaggio filosofico e morale. ,La grazia ora
Tibulliana ed ora Anacr eontica del Calvo non ha
mestieri di essere commenda ta. Broflerio è un fe­
licissimo imitatore del Beranger, e tra le moll e e
belle sue canzoni, noto come carissima quella inti ­
tolata Sor Couai e»,

Ho già accennato come nel lato della piazza che
guarda a levante s' alzava il palazz o del marchese di
Fleury . Allato al medesimo abltava una bella dama,
la marchesa di... (5) la quale il duca, giovane .d'anni,
ed anche in ciò di giudizio, amava di caldo amore,
é da cui si cre deva riamato. Il Fleury fu preso allo
stesso vischio , e, sehhene la river enza che doveva
al duca suo signore , da cui era stato in 'molte guise
beneflcato, dovesse rauenerlo , la passione prevalso;
nè punto crudele si mostrò la bella dama al novello
adora tore. Anzi fallo un bu co, nel muro divisorio si
vedcano c stavano insieme a 'loro grand' agio. Avea
la marchesa uno talfìere francese chiamato Fran­
ce co Cornavin- il qua le, non si sa se per isdegno
d'essere taio congedato, o per cup idiLà, si recò
al alen tino , onde informar S. A. di tali tresche .
Interrogato dal conte Caresana, primo paggio, del
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motivo che l' avea colà portato, e dettogli che il duca
era ammalato e non poteva udirlo, il Cornavin gli
svelò ogni cosa pregandolo di riferirlo al duca.

Ilpaggic. .dn buon cortigiano che non reca al suo
signore fuorchè lieti annunzi , e non suscita imba­
razzi alle favorite, ed anche da uomo prudente che
non presta fede ai.rapporti d'un servo che tradisce
il padrone, fu sollecito d' informarne.inon Carlo Em­
manuele 11, ma la marchesa , la quale 'raccontò il
fallo al Flcury. .

Pochi giorni dopo , il 6 luglio 1666 , alcuni pe­
scatori ritrovarono sulle sponde di Stura un cada­
vere d'un uomo ucciso con un colpo di pistola sotto
l'ascella, e con piu colpi di falcetta nel collo. lìe­
cato a porta Castello si riconobbe pel Cornavin.

Cominciata l'inquisizione, si seppe che era stato
arres tato dal Fleury coll' aiuto d' alcuni arcieri nella
piazza Reale (così chiamavasi la piazza di San Carlo),
condotto alla Cascinetta che possedeva alle Madda- .
lene, poi trascinato dai soli arcieri in un bosco sulle
sponde di Stura, e là, per aver gridato e tentato
di fuggire , ucci o. In qual ira salisse il duca all'in­
tendere l' enorme reato , e l'insulto fatto al proprio
on.ore dal Fleury, è facile imaginarlo. Offeso in un
sentimento de' più teneri e più profondi, offeso nel­
lnmor proprio, il quale, se talvolta ò' gigante nei
piccini , non può es ere tanto scarso nei principi ,
fece sostenere, ma solo per un momento nel proprio

.'
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palazzo, la marchesa, Ie'trarre il Fleury nel castello,
ordinò che la giustizia avesse il suo corso e vietò
al marchese di San Trivier fratello di lui, e adnltri
suoi attinenti , e specialmente al marchese di Pia­
nezza, signore del sangue, di domandargli in alcun
tempo la grazia di quell'indegno.

Il Senato avendo sollecitamente proceduto, con
sentenza del 2 dicembre di quell' anno medesimo
condannò a morte gli uccisori ; e poi 'con altr a sen­
tenza del 21 giugno 1666, condannò il marchese
di -Flcury nella .pena della galera perp etua sola­
mente; perchè il mandato d'uccidere Corriavin non
ora stato fo rmale cd assoluto, ma condizionale.

La crescente civiltà non aveva ancora abolila la
turpe usanza, per cui talvolt a il principe, disagialo
sempre di moneta sonante , permetteva ai con­
dannati di ricomprarsi per danaro da ogni pona.
Quest' unica, e per la natura del caso, debolissima
luce di speranza rimanevaal Fleury. iil quale addì 17
d'ot tobre scrisse un' umilissima letteru al duca, colla
quale, confessando la propria iniquità, implorando
grazia e misericordia, offe rivacentomila scudi per
oue nerla.

La l'i posta del duca è monumento d'animo vera­
mente regio, degno d'e sere ' conservalo, e dice così:

Il Voglio che voi sappiate che tuu o le ricchezze del
mondo non potrebbero bastare a renrlervi la libert à,
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nè a fare in me la menoma impressione. Perciò ricuso
di rendervela al prezzo che mi offeritc. Ma non
posso ricusare alla .mia bontà di continuarvene gli
effetti. Voi ne avete veduto chiari segni in tutta la
mia condotta, poichè ho mostrato di saper coman­
dare alle mie passioni abbandonando alla giustizia
la punizione dei vostri misfatti, alcuni dei quali
erano d'jm indole tanto rea contro di me che avrei
potuto mancar di pazienza, e lasciarmi trasportare
dall 'ira, senza esserne biasimato. Voi sapete meglio
di me quanto l'avr este meritato. Ma perchè sia noto
al mondo ch' io sono superiore alle vostre offerte ed
alle vostre offese, ricuso di nuovo i centomila scudi;
e se voi ve ne siet e servito per otfendermi, non me
ne voglio servire a perdonarvi. .. Vi fo dunque sortii'
di prigione , comandandovi un esilio perpetuo da'
miei Stati Il.

Così vcndi cavasi delle offese Carlo Emmanue­
le Il , il quale scrivea poi al marchese di Pianezza,
che fin da principio , quand o si mostrava così risen­
tito , e gli vietava di domandargli la grazia del
Fleury, aveva in animo di governarsi a questo modo.
Di ciò dava anche informazione al padre Graneri,
Gesuita suo confi de nte, che allora si trovava a Boma,
dicendogli: Il Vi scrivo questc.padr e mio, come ad
I l uno de' miei amici; ma anche più volentieri per­
I I che vi trovate a ltoma , tlove potr ete ott enermi
li assoluzione della vanità cheseruo d' essere stato
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( cosi buono, e di .perdonar delitti che offendono
Il tanto ensibilmente l'amore, l'amicizia, il do­
« vere (6) »,

La famiglia de ' marchesi di Fleury continuò poi
a fiorire in grande stato in Piemonte. L'ultimo di
quella stirpe trovavasi al teatro Regio dove si rap­
pr esentava il dramma di Mitridate 'che moriva in
pubblico in sulla scena, quando, sentendosi colpito
cl ' apoplessia, gridò: lo faccio la morte eli Mitridate,
c cadde estinto. Così quell ' animo di forti tempro
piaccvolcggiava in faccia alla morte!

La casa che sta sul canto verso la chiesa di
an Carlo, già propria dei conti della Villa, ed ora

dei conti Avogadro di Collobiano, ha una grande me­
mora. Fu abitata da Vittorio Alfieri; presso ad una
di quelle finestre quell'uomo di fort e volontà si re'
legare dallo staffierc al seggiolone , affinchè, se la
continua vista della casa che si leva dal lato oppo­
sto della piazza, abitata da una lusinghiera ch ' egli
amava, ma che non potea stimare, gli facesse forza,
e lo tr ae e con tro al fallo propo ito a rivederla ,
il legame mat eriale poto e più che l' irrazionale
appetito. Co i tri onfò di quella malnata passione un
uomo, che in età molle, e in letteratura tra 'vezzi,
e baci, colombe camcnte lasciviente, ebbe tempera
i robu ta , e facoltà cotanto operativa da· rinvigorir

la tempera della nazione. Onoriamone la grandezza,
e la iiamo all' invidia dceli stranieri la cura di
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scrutame per minuto i difetti , d e' quali niuno è
scevro, c talora più abbonda chi più -risplende,

Durante il governo Francese chiamavasi strtui«
A lfieri quella , che ora si chiama stra da di ' Sali
Carlo.

La piazza di San Carlo, anticamente chiamata
piazza Beale, denominavasi piazz a N apoleone. La
via che da questa piazza melle a Porta l 'uova, strada
P aolina; dal nome della più bella fra le sorelle del
gran capitano. La via dell' Arsenale fino a via nuova,
strada d'Austerlitz, poi strada di lena. La via del
t eatro d' Angennes , strtula di T ilsitt ; quella che
dalla piazza Carlina meue al baluardo di levante ,
strada di 1lfm'engo; la via del Carmine fino al suo
sbocco-nella via d'It alia, strada Campana; dal nome
di Federigo Campana, socio del collegio di giuri­
-prudenza nell'università di Torino, il quale accesa
la m nte d'ardenza repuhblicana , giu nta la toga c
datosi all'a rmi, fu generale di briga ta neeli e erciti
france 'i, c fu ucci o nella campagna di Polonia del
1806 , poco lunge da O trolenko, Piazza Ca, tello
denominavasi piazza Imperiale, I viali della citta­
della dicevansi COI'SO Borghese. Ton i ' creda che
l' o equio reso al gran tragico'deriva e dai gover-.
nanti tranieri: erano cittadini- teneri dell' onor na­
zionale che esaltavano le glorie nostre domestiche.

Addì 27 febbrai o '1662, un giovane cavaliere nr­
traversava in lelti ga la piazza di San Cado ' giunlo
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innanzi al palazzo del barone di Cardè , non lungo
dalla chiesa delle Carmelite, uscì dai portici, ove era
stato assai tempo baloccando, un altro giovinotto,
c accostatosi alla lettiga" invitò chi v' era portato
ad uscire. Così fece. Dopo brevi parole poser mano
alle spade. Falli pochi colpi, l'aggressore punse l'av­
versario sotto la mammella destra con tanta forza,
che il ferro uscì dall ' opposto lato. Iìitrattolo fuggì.
Uno degli spettatori alzò da terra il ferito; e lo so­
stenne; ma falli appena due passi lo vide mutarsi
in viso, tremare c morire.

L' ucciso in quel feroce duello era Francesco
Gerolamo Ternengo conte di Mussano, genero del
presidente Truchi. Il provocatore ed omicida, il ca­
valiere Vittorio Bernardino Scaglia de' conti di Vero
rua, il quale, a' 28 d'aprile di quell' anno medesimo
fu giudicato in contumacia a perder la testa.

no dei più bei palagi da cui la piazza San Carlo
venga nobilitata, è qu ello del marchese olaro Del
Borgo, già proprio de' marchesi di Caraglio, e che
ora appartiene ali' Accad emia Filarmonica. L'interno
del medesimo fu rifahbricato sui disegni del conte
Alfieri, e rilu ce. d'uno splendor principesco. Ivi fu­
rono nell' aprile del 1771 date dall' ambasciador di
Francia le fe te pel matrimonio di Madama Giusep­
pina di avoia, sposa del conte di Pro venza; infelice
prin cip essa de tinata a veder e le prim e sccnecru­
deli della rivoluzione france e, ed a port ar nell'c ilio

Vol . 11 H:;
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un vallo titolo cii regina di Francia-e di uvurra. I
disegni degli addobbi usati in lal occasione furono
dati dal conte Giambatt ista icolis di Iìobilnnt, e
vennero inl agliati in rame,

II vòlto della sala di questo palazzo è stalo di­
pinto dai frat elli Galllari. Concorsero ad ornare
questi nobili appartamenti i pennelli di Cignaroli,
Gili e Iìapous.

Vi ha degna sede, come abbiam detto, l'Accademia
Filarmonica, la quale ebbe cominciamento dai privati
concerti d'alcuni giovani dilettanti , che fin dal 1815
cominciarono a radunarsi per intendere a sì lodevoli
esercizi. Crebbe poi di numero e andò via via sten­
dendo l'aie questa soave iustitu zione, e cominciò in
pubbliche e ercituzioni a render ott imo conto di è;
c prima fcc . costrurre un' ampia sala sul Mercato
delle legna, poi, acquistato il palazzo Dci Borgo,
aggilln, e ai vasti appartumenti, occupando una loggia
> part e dci cortile, una sala ottimamente appropriala
a que t' u ' 0 , ui disegni dell' accademico cavaliere
Talucchi ; sicchè i può dir francamente che niun
corpo scientifico od armonico ( chè son cose di pa­
rato) pos iede più magnifica tanza.

Il l'C Carlo I-elice o ,M. il l'O CARLO ALBERTO
ono stati larghi di prot zion e d'aiut i all' Accademia

Filarmonica, la quale volendo render j non solo pia­
'ente, ma utile, in titu) fin dal 1827 una 'cuoia
gratuita di canto p" giO\"ani d'ambo i se ' i, dalla
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quale ono giÌl uscit i alunni ed alunno che compa·
rirono con plauso sui primi teatri.

Fino dal 1858 orge nel bel mezzo di questa piazza
per volere del re CARLO ALBBRTO sovra un piede­
stallo di granito di Baveno, adorno di bassirilievi e
di fregi in bronzo, la statua equestre d'Emmanuele
Filiberto , dello stesso metallo. Questo monumento
del Marochetti , originario piemontese, ha fama eu­
ropea. Il gran capitano, nell'alto di rientrare nella
sua capitale, raffrena il focoso destri ero con una
mano, e coll' altra ricaccia nel fodero la vincitri ce
sua spada, deliberato ornai di darsi tutto all'arti di
pace, e di cambiar il lauro contro al Palladio ulivo(7).
La foga del cavallo arrestato in un punto da quella
man poderosa non è scolpita, ma vera; e lo scultore
dipart endosi dall' antico, seppe trovare una novità
fortunata in argomento assai trito e tante volte ri­
prodouo ; dimostrando come la sapiente imitazione
non procede incatenata, ma, libera; non copia, ma
, inspira ai tipi del bello antico, e crea. Cotesto non

fanno quelli che in fall o di lettere o d'ar ti si stra-
cinano penosamente dietro all' orme di chi ci ha

precedu ti, che a gran ragione il larini chiamava
ebrei ; perché ostinati a non voler avanzare; perché
quanto è in loro piantano un chiodo nell' ali del
progresso;.perchè delle bellezze, dcI giudicio, della
grandezza antica , non sprone a virtù, ma strame
fanno alla propria infi ngardaggine e dappochezza.

•
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La piazza di San Carlo era tenuta la più bella
cl ' Italia dopo San Marco, fin dai tempi -dci Ge­
melli (8). 01' che sara , dopoché vedesi ornata di
sì splendid o monumento da dugent'anni progeuato,
ma non mai fino ai dì nostri eseguilo? Ora che per­
Ieua la rende la nobile facciata teste aggiunta alla
chiosa che le dà il nome ?

•
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( I>.Archivi del signor marchese di S . Germcl/l o.

(2) Cosi da leue ra d'un test imonio della sua conversione.

(3) Con" ersione e morte di rra l'alemone, nel ecolo, Ludovico ~' e l icc

Tan a, conte di sa ntena. Tor ino 1696.
L'illustre signor di Chateaubriand , nel mosaico intitolato Vi/a di

Ilancé, scrive che Giovanni nau lsra Iarlnl, an dato in Francia nel 1609,
vi portò l'am ore dei conce tti. Con buona pace del gra nde scrittor e, Il ala rini
era assai men o concett l ta di quel che lo ros ero e prima e dopo di lui i
begli spirit i soliti trcquentare l'M/el de Ilambouille/; ed eralo con molto
ma gter do e d' Ingegno e di giudizio. Pereb è poi, dopo d' aver giusta­
mente dann ato I concetti , e datone Ingiustamente carico all ' Ilalla , ne ba
egli infiorat o Il suo stile, massimam ent e in que t'ultima opera sua la
Vi/adi Ilancé:-

(4) Cosi chiama n l cer te canzoni popolarcsche sul rar delle antlcbe leg­
gende . Yedl ne' miei Opuscoli storici e letterarii , tamp ati a Iilano, Il
Saggio sul dialett o Pt emont es«.

(5) Fu madre di donna Cristina di Sa' ·oia, . posata di poi al principe di
. ta serano.

(6) Della cau a criminale s' ha Il sommario starnp lo. Le lettere sono negli
Archivi di corte.
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L' lscn ztone del Ialo seuentrtonale rammenta il primo Ingresso d' Io:m­
manuele Filiberlo nella sua cill à capita le ,

Il monumento li allo in tutto metrt 8.62. - V. Ilertnlnttl, Descri zione
I/i Tor ino, 96 .

. (8) Viaggi per l' Europa ,
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Agostiniani scalzi al Parco. - Agostiniani scalai nella chiesa di San
Carlo.-Descrizione d'essa chiesa.-Sepolcro del marchese Broglia.
lI1 issione degli Agostlnlani scalzi nel Tunkino. 1I1onsignor fra Ilario
Costa, vescovo Coriccnsc ; sue notiz!c. - Chiesa di S.ta Cristin a.
Carmelitane scalze. - Venernbil e SUOI' Anna d aria Forni. - Ve­
nerabile SUOI' Iarl a degli Angeli. - S.ta lIIaria lIIaddalena. Chiesa
e convento delle Convertite del terz ' ordine di S. Fran cesco, f01\-
date dalle Infauti laria e Caterina di Savoia. "

La chiesa di San Carlo fu co trutta da CarloEm­
manuele I per gli Agosliniani calzi, sui disegni,
chi vuole dell' ingegnere Iaurizio alperga, chi del
conte Galleani di Barbare co, bologne e, che primo
introdus e in Piemonte l'arte di torcer la seta ('1).

Gli A"o tiniani scalzi furono dapprima stabiliti
dal medesimo duca nella cappella delle Quattro Ver­
gini al Parco, all'u cita del bosco ver o an Lazzaro,
pcr patenti del 15 d'ottobre 1G11. Il ilo che enne
loro donalo era proprietà dell'ordine de' ' s. Maurizio
e Lazzaro e il duca, eran maostro, facendone cortesia

http://s.ta/
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a quei frati , r istorò dnltreua nti beni la religione
i\lauriziana (2) .

Primo superiore ne fu il venerabil e fra Giuliano
Gallo di sta l\laria di Iurnzzano, che morì poi vit­
tima dell ' apostolico ministero con immensa carità
esercitato nel gran contagio del 1650,

Nel1619 Carlo Emmanuele, sceltoun sito acconcio
nel .per irnetro della citta nuova, e in capo alla gran
piazza Reale che aveva in animo di costrurre, spinto
eziandio da divozione alla memoria di S. Carlo Bor­
romeo, ch' egli avea conosciuto di persona, pose la
prima pietra della chiesa che intitolo a questo.santo,
deputando ad ulliziarla gli Agostiniani scalzi del
Parco. La chiesa era già in part e costruu a, e gHl
cominciavasi ad ulliziare nel 'J620, poichè abbiam
vedut o che in giugno di quell'anno vi fu depositato
il femore di S. Rocco portato da Mompellieri; e ab­
hondando i OCCOI' i del duca, poco tard ò ad essere
condotta a compimento.

La liberalità del re CARLO ALBERTO, della regina
MARIA CRISTI NA , della Città di Torino e di varii pri­
vati , v' aggiunse in questi u1Limi anni la facciata di
granito roseo, notabile anche per un bas orilievo
del Buti, che rappresenta il anto Cardin ale nell'atto
di dar la comunione al duca Emmanuele Filiberto
(1578).

ella pri ma cappella a destra la tavola col Croci­
fisso, Maria Vergine e S, Giovanni è di Michelangelo
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da Caravaggio. Il quadro dell' altar maggiore, mezzo
sepolto dietro al trono su cui s'e pone ' il Santis­
simo, e le fil e di candeli l'i che fanno ala al mede­
. imo, e che rappresent a S. Carlo gennOes o innanzi
alla antissima indone sostenuta- da due ungioli,
è del lorazzone ( Pior Francesco Mnzzuccholli).

[ella cappella di San Giuseppe, p atronato dei
Broglia, la tavola è dipinta da monsù Delfino, e v'ha
il monumento colla sta tua di Francesco lariaBroglia,
che, falle le prime armi alla famosa scuola di Carlo
Em.manuele I , passò in Francia, e salì ad alt i onori,
e nel 1656, posto l'a sedio a Va lenza, nel riconoscer
la piazza fu da una palla nemica (rafillo. L'J scri­
zione lunga ed ampollosa è d'Emmanuele Tesauro, il
quale ebbe per lunghi anni il privilegio dogl i cpita fl i
po' morti illu tri , o d'ogni alt ro genore d'iscrizioni;
e ebhene ne ignora se il verace magistero, che niuno
trovò prima di l\lorcelli e Vern azza, tuttavia adoperò
lingua assai buona, e in fall o di stile, tra il lucci­
car delle fal e gemme i riconosce anche lo splender
delle buone, perché non i può negare che il Te­
sauro fo e potente d'ingegno e d'imaginazione.
Le sne iscr izioni sono tampate, e ve ne hanno
più edizioni (3). tori il 26 febbraio 1675.

na breve i crizione che si logge in un angolo del
sepolcro del -Brozlia ci avver te clic architett o e scul­
tore di questa cappella e di quella del Crocifisso, che
le sta di fronte, è Tommaso Carloue di Lugano (4).

VIII . II fi i
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1 el '1696 gli Agostiniani scalzi cominciarono una
missione nel reame di Tunkino; la quale portò no­
bili frulli , 'e primo di quest' ordine a spargere in
quel paese la .parola di vita, fu il padre Giovanni
di Sant ' Agostino, romano, Ma' guari non tardò ' il
convento -di S, Carlo a spedirvi anch' esso operai
evangelici, de' quali il più famoso fu Martino Costa,
torinese, ma originario d' sscglio, chiamato in re­
ligione fra Ilario del Gesù, che fu vescovo coricense
e vicario apostolico.

acque in Torino il 2 settembre '1 696, di famiglia
che da Usseglio (5) crasi trasferita a Pessinetto ;
suo padre avca bott ega di mercante da ferro vicino
a porta uova. Venneal mondo colle mani giunte,
onde la levatriccgli disse: P oich è nasci còlle num i
giunte, va a farti frate . DifTatto, e nei discorsi, e
nei trastulli fanciulleschi dimostrava evidente incli­
nazione allo tato religio o, piacendosi .d' altarini,
di croci, di meditar la passione di Cristo) (Ii far il
cat chismo e di predicare ai compagni. ul finire
di agosto '1714 vestì l'abito degli Agos tiniani scalzi
nel noviziato di S. Pancrazio a Pianezzu.; passo poi
a Genova agli studi, e colà mirabile si mostr ò la
facilità nell'apprendere, la otl igliezza nel disputare,
il fervore della divozione nell'orare e nel continuo
esercitarsi che faceva in mortiflcazioni e patimen ti
onde rendersi degno del ublirne apostolato che am­
hiva nella missione tunkinesc. lticlriamato nella . Ila
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provincia, di se la prima messa il ']5 d'agosto 1719
a Torino, dove rimase fi no al primo novembre 1721 ,
so pir ati sirno giorno in cui partì per le missioni.
Andò a Brusselles, dove fu accollo con gran favore
dal marchese di Pri è, che n' era governatore. Salpò
da Ostenda e giunse n Canton in agosto del 1722.
Con lcuora del 10 se ttembre 1725, che fu stam­
pata da Giambattista Fontana, l'agguagliò i superiori
del viaggio; disse che avea trovato a Canton due
piemont esi sacerdoti della compagnia della Iissione,
Pedrini ed Appiani, il primo de' quali liberato pur
allora dal carce re ov' era stato tenut o più anni; il
secondo ancora in pri gione; Aspettava che cessasse
la fiera persecuzi one che v' era contro ai cristiani
nel Tunkino, per cui tutti i passi eran chiusi. Entrò
in quel regno il giovedì santo 14 d'aprile del '1729;
fu forza entra rvi con lungo li pericoloso viaggio di
terra onde evita r le insidie nelle quali, .a malgrado
di tuuo le cautele, sarebbero infallibilm ent e caduti,
se non aves ero, come scrivea poi fra Lorenzo Maria
della Concezione, trovato la via semina ta di mira­
coli. iun e il padre Ilari o a Dun-xen, e trovò il
padre Roberto, prefetto della Mis ione, ammalalo del
morbo di cui pochi giorni dopo 'morì .

Questi, giunto due mesi prima , soccornbeva ai
parimenti e al clima. Gli fu surrogato il padre Ilario.
Inesti mabil e fu qu ello che operò e quel che soffe rse
nel - uo apo tolato, Cibi, non solo pesoimi, ma alla
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indole clII'o pea schifosi c ributtanti; viaggi disastrosi,
sagre funzioni .esercita te in tempo di nouc, onde
nasoonderle al guardo dci persecu ìori.insidie, vil­
lanie, pericoli di-morte continui; liti domestiche da
compone, differenze co' Domenicani spagnuoli; Di­
vina parola da spargere a voce cd in iscritto nel­
l'idioma proprio di quelle-genti. Clima micidi~le ,

onde malatti e W'avi e frequenti; popoli di modi così
riposati, che ogni riscaldamento o vivacità europea
li offende e li turba, onde necessita d'usar sempre
la lieta mansuetudine di S, Francesco di Sales, e
quindi impossibilit à di congedai' taluno che vi rubi
il tempo con inutili ciance. li Costa tutt o superò
allegramente, bramoso di spender la vita per gli
Annamiti che riguard ava come suoi proprii figliuoli­
E come semplice missionario, e come prefetto , e
come commissario visitatore-c vicario apostolico del
Tunkino occidentale, e come vescovo ei si -Ie' tutto
a tutti . Magracile di complessione, con tante fatiche,
tanti patimenti , a cinquant 'anni avea l'aspetto d'un
oLI uagenal'io, ed era sì consumato, che si può dire
che la sola carità lo mantenesse vivo, Infine, dopo
trent 'anni di missione, diciassette di vicariato apo­
stolico, mori a' 51 di marzo del 1754, nella sua re­
sidenza di Luc-Thuy , con universale cordoglio . e
ferma opinione di santità (6) . -

Gli Aaostiniani scalzi non vennero, dopo la re­
staurazione della monarchia, ristahiliti, ed ora la
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chiesa di San Cado -viene ulliziata dai SCI'vi di
Maria,
. Fino dal 1625 , quando si introdussero a Torino
i Carmelitani scalzi di la Teresa, Madama Reale
laria Cristina, allora prin cipessa di Piemonte, pel'

sua parti colar divozione, fece venir -dalla Francia
alcune monache dello stesso.ordine, le quali vennero
provvisionalmente allogale nella casa dello spedale
de' Ss. Iaurizio e Lazzaro, Qualche tempo dopo
Vittorio medeo I s'impegnava, per volo, a costrurre
alle mede ime un monastero, onde farle godere del
beneficio della clausura; ma impedito dalla .mortc ,
non potè recar ad effetto la pia sua intenzion e. 1\1a
nel 1659 Iadama comprò dal conte Carlo di Ca­
stellamonte, e da Fiorenzo 1' 01'11 0 due case, onde
convertirle in chiesa e monastero, e col volger d ·gli
anni ne andò con ulteriori acqui ti allargando il
giro (7).

Pochi monasteri fiorirono al par di questo per
merit o di virtù e di regolai' di ciplina, Onde, tanto
la fonda trice Cri tina, quanto Maria Giovanna Bat­
Li ta i piacevano della pia conver azion delle mo­
nache, o riLraevan i ovente, ma opra ltutto quest '
ulLima, dalle pompe cortigianesche a quella divora
solitudine. Madama Cristina ' morendo volle essere
seppellita nella 101' chiesa ( dicembl'e 16(4 ) . Il 16
maaeio 1692, alle due ore dopo la mezzanott e, uno
scudiere vi recava il cuore della principe a Ludovica
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mort a due giol'll i prima. l\laria Giovanna Ballista
abbelliva d'una statua di bronzo dorato l'altar-mag­
giore, aggiungeva alla vaga chiesuola le due cappelle
lat erali, ampliava il . monastero, e un piccolo ap­
partamento apparecchiava per se medesima e per
quelle prin cipesse che dopo lei volessero riparare
di tempo in tempo in quel porto, a considerare al
lume della fede.quelle gr'andezze, quei scettri , quelle
corone, quella potenza, quegli ol'i, ' quelle gemme
che hanno, viste con occhio ,umano, così tenaci at­
trattive, e che un riflesso della grazia ci mostra es­
sere splendide bolle di sapone, e non altro. Maria
Giovanna Battista ,abbellì la chiesa e la piazza ,
aggiungendovi, nel 1718, la maestosa facciata di
pietra sui disegni del cavaliere D. Filippo Juvara ;
e morendo selle anni dopo, volle fosse in sta Cristina
depositato il suo cuore (15 marzo 1725) (8).

Tra le monache le quali sotto la spiritual dire­
zione dc' padri di sta Teresa crebber la fama del
monastero di staCristina, rammenterò donna Mar­
garita, figliuola del marchese Forni di Ferrara, prima
figlia d' onore.dell'infanta donna' laria di Savoia, la
quale, dopo d'.aver l'accolto in Roma l'ultimo fiato
della santa sua signora, venne a Torino e pigliò in
sta Cristina l'abito carmelitano il17 giugno del 1657,
Chiamossi in religione SUOI' Anna Maria di S. Gioa­
chino;'e sebbene non vi durasse, vivendo fra continui
patimenti, 'nen;mlCno' undici anni, essendo morta il
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25 di gennaio del 1668, d' anni quarantouo , di s1
sublimi perfezioni dio' prova ed esempio, ' che ben
si conobbe a qual alla cuola era sta ta ammaestrala,
e come nelpuro ed amante suo cuore mai non avesse
allignato altro alle tto che quello del crocifisso Gesù.
Iorì con molta opinione di santità, e nella sua l'ila

stampata narransi parecchi felici sperimenti del po­
ter e delle sue intercessioni. .

Ebbe SUOI' Anna 1aria una sorella chiamata donna
Giulia, le cui virtù rilussero nell'austerissimo ordine
delle madri Cappuccin e in questa stessa città (9).

In fama salì nel monastero di s ta Cristina un' altra
pia . religiosa, la venerabil e SUOI' Maria degli An­
gioli, -Chiarnossi nel secolo larianna, e fu figliuola
del conte Gian Donato Fontanella di Santena, e di
~l aria Tana. Di sei sorelle ch' ella ehbe, cinque fu­
l'ono re ligiose.

. 1arianna, dotata fin dalla sua ten era età d'un
gran fervore di spirito, superati felicemente tutti gli
inciampi che le suscitava la bellezza di sua persona,
l'altezza dell' ingegno, la perfezion :de ' co turni, la
tenerezza de'genitori.pigliò l'abitò delle Carmelitane
calze il '19 di novembre del 1676. Quan to risplen­

des e pescia la luce de' suoi santi esempi in quel
monastoro, come fosse avida di croci, quanto umile,
quanto paziente, quant o pronta e lieta, anzi beata
nell' e sercizio della carità, sarebbe lunga istoria a
narr arlo, e sarebbe altronde un ripetere ciò che si
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legge stampato, e che in gran parte fu già' ricono­
sciuto ed approvato dalla Santa Chiesa, Soggiungerò
olamente che continuo era il ricorrere che faceano

o secolari e regolari, ed anche uomini costituiti nel
grado del sacerdozio, ai consigli di SUOI' 'Maria degli
Angioli, ai quali ella, umile non men che prudente,
ricordava i precetti dell' ete rna sapienza, pigliando
da quelle incessa~ti domande incessante cagione di
abba samento e 'd' umiliazione, q ùasichè Dio ciò per­
mett esse onde meglio venisse a comprendersi la ua
viltà . Mori a' 16 dicembre del 1717: e tanta, e così
universale fu' l' opinione della sua santità, che la
Santa Sede, permise si desse principio alla causa di
beatificazione prima che fosse trascorso il decennio
dal dì della morte.

.Quando iI corpo della erva di Dio, adorno di
tal bellezza, maestà c grazia che il suo giacere parea
ripo o o non morte , fu recato nel ' COro interiore,
corrispondente alla grata che riguardava I'altar mag­
giore, la calca e la divora curio 'ilà del popolo fu sì
grande, che getto a terra la balaustra di marmo che
chiud va il Sancta Sanctorum (10).

1\ corpo di uor r laria degli Angioli ora deposto
a Ialo dell' alla" maggiore, dalla par t: del angelo,
C II' is rizione:



C.u'O SECONDO

IIIC IACET

f:OIlI' V \' R ' RIIAIlILl5 SE IIVAR IlR I

:lURIA E .\ 11 ANGEI.IS IIEP VNCTAE

Dm 16 n ECEMIIRI S 1111 .

5 15

Quando la rivoluzione ebbe scacciato .le sacre
vergini dai chiostri, .cntro ai quali aveano, profcs­
sando, sperato di vivere e morire. i le reliquie 'della
serva di Dio furono, addì 21 di se t te mbre del 1802
innanzi giorno, trasferite a Sl~ Teresa, e collocate
nell'and ito che si trova al lato del Vangelo dell' al­
tal' maggiore. E nella stessa .occasione p robabilmente
vi venne t/:asferit o il corpo (li Madama Reale Mai'ia
Cristina (H ), che fu deposto n'cl sotte rraneo sotto
l'alLar maggiore. Due anni .dopo, ull' architrave
(Iella facciata di SIn Cristina leggevasi l' iscrizione :

nounss ilE comm llCE.

Quando Maria Giovanna Batti sta alzò la fa cciata
di In Cristina, si po ero in e sa le sta tue di la Cri­
stina e di In Teresa, opera di Piet ro Le-Gros, pa·
rigino, ·Ma perché erano troppo bel le, furono tolte
di là, e collocate accanto all' altar maggiore; nel­
l' aprile del 'l ~04 portate alla Metropolitana, furono
poste ai due lat i dell' altare del Crociflsso (12) . Le
statue urroga te nella facciata alle due del Le-Gros,
sono del Caresana. Le ultre del 'l'antardini ('1 5).

V,,/. /I 115
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Ora per beneficio del RE la chiesa è amministrala
dalla pia Società del cuore di Maria; a cui la libe­
ralith della Regina vedova MARIA. CRISTINA forniva
un' annua provvigione. per mantenere un rett ore ed
un cappellano, come attesta un' iscrizione collocata
sol muro a sinistra entrando. '

Seguitando la strada Nuova incontrasi in principio
della seconda isola a mano destra la chiesa di Sta
Maria Maddalena coll' annesso monastero, che già
fu delle Convertite del terz' ordine di S. Francesco,
ed ora appart iene alle Cappuccine.

Fin dal secolo XVI era in Torino un' opera delle
Convertite allogata in certe case vicino a San Mar­
tiniano (l4) ; ma non ora di gran lunga sufficiente al
bisogno. Del che dolenti le piissime Infami Maria e
Caterina di Savoia, fatte cacciatrici d' anime , si
diedero a cercare e raccogliere quelle, la cui lasciva
bellezza, mutata in merce venale, maggior danno
recava alla pubblica onestà, e ricoveratele in casa
da loro comprata, ne commi ero il non facil governo
a Caterina dc' Bossi Lazari, donna per età, per pru­
denza e per pietà alti ssima a quel carico, aggiuntavi
1'a sistenza del padre Ruga, barnabita.
. Furono da se anta le Taidi che la mano mede ima

delle Infanti ve lì solennemente .di cadizzo bigio, e
che con cape tro al collo e corona di spine in capo
inauguraronocon divota proce ione ilpassaggiodalle
lnidezze alla penitenza ('J 5). Ciò fu nell'anno 1654.
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Intanto, come sempre accade, altre donne s' g­
giunsero in aiuto alla direttrice, dimodochè le mo­
nache d'onesta origine .finirono per prevalere di
numero alle Convertite, massimamente dopochè l'ar­
civescovo Beggiamci le ridusse nel 1671 a clau­
sura (16). Le Convertite aveano voce attiva, ma non
passiva. Nel 1757 erano ridotte ad otto. La chiesa
e l'attiguo monastero furono edificati nel 1672.

L' altare del beato Amedeo era patronato della
famiglia, ora estinta, dei conti Vibò di Prales.

L'isola dov' è la chiesa di -sta Maddalena era
l'ullima da questo lato verso la porta Nuova. Noi
abhiam veduto costrurre la bella piazza Cario Felice,
coi due sodi c vasti casamenti Talachino-Manati e
Rorà. Se Dioci concede ancora qualche anno di vita,
vedremo pel continuo fabbricar intermedio congiunta
la città colla chiesa di San Salvario e col castello
del Valentino, acquistar le proporzioni di una gran
capitale.



( I) Guida di Totino . -:- Iscrizioni pat rie, nel\' .l rcMvio di corte.

(2 ) Arcilivio camerale, Registro controllo, LXl{II , fol.IB9.

(3) Il , Emmwlllelis Thesauri, inscriptiO/les, elogia et carmina, p. 266 .

(4) Utrius que Sanc/inimi Crucifìxi Sanctorum J où plli et Augu.'tini
Sacelli, arckitectus et arti(ex Thom as Carlonlls luqanensis, Manca questo
scultore nel Di: ionario dci Ticozzi.

(5) Era parente dcll' abate GIampie tro Costa. - Noti:ie d i monsiqnor
Ilario ilei Ges,ì ; nell' Archivio di . an Carlo.

(6) La prerogativa di questo grand ' uomo lÌ stata d' essere stato raro
in tutte le virli. che ha pratica te in grado eminen te, e tutte ad l /Il istesso
tempo.. ... Si è perduto uno specchio di santltci, dottrina, pruden:a e :ell),
che credo queste minion i non abbiano aVll to il pari. Infine, non è POI-

ibile /' epilogare in poche lince le virti. singolari di questo santo pre­
lato, del quale eterna 'le rest erà la memoria néi posteri, principalmente
per le erudite opere date al/a luce ( In lingua annamlnca ), e che servi­
ranno di scudo spiri tuale alli neofìti e d'accesa fiaccola per iUuminare
le ottenebrate menti dei gentili.

Da lett era 12 maggio 1754 di fra Paolina dci Gcsù, conserva ta ncll 'A r­
chivio di an Carlo, con altre assai da mc vedute per cor tesia del , 1.10
uev.do Padre Curat o,

(7) ArcMvio camerale, Pat en ti del 25 di marz o 1639. Registro n. LVI ,

rot .rao.
(B) 'el gtanì ìno c sopra la porta del chiostro eranvì le duc Iscrizioni

che seguono , le quali con ottimo consiglio il signor cavaliere Gian Carlo
Cagnone , intendente generat e dell' .\licnda eco nomica dcii' Interno, alvù c

http://uev.do/
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rece collocare nella sala del museo, presso la medeslma ,Al lClUla stahlllto,
segnando sulla pletra Il luogo In cui erano c il tempo della traslazlnne :

MAn u GIOVANNA RAT T ISTA III SAVO IA

IIVCIIES SA III SAV . nEINA III CII' .

A~ I'L IÒ Q\ 'EST ' ALBE nGO A SE l' lLE T r o

n EGU BENEF ATT IIICE E IL IIE SE ADOli NO

CIIF. S PES SO l'n EF En i NE L l'I O III CI:TTO

AGI. I ANNI PIÙ FE LICI Il . IlEN Il ' VN GlO nNO

NELL ' ANNO il EI. S IG.

MDCC.

'f ll AS LOCATA IIAL VICINO GIA n ll lNO

1845.

IAnl A IO ANNA BAI' T IS TA A S ARAVDIA

VICTO IIIS U IEnE I S ICII.IAE REGIS &UT ER

QVOII IN uoc VIRTVTI S ET SANCT ITATIS DOMICII.1O

QVO S H I' E DIVEnTEIIE SO L ET

A S . T IIEnESIA UTnE S UII LL IMISQ . l AT RI ALVMNI S

l' IOS ANIMI S ENS VS SEMI'E R IIAVS ERI T

REGIO INTR A CL AVST n l AAIBITV&I SE CESSV

SIBI FVT VRlSQ. REG IN IS MAf:NIFICE EXT nVCTO

INTE n lO 1II 1l0 NULIV &1 DO&IO

AEDIBVS AERE SVO COElI l' T IS ADIECTISQVE

LATlVS EXTEN SA E LEGANT IVS ORNATA

Av eTO INSVpER GElIlNI S ALT ARIDVS T EMpLO

VT EUI DENI QVE CIVIVII ,' NIMIS

QV AII II' A l'nOFI T ETV R VEN En ATIO NEM I.O CI CON CILIARET

AVGV T Ali DANC TE!lII'I.I FACIE I

OCVLlS OrFERERAT

ANNO 1717.

T nA SL OCAT A IIALLA FACCIATA

EST ERNA P EI. PALA Z ZO

1845.
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(!l) La vir/il educatn iII corte, perfesionata Ilcl chiostro, descritta nellu
l'ila d'Anna Maria di S. Gioachino, " cl secolo donna Calerina Forni.

( ID) La diletta del Crocifisso , Vita della venerabile madre Suor ,Uar ia
degli Allgioli.

( li ) Ila nota d i mano del " emaZZ8 .
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(14) La reverenda madre Rettrice delle reverende Ctmuertite , della
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Arpio, l' ila dell' l nkmta Caterina di Savoia. 214.

(16) .Uemorie di l 'orino e contorni , ms, dell' Archivio di corte.
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Via di Po. - Specula del pad re Beccari a. - Univers ità degli stud i.

Bihlioteea; sua origine. - San Francesco di Paola; sue memorie.

-Spedale di Car itìl.lIlendicanti va lidi e veri poveri , Ori gini di

questo spedale. Gesuiti pr omovitori d' opera egreg ia; Albricci,

Guevarra cd alt r i. Giuseppe Adami, Ricovero di men dicità.­

Chiesa e confra te rn ita dell' Annunzinta ; sue origin i. - Chiesa di
Sant' Antonio. - Opera dcIIa mcnd icìt à istrui ta, Felice Font ana,

fra tello dell ' Orator-io, - Piazza Vittori o Emm nnucle. - . Chiesa

della Gran !\Iadre di Dio. - Via della Zccca.-Accadcm ia Il culc .

-Stamperia Rcale.

Il a ecco omai a sè n' invita la bella e spaziosa via
di Po, la qual e da chi e quando fosse cnstruua, già
dello abbiamo.. In ul comin ciare della prima isola
a ini tra leva i una piccola torre qu adrata, sulla
quale il padre Giarnbaui ta Beccaria faceva le os-
ervazioni e le sper ienze ele tt r iche, da cui gli venne

sì chiaro nome. Di Iront e alla med esima, nell' i ola
a de tra, sono le s tanze dove . abitava e dove morì.

La seconda isola a inistra è occupata tutt a intera
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dalla H. Università degli studi. Vittorio Amedeo Il, il
quale mentre conosceva al pari di qualsivoglia mor­
catante il valer delle cose e 'il governo del danaro,
non avea poi nelle opere che imprendeva niun con­
cotto che regio veramente non fosse, e sapeva chc
bene speso è .i l danaro che ne' pubblici monumenti
s' impiega, costr usse all' insegnamento questa nuova
splendida sede, togliendolo alle strettezze ed alla
oscu~' i tà del portone che è di fronte a San lìocco. In
marzo del 171 5 si cominciò a demolire la fabbric a. '.
imperfetta che apparteneva al misuratore Martinouo;
e. addì 29 di maggio fu posta la prima pietra 'del
novello edifizio all'angolo verso casa Castelli, nella
via di Pò, celebrandoi l santo sac rifl cio della messa
il curato di San Giovanni (era sede vacante). Poco
di poi si costrusse, sui disegni dell 'architetto Bieca ,
il vasto palazzo con ampio cortile cinto tutto all'in­
torno di portici e di logge a due piani.

Ton la sola sede materiale dell'insegnamento, ma
il corpo insegnant e .rinnovò quel savio principe. Le
varie provincie d 'Italia e la Francia spedirongli let­
tori degni dell'antica. fama dello studio torinese.

L'abate Francesco Bencini di Malta, già da trent '
anni professor e .di teologia nel collegio -urLano di
Propaganda in Boma, ebbe la scuola di Dogmatica;
il canonico Gin eppe Pa ini di Padova, quella di
Sacra Scrittura e lingua ebraica; il padre Pietro
Severuc di Tolosa, dc' predicatori, quella di SIoria
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teologica; (n medicina era famoso il torinese Gio­
vanni Fantoni; egli ebbe dunqu e 'la prima 'cat tedra;
nè meno famoso fu il professore di chirùrgia Pietro
Simone Rohault di Parigi, notissimo pel-suo Tvcuato
delle ferite al capo, La cat tedra di matematica ebbe
l'abate Ercole Corazzi di Bologna, monaco Olivetano.
Rell orica, ossia eloquenza e lingua greca, insegnò
Bernard o Lama, napolit ano. Dopo questi primi re­
staura tori delle scienze .appresso a noi, che con ot­
timo consiglio andò Vittor io Amedeo cercando anche
fra gli stranieri, se tali possono dirsi gli alli intel­
letti che, creati da Dio per beneficio-universale, sono
cit tadini del mondo, lunga 'seri e di chiari uomini
illustrò le cat tedre della nostr a Univer ità; Ira i quali
basterà ricordare Sigi mondo Giacinto Gentil, Casto
lnnocenzo Ansaldi, lario Campiani, Giuseppe Cridis,
Vitaliano Donati, Gianfrancesco Cigna, Ambrogio Ber­
trandi, Carlo Allione, Giambat tista Balbis, Ludovico
Rolando, Lorenzo Marti ni , 'Giambatt ista Beccaria,
Giovanni.Antonio Gioberl, Francesco Domenico Mi­
chcloui, Giorgio Bidone, Girolamo Tagliazucchi, Giu-
eppe Bartoli, Tommaso Valperga di Caluso, Giu­
eppe ernazza, Carlo Denina, Giuseppe Biamonti,

Carlo Boucheron,
Il commendatore e ma tro audito re D. Giovanni

Antonio' Rogero- avea legato alla citta di Torino duca­
toni 21m. onde fondare una biblioteca pubblica. La
citta comprava la biblioteca dell' avvocato Giovanni

Vol. 11 66
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Michele Perrini, e la collocava in una delle 'aie
dello studio avanti San Rocco, c ne atlìdo la cura
nell 'anno 1714 al padre Pietro Paolo Quaglino, ago­
stiniano. 'Crebbe negli anni seguen ti per doni e per,
compre, finchè nel 1725 , il Be, desiderando che
nell ' ed'ifìcio della nuova università si fondasse una
pubblica biblioteca, donò diecimila volumi della sua
priv ata libreria, e vi fe' trasferir quelli della cillà.
Tali fur ono le prime origini della biblioteca della
lìegia Università, or tanto ricca e di libri rari, e di
pr eziosi manoscritti, dove bel nome di sè lasciarono
i prefetti aha te Pasini, barone Vernazza, e quel Giu­
seppe Bessone, uomo di vasta erudizione, di pronto
ingegno, di puri e dolci costumi, di cuore ad ogni
bisogno del suo simile largamente e rapidamente
soccorrevole, la cui virtuosa memoria non può es­
ser e o urata nè con accuse pal esi, nè con reticenze
fallaci.

Inestimabil e è l'amore con cui la Maestà del Re
CARLO ALnERTO promuove l'aumento di questa Uni­
versiìaçprezioso deposito dell'umano s~pere; e lunga
narrazione sarebbe il discorrere tutto ciò che i è
fatto e si fa. Dio lo erbi lungamente in questa santa
intenzione, poichè e s' in titui sce paragone fra le
no. tr e università d'Italia ed alcuna delle pi ù famose
di Germania, è lieve lo corgere il molto che re ta
da fare; e conviene as olutnmente che questa terra,
in cui viva e gagliarda si conservn. I'impronta della
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nazionalit à italiana, la possa e l'onor dell 'armi cit­
tadino, l'aura che feconda e nudrisce la sacra favilla
degli ingegni, la premin enz a degli stud i più virili e
più genero i, il forte se ntire e ' I forte opel'are, la
volont à che s' innerva f~a gli ost acoli, e sa infrenar si
e durarla per vincere, conviene, dico assolutamente,
che qu esta terra divenga esempio all'Italia, così di
civili ordinamenti, come d'oli ima educa zione reli­
giosa, civile e letterari a,

Scendendo qu est a stra da, la prima ch iesa che si
incontra è qu ella di San Francesco di Paola, e che
fu de' Iinimi, coll'a nnesso convento,

Questi fra l,i erano già introdotti a Torin o nel 1627,
e si trattava d'edificare loro una chiesa al Valen­
tin o (1) . Cinqu e anni dopo la chiesa e ra costrutta
nel si to in cui ora si vede per munificenza di I laria
Cristina (2) . Accadde allora un caso che l'afisse
il cuore di lutti i buoni . Levavasi inn anzi alla chiesa
una gran croce, na mattina tro vossi per mani scel­
lerat e abba ttu ta, ed ap peso il tit olo della medesima
alle colonne della forca (5). La ci ttà gareggiò coi
pri ncipi in divote c .piazioni per quell'olt raggio .

e la fabbrica de lla ch ie a era a un dipresso com­
piuta nel 1654 , a sai tempo e danaro fu ancora imo
piegato nello abbellir la ed arricch irla, e dotarl a di
ri cche uppclle ttili, nel che instancabil e veramente
fu la liberalit à di Iadama Reale e di Carlo Emma­
nnelc Il . Anzi, quc l'u lti mo nel 1651 e. sendo caduto
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nel fiume Po, e correndo gran rischio d'annegarsi,
re' voto di donare al convento ·di San Francesco di
Paola mille ducatoni, se campava la vita. E così fu (4).

Continuava la fabbrica negli anni 1675, 1676, e
quattr' anni dopo s'ampliava il noviziato.

Questa chiesa è graziosa, e di marmi finissimi
ingentilita , La tavola dell'altare maggiore col santo
in gloria, e nel piano Francesco Giacinto di Savoia
e Carlo Emmanuele Il sono di mano del cavaliere
Delfino, che dipinse ancora i due laterali, nell' uno
de' quali vedesi Luigia di Savoia, duchessa d'An·
goulème a' piedi di S. Francesco, pregandolo d'atte­
nerle da Dio grazia di prole mascolina. È noto che
fu poi madre di Francesco t.

La prima cappella che segue dal lato del Vangelo,
colla statua in marmo di ostra Signora ausiliatrice
fu ere tta dal principe laurizio di Savoia. Il cuor
del mede. imo, e le interiora di Ludovica di Savoia,
sua moglie, sono sepolti sotto al gradino dell'alt are;
Sulle due porte laterali sono scolpiti in bassorilievo
i loro ritratti ; La terza cappella intitolata a la Ge-.
noveffa venne-fondata dalla regina Anna d'Orlean ,
moglie di Vittorio Amedeo Il . La tavola è del cava­
liere Daniele Seyter di Vienna, pitt or di cor te, morto
in Torino nel 1710, -e sepollo a San Dalmazzo. Egli
fu, come varii t ra' più celebri suoi predecessori e
successori, decorato della croce:di . Maurizio. Glie
ne fu dato .Iabi to il 9 d'aprile '1697. _ Giovanni
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Miele di Bolduc era stato dato il 10 marzo 1665.
Aveano avuto il medesimo onore lo storico Samu ele
Guichenon a' 6 ' di gennaio 165,7, il poeta Fulvio
Testi il lO d'agosto 1619 (5). Nella cappella della '
Trinità, di patronato dei Morozzi, la 'tavola è di
Sebastiano Taricco da Cherasco; hannovi inoltre due
monumenti sepolcrali , del marchese Francesco Mo­
rozzo, ambasciadore in Francia, e del marchese Carlo
Filippo Morozzo, gran cance lliere .

La-cappella di San Michele, propria de 'marchesi
Gran eri della Roccia, fu terminata . nel 1699, per
cura di Mare' Antoni o Gran eri, abate d'Entremont,
che di quell'anno comandava, per suo testamento, si
dipingesse il quadro che doveva esse rvi collocato. Lo
dipinse Stefano Maria Legnani . Appar teneva-ai 'mar­
chesi Gran eri anche la tribuna allato all ' alt a l' mag­
giore. La cappella della Concezione era ' di patronato
dei marchesi Carron di S. Tommaso, dai quali passò
ìestè nei mar chesi Bensi di Cavorre. Il quadro è del
cavaliere Giovanni Peruzzini di Pesaro, che dipin­
gevanello stile caraccesco. ' el coro i due ovali .del
divin Salvatore 'e dell a Beat a Vergine, e gli Apostoli
che si vedono nella sagrestia, furon o dipinti da Bar­
tolomeo Guidoboni da Savona; di sua mano sonoanche
glia ffresc hi che ancorsi vedono nei chiostri del con­
ven to, tranne la Crocifissione sul pianerottolo dello
scalone, dipi nta bensì dal Guidohoni, ma rifatta mo­
demamente.
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Fra le iscrizioni sepolcrali rammenteremo in primo
luogo quella di Tomma so Carl oni, al cui scalpe llo
sono dovut e le statue, il pulpito' e le altre scol ture
di qu esta chiesa , mort o il 1° aprile 1667; qu ella del
conte Orazio Provana , ministro al congresso di i­
mega; ambasciadore a Boma e a Parigi , morto nel
1697;' quella del marchese Tommaso Graneri , pre­
side nte .dell e Finanze,' ministro di Stato, morto nel
1698; quella di Maurizio Guibert di . Nizza ; famoso
ingegner e, il quale i segnalò in Francia , nel Belgio,
e nell'isola di Cre ta e di Malt a, morto nel 1688 (6);
finalmente quella onora ria del cele bre mat emati co
Giorgio Bidone, il cuicorpoè sepollo al Campo Sant o.

Fra le tombe de' reli giosi sot to al coro, si vede
quella del sace rdote Gian France co d arehini , ver­
ce lle e, professore di aera Scri tt ura e di lingue
orientali nell 'Università di Torin o, morto nel 1774 .

In questa chiesa il professore d'eloquenza latin a
Gian Bernardo Vigo, addì 2 luglio '1758, re' tener e
da ' suoi scolar i un esercizio accademico in ver i la­
tini: De Bethulia per Judith liberata (7)., l Minimi
non sono stati ri stabiliti. La chiesa è dal 1801 par­
rocchi ale. el convento sono le cuole, 'ed i labora­
tor ii di chimica, e l' accademia di Belle Arti . no
de' i tin imi che fiorivano al tempo della sopp ress ione,
il padre Lazzaro Piano, scrisse due volumi di eruditi
Commentarii sopra la Santissima Sindone.

Lo Spedale di Carità che s'incontra nella terza
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isola a sinistra, in un sito ov' er a ai tempi d'Emma­
nuele Filiberto la post a de' cavalli, ed ove poi fu
una casa di delizia di D. Amedeo di Savoia, richiama
una questione molto agitata int orno alla giustizia e
convenienza d'abolire la mendicita.La società civile
non essendo veramente che ' una ordinata distribu­
zione di lavoro, è 'dunque principio sociale che tutti
debb ano lavorare. Ed è ciò tanto vero, che quelli
che chiarnansi ricchi, e vivono talvolta oziosi del
provento delle loro possossioni, non campano d'altro
che del prodotto di lavori' anteriori , Iii cui si sono
renduti consolidatal'ii.

.1 mendi canli non lavorano e non hanno credito di
lavori. anteriori con cui campare.

Essi dividonsi in tre classi : quei che non possono
lavorare; quelli che possono e vogliono, ma non tro­
vano lavoro, e quei che possono e non vogliono la­
vorare.

In quanto ai poveri delle due prime classi, è
debito della socie tà di soccorr erli, E ciò che più
monta , è caro pr ecetto della -carita cr i tiana, le cui
sante massime sono empre, a considera rle. anche
solo dal lato umano, le più prudenti, le più sicure ,
le più eminente mente sociali.

l [el soccorrerl i la socie tà ha la sce lta de' mezzi
più acconc i, può ordinare soccorsi indi viduali, c OC­

cor i collettivi, aiutar li nelle loro' case od alberga rl i
in un o pizio con cer ic regole, sì veramente che ad

http://a.la/
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ogni cosa 'presieda la carità, e I'ospiziouon.si muti
in prigione. . .. .

hl quanto ai mendicanti validi.sono essi in istato
permanente di rivolta verso la società; essi vogliono
godere de' benefizii sociali, senza sentirnd i pesi;
cio che strappano di mano ai benefattori, che non
hanno tempo o modo di conside rare I a cui son cor­
tesi, è vera' truffa. Contro questi tali dagli imperatori
romani , fino a noi, la società si è armata di qualche
rigore per costringerli a lavorare. E ciò ha fallo e
fa giustamente; e non è che per fallacia d 'argomen­
tazioni , per confusione de' poveri validi, coi veri po­
veri; dei poveri per mestiere, coi poveri per necessità;
dell ' obbli go d'amare e di nudrire i poveri, con quello
d'alimentar l'ozio e la mendi cita; clie taluno si sforza
d ' arrivare a conclusioni cont rarie; immemore di
qu ello che scrive S. Paolo ai Tessalonicensi: Il lrn­
Il perocch è voi sapete, scrive il grande Apostolo, in
« qual modo vi convenga imitar noi: i quali non
tI siamo stati 'in mezzo a voi dulcun .dis turbo ; nè
Il ahbiam mangiato'oziosamente il paJ.le d'al cuna per·
« sona; ma sì lavorando, e faticando giorno e notte
" onde non esser ù' aggravio a nissuno: e quando
li eravamo in mezzo a voi, sempre v'abhiam prote­
I l stato: che chi non vuol lavorare non mangi ( Hoc
I l denunciabamus vobis: quoniam si quis ·non oul!
Il operari, 1WC manducet ]. »

.:Diflatto, i nost ri vecchi si pensarono di obb edire

http://paj.le/
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al Vangelo, e descrcìtare ad un tempo un diritto
ed un dovere sociale, procurando l'aboliziono, non
della povel'là (chè impossibile sarebbe), ma della
mondicita, collo instituire ospizii, dove i poveri che
possono lavorare, lavorino; e quei che non possono,
sieno carita tevolmente nudriti.

1 egli ultimi anni del regno d'Emmanuele Fili­
bertoalcuni uomini prin cipali della tanto beneme­
rita , e tanto sapientemente e cristianamente 0pCl'a·
tiva Compagnia di S. Paolo, congiuntisi con altri
virtuosi cittadini, formarono una pia unione che in­
titolarono della Carità; e costrussero una casa nel
borgo di Po, presso al sito ove ora son le Iìosinc ;
che chiamarono A lbergo di Carità, dove i mendichi
inabili al lavoro fossero ospitati e pasciuti , e gli altri
apprendcss er quell'ar te che meglio a ciascuno lOI'·
nava. Quest ' ultima parte fu per altro la sola che
poterono ,per allora avviare, e si distinse poi col
nome di Albergo di Virtù, e l'ospizio de' non abili
al lavoro, lo Spedale di Carilà, rimase per qualche
tempo nella condizione di desider io e di progetto.
Molle agiate ed industri famiglie milanesi erano
venute ad ahi tar Torino, tra ttevi dal prudente e
regolato governo di Emmanuele Filiber to (8), le
quali avendo nella mente l'idea del vasto spedal
di Milano, procuravano a tutto potere d'introdur re
un imile stabilimento a Torino. Que lo pensiero
sorrideva pure a- Cado Emrnanuole I , il quale fin

r« . Il G7
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dal '1585 dichiarava di voler fondare uno spcdale
sotto al titolo dell ' Annunziala pel ri covero dei men­
dicanti; ma perch è sopravvenne ro di poi casi di
guc l'ra e pes tilenze che intorbidarono qu el pio di­
segno , non pot è ' il med esimo 'avere esecuzione
fino all 'anno 1628. Frattant o non mancò il principe
ad istanza della ciua di .provvedere a raflrenar la
turba de' mendicanli che invadeva le chiese c di­
sturbava - ì divini ufllci ; sicchè fu 'mestier i di cac­
cia rl i a gran colpi di . fru sta, e con mina cce di più
severo gastigo.

Ma nell' anno '1628 si provvide di rimedio più
oppor tuno. Il .duca eresse lo Spedale della Carità, lo
unì con qu ello dell 'ordine de' Ss, Maurizio e Lazzaro,
e lo collocò nello sp édal di S. Lazzaro al di là della
Dora. Comandò poi a tut ti i mendicanti di radunarsi
il 2 d'a pri le, quar ta domeni ca di qu ar esima, innanzi
al du omo, ond' essere a quello spe dale accompagnati.
Pr edi cava allora nel duomo la parola di Dio un in­
signe oratore ges uita, il padr e Luigi Albri ci; ed egli,
piglialo dal Vangelo il testo appropri alo, orò con
tanta facondia, che infiammò tutto il popolo a qu ella
pia opera; onde terminali i divini ullicii, incammi­
nossi il clero e il populo col du ca e co'pr incipi suoi
figliuoli, e condusse process ionalmen teque '.mendichi
a S. Lazzaro, dove i veri poveri recavansi con aria
allegra, fatt i sicuri ornai di campar la vita, .i .men­
dicanti di professione , col volto ingrugnato d 'uomini
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a cui si ricide un' industria quant o più colpevole;
tanto più Iucrativa.

Poco dopo, essendo il luogo" Iuor di "mano, cd
insalubre, furono trasferiti -nello ospedale" dc' frati di
S.. Giovanni di Dii>. Ma non potè rimaner lungo tempo
in fiore lo Spedale della Carità, perch è di nuovo la
pestilenza e la guerra lo ridu ssero al nulla. Riordinato
per cura 'della Compagnia di S. Paolo, e principal­
mente del presidente Bellezia, cogliaiuti di Madama
Reale, venne riaperto il 15 maggio 1650 in I1n gran
casamento de ' signori Tarini , in via di Po , donde
venne poscia tra sferito nell 'isola ora occupata dal
Ghetto. Di nuovo si vietò solto pene severe "il men­
dicare. 1\Ia sempre questa vivace gramigna si ripro­
dusse. Fosse il vitto dell'ospedale troppo tenue, fosse ­
il reggimento del medesimo non abba stanza mite, o
l'irrequieta bramosia d'indipendenza, di moto, d'aria,
di luce, d'orizzonte non circoscritte, o l' abborri­
mento ad ogni fatica , da quella in fuori di barare il"
pro ' imo, molti fuggivano dallo spedale; e nel 1651 ,
1654, '1657 i stabilirono e si rinnovarono pene
contro ai fuggiaschi. I mendicanti validi doveano
es ere pre i e condotti allo spedale; e molti "per una
carità tutta di nervi e non di mente abborn inavano
quella apparente dur ezza; onde fu neces ario com­
minar pene a chi impedisse la cattura de'mendicanti.

[el 1679 . Iaria Giovanna Battista, temendo", da
tanti poveri radunati in un sito angusto, pericolo 'di
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infezione, li traslocò alla vigna di Madama Beale
Cristina , in faccia al Valentino. Ma in breve cono­
sciutosi che il consi glio non era prudente, perch è
scemavano le li mosin e e In sorveglianza de' dire t tori
rendeasi me no sollecita, si pensò eli destinare allo Sp e­
dal e di Carità la casa occupatu dall 'Alber go di Virtù,
in via di Po, assegnando allo stesso Albergo nuovo
sito sulla piazza Carlina, in cuila ca r ità dei citt ad ini
alzò la fabbri ca, la qu ale di pr esente si vede (9).

Così qu est i due instituti, frutto d 'uno stesso con­
cett o, ed unit i nell' int enzi one de' fondatori, costi­
tuironsi l' uno dall 'altro separati, e crebbe ro n mag­
giori progressi.

Ma nel 17'16 le vie e le piazze erano di nuovo
.invase dai mendichi; effetto in parte delle guer re,
che disertan do le campag ne aum en tano il numero
degli ' infelici; in par te del continuo aumen tarsi della
popolazione nella capita le, e ma simamcnte del tra­
sferirvisi che fanno le famiglie facol tose da lle pro­
vincie, onde scemano fuori della capitale i lavori
ed i. soccorsi (10) . Allora si pensò nuovamente a
sbandir la men dicit a, e per buona orte venne in
aiuto al re Vittorio Amedeo Il un gesuita potente
d'ingogno, di cuore e di volontà, che ordinò, non nella
sola Torino, ma in tutto lo Stato, l' opera che anco ra
si mantiene. Er a questi il padre Andr ea Guevarre,
dell a diocesi di Vence, nato nel 1645 . Egli, coll' aiuto
de' padri S. Giorgio, Boschis, Beynaudi e Govone
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infiammò la carita de'cittadini , predicando nel duom o
in fran cese, in sta Croce, ali' Annunziata, alla li c­
ricordi a, ai Ss. Martiri in italiano, allinchè tutti
concorressero alla santa impresa di sbandir la men­
dicita, con manten ere i poveri nello Sp edale di Ca­
rità, cd instituire in ogni terra de' Regii Stati una
congreg azione di car ità che avesse cura de'po veri.

Anche allora vi furono contrasti che mai non man­
cano ad ogni opera buona (11). Anche allora si di­
pins e il Guevara come un uomo che, volendo far si un
nome, pri vava dci consue ti sussidi i de' fedeli tutti
gli alt r i ins titu ti per arricchirne il suo spedale; anche
allora, confonde ndo i pover i coi mendicanti , si d isse
che lo sba ndidi era contrario al Vangelo. Il Guevara
dovette sc rive re lettere di giustificazione al generale
int orno ad un' ope ra, su lla qua le avea med itat o c
lavorato qu arant' anni. Ma che cosa sono quest e voci
invid e, o sciocche, o maligne innanzi al buon se nso
pubblico, il quale può essere momentaneamente of­
fuscat o, ma non trav iato lungament e ? l' ialo di vento
che or vien quinei ed 01' vien quindi , pronto a sof­
fiare, econdo la pas ione, anc he da due lati opposti
ad un tempo.

ddi 7 .d' apri le '17'17 i qu estuanti furono tutti
raccolti, in num ero d 'ottocento e più; e dopo una
proces ion .generale , sedu ti a lieto ·banchett o in
piazza Ca nello, vennero serviti dai paggi di cor te e
dalle flel ie d ' onore, non che da cava lieri e dame
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destinate dall'c, dalla regina c da Madama Reale (12).
Il numero dci ricov erati nello .Spedale di -Carith è
d'oltre a 5,500; poichè col volger d'un secolo
moltiplicaronsi co' bisogni anche i benefattori, dei
quali fanno memoria; e gli 'stemmi, e i busti, e le
iscrizioni che nobili tano il vasLo edifizio. Jegli ultimi
anni dell' Impero fran cese lo Spedale di Carità era
minacciato di soppress ione, quando accorse a salvarlo
uno di quei cuor i che Dio crea per pubblico Lene­
fizio, il conte Adami di Ber golo, il qual e ne 'pigliò
sopra di sè LuLLa la cura, e quella numerosa famiglia
tenne in conto di propri a, e molle indusLrie v' intro­
du sse, molle ne miglioro, e fra gli altri studi, qu ello
vi recò della musica; e in ogni tempo, e sino al' LeI'­
mine della sua mort ai carriera , anche dappoichè
racqui statasi per noi l'indipendenz a nazionale, pih
non mancava allo Spedale di Car ità ellicacia di pro­
tezione, il conte Giuseppe Adami perseverò a pro­
muovere con ogni cur a gli int eressi morali e fisici
dei ricover aLi con tale abbondanza d'a ffe tto, che ora;
dopo molli anni eh riposa nella quiet e del Campo
Santo, se vedi un tumulo cui faccian corona le figlie
dello Spedale inginocchiate, una delle quali spazzi
la polvere che ricopre la pietra del sepolcro, I 'altra
su vi deponga una modesta corona, la ter za s' inchini
a baciarla, mormorando sommessamente il dolce nome
di padre, puoi conoscere da ciò che quello è il se­
polcro di Giuseppe Adami.
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i la la gigante ca ampliazione di Torino, e il mol­
tiplicar i delle varie cau e da noi sovra accennate,
aumentò senza fine il numero degli accattoni. Ornai
lo pedale più non bastava. Ma Torino, in materia
di beneficenza, è la città de' miracoli. Il re ne pre­
senti e ne infervorò il vigoroso impulso, c, date con
patenti del 29 novembre 18:56 utili norme a' nuovi
tahilimenti , vide, e qui e nelle-provincie, per effetto

di carità privata, crearsi Ricoveri di mendicita, e
fiorire. L' ampio Ricovero torinese, frullo di pia c
savia beneficenza, è nel borgo di Po, in sulla via
che mell e alla Madonna del Pilone.

L' edifizio dello Spedale di.Carità è vasto, e no­
tabili simo, La chiesa fu restaurata sui disegni del
conte Dellala di Beinasco, che v' aggiunse la facciata.
Il soffi tto d'essa chiesa era stato dipint o dal cava­
liere Daniele Seyter.

nito a' questo Spedale è quello delle malattie
iucurnhili ed appicca ticcie, e specialmente de' sifì­
Iitici, fondato nel 1754 dal banchiere Ludovico
lloggello, che in molti altr i modi esercitò la sua
carità, legando a varie parrocchie annui soccorsi pei
poveri.

eguitando il nostro cammino lungo la via di Po,
troviamo nell' u1Lima isola a sinistra la chiesa della
Annunziata. ' ell' anno 1580 molti confratelli della
compagnia d I unto nome di Gesù, .abitanti lungo
il l'o, non avendo comodità di l' carsi alle l'adunanze
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cd alle uflisiature in San Martiniano, suppli carono
la confraternita a permetter loro di far corpo da sè,
ritenendo, come divota · colonia, il nome e l'abito
antico, Furono compiaciuti, e dalla confraternita di
San Martiniano accompagnati processionalmente al
Duomo, e poscia a San lareo, presso al ponte di Po,
dove il curato li ricevette, e loro die ' facoltà di ce­
lebrare i divini ullicii. I el 1648 comprarono quei
confratelli un silo nella via di Po, e costrussero la
chiesa dell' Annunziata. cl '1668 la confra ternita
recossi pellegrinando a visitare il sacro chiodo in
Milano, in seguito ad un voto fatto per la salute del
principe di Piemonte. De' viaggi della confraternita
dello Spirito Santo abbiam già parl ato. Iìamment e­
remo qui oppor tunamente che anche la confraternita
della Trinità si recò a Loreto ed a Roma nell' anno
santò 1650, c che riceve tte in Bologna cor tese e
divota ospitalità dall' infanta donna ~Iaria di Savoia.

el li76 i confratelli dell'Annunz iala abbe llirono
la chiesa e v' aggiunsero la facciata sui disegn i del­
l'architetto Francesco Martinez, messinese. Il che
viene ricord ato da una iscrizione lat ina detta ta dal
Vernazza.

L'nltar maggioro, tutto di marmi, è disegno de l­
l'architetto Bernardo Viuonc.

cl primo altare a destra, la tavola di S.Giuseppe
e S. Biagio colla Verginc in gloria fu dipinta nel
Hi56 da Giovanni Andrea Casella da Luguno, di cui
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pUi' sono i freschi della cappella. La tavola di ant '
Anna in altra cappella è di Giovanni di Zamora, di

iviglia, più valente nella pittura dei paesi, che nella
flcura. Il gran quadro dell' Annunziata è del Mari,
torino c, che dipinse pUl'e le tre cappelle dal lato
del Vangelo. Le pitture a fresco scompartite in due
ordini nel coro, in cui sono ralligurati i fatti più
memorandi della vita di Gesù e di Maria Vergine,
'ono lati dipinti nel 1700 da Giovanni Battista Pozzi,
milano e. Nella cappella interna dal lato del Van­
gelo le belle tatuo in legno di laria Vergine a pie'
della croce, di . Giovanni, della Veronica, ecc.,
sono di Stefano Maria Clemente.

ella cappella sotterranea della Madonna delle
Grazie è epolLo Giamhatisìa Bianchi, protomedìco
c profes 01' d'anatomia, chiamato con frase troppo
ambiziosa celeberrimo pe): tutta l' Em'opa ; vi giace
pure un Giovanni Altare, morto nel 1765, chiamalo
irnilmente celeberrimo per tutta l'Eul'opà. lo non so

chi ia, c dubit o che la celebrità europea sia stata
un dono corte c dell'artefice marmorar io, cosa non
mollo rara. Finalment e vi è sepollo l'architetto Fran-
e co l rtinez, me ine e, morto il 7 maggio 1777.

L' i crizione non dice che fosse famoso, ma non
roelie che ahhia la ciato nome onorato.

Dopoché i padri di ant' Antonio abbandonarono
ai Barnabiti la chiesa di an Dalmazzo, i erano mu­
rali pc' medesimi una nuova chiesa cd un com'unto

V..t . /I
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in fin e dell ' isola dell' Annunziala, in una casa che
Gian .Dornerìico 'l'arino avea venduta al presidente
Pergamo. Nel 1626 la chiesa era già' edificala. Nel
secolo scorso era stata nobilitata con facciata e cu­
pola sui disegni di Bernardo Vittone. Giovanni Paolo
Becchi, di Como, allievo del Morazzone, v' avea di­
pinto nel 1671 la tavola del Crocifisso. V,edeansi iII

. quella chiesa altri dipinti del cav. Delfino, del Trono,
del Milocco; ma non v' era cosa di gl'an pregio.

I canonici regolari ' di Sant' Antonio non furono
appr esso a noi tra i. più segnalati nè per merito di
dottrina , nè pel' merito di santità. La disciplina fin
dai primi anni del secolo XVII andava molloscadendo,
nè bastarono gli sforzi d'alcuno degli abati generali
a ristorarla solidamente. Erano già in poco buona
vista pl'esso a Cado Emmanuele lII; ma li sostenne
la propensione che il marchese d'Ormea nudriva
per l'abate generale Gasparini . . Possedevano, 'como
è nolo, anche il celebre ed antico monastero di
Sant ' Antonio di Iìanverso, presso a Rivoli. Ma colà
cd a Torino il maggior numero dei canonici era fran­
cese, epperò vi fu costante opposizione a formare,
come si pratico per gli alLri ordini, una provincia
nazionale.

In dicembre del 1776 una bolla pontificia uni
l'ordine regolare di Sant'Antonio all'ordine di Malta;
ma il convento di Torino fu dismesso all'ordine dei
Ss, Maurizio e Lazzaro.
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Que ta chiesa , che l'II ridotta di poi ad usi profani,
t'l memorabile pel' aver accolta nas cente la bella
opel'a della mendicità i truita .

Feli ce Fontana, torines " laico cl elia congregazione
dell ' Oratorio, cominciò a radunare nei corridoi di

an Filippo i ragazzi cen ciosi e serninudi che gio­
cavano, mendi cavano, birboneggiavano, peri colavano
per le vie; ad amma estrarli nelle cose della fede; a
procurar loro qual clic soce or o ad imitazione di

. Giu cr pe Calasanzio, di Giambattista De la Salle,
cd ali l'i santi. Qu ella pietosa cura fu gradita al pub­
blico, il quale l'aiutò coll ' ine auribile sua benefl­
cenza, al re Vittorio Amed eo 1\1, da cui venne ap­
pr ovata con R. patenti dc ' 5 marzo 1776, ed allogata
in giugno del 1778 nella chi esa di Sant' Antonio,
dond e i tra ferì pi ù tardi a la Pelagia, Il ' Fontana

era un empiice mastro da muro che lavorava auorno
alla fabbrica del convento di San Filippo. .Entrato
nella congregazione dell' Oratorio in qualità ·di fra­
tello , i 100 trò dotat o di singolar ingegno, di molto
giudicio, e ' avanzò tanto nella pietà, che i primi

d Ilo tat o, fra "li alt r i il ven rabile cardinal delle
Lan ze, anda vano ~ pe o a tr ovarl o c a conversare
con lui. lorì il 17 d 'aprile del 1787 (13).

La chie a di ant' nl onio era situata nel sodo
di mura che i vede a inistra, en t rando nel cortile
della ca a che ha ulla porta l'in egna della croce
mauriziana. d eiardino degli Antoniani l'II ere t to
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dal conte Dellala il qu arti ere delle Guardie del

Corpo. .
In essa chiesa fu se polto ne11728 Giovanni Smith,

professor e di diritto nell' unive rs ità di Torino.
Siccome la chiesa di San Dalmazzo assegna ta' nel

1271 ai frati di San t' Antonio, appar teneva al capi­
tolo della ca ttedrale , s'era. il medesimo mante nuto
nel diritto di venire il giorno de lla festa 'del santo
ad ufliziare solennement e nella loro chiesa (14).

La piazza Vittorio Emmanuele, che d 'a mpiezza e
di magn ificenza agguaglia le più famose, e nella
bellezza degli aspetti le vince, aspetta du e fonta ne
monumen tali che ne coronino i pregi. Già parecchie
voll e 'nel seco lo scorso s' esamin ò il livello de lle
acque di Trana e di Millofonti, coll ' intento di con­
durle ad ornare di belli e freschi zampilli la piazza
di San Cado. Ora che a qu ella piazza si è larga­
mente provveduto colla statua eques tre dEmma­
nuele Filiberto, rimane a darsi a qu esta la perfezion
necessar ia con monumen ti che riposino e ral legrino,
e non interrompan la vista del ponte, del temp io
della Gran Madre, e del colle ombroso e ridente
che fa sponda al regal fiume. Il disegno di ques ta
piazza ( nota bile anche per l' ar tifizioso digradar
delle case che di simu la il. dccii d o) è dell' archi­
tetto Giuseppe Frizzi.

L'anti co ponte di Po, di tredici archi, dieci grandi
e tr e picco li, era situato alquanto a sinistra di que llo
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che ora si vede . Costrutto nei primi anni del secolo
XV, durò quatt roce n t'a nni. el 1810 si cominciarono
i lavori del nuovo ponte sui disegni dell ' ingegnere
Portinchamp, e sotto la direzione del cavali er e
Iallet (15) . Pri gionieri di guerra spagnuol i, e di

altre nazioni, furono adoperati a paliflcare il fondo
del fiume. Di questo hel ponte Napoleone tanto si
compiaceva, che non mancava di citarlo fra i monu­
menti notabili del suo regno. Dopo la restaurazione
i lavori ne furono condotti a compimento, e vennero
aggiunti i due argini lat erali a sinistra.

Al di là del ponte sorge sopra un alto basamento
la rotonda della Gran Madre di Dio; voto del Corp o
Decurjonale pc l. fausto rito rno del Ile. Vittorio Em­
manuele ne pose la prima piet ra addì 25 di luglio
del 1818. Fu costrutto e quasi condotto a compi­
mento durante il regno, e merce la liberalità di
Carlo Felice.

Co tò circa due milioni e mezzo. ll .cavalier e Fer­
dinando Bon icnore che ne dic' il disegno, imitò il
Pan teone, e la ciò in Torino un esempio di classico
e puro tile. e non che le rotonde quando non
ono di gran dimensione, o non s' addo ua il partito

di ollocare l'ara maggior e nel centro, convengono
a ai poco alla mae tà del rit o cattolico.

otto a que lo tempio 'e pongono i cadaveri ab­
band onali , che prima i esponeano in un sito attiguo
al Palazz o di città, dov' era molto maggior concorso
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di popolo , e dove poteansi riconoscer e più facil­
mente. La chiesa della Gran Madre di Dio è par­
rocchia suburbana.

Nel 1669 era ordinata la costruzione della strada
della Zecca e dell ' Accademia Reale; di questa fu
architetto Amedeo di Castellamonte. Nel sito com­
pr eso tra l'angolo della nuova strada ed il teatro
delle feste in piazza Castello , ebbe dono di sito il
mastro -auditore Gio. Battista Quadro, coll' obbligo
di fabbricarvi nn trincotto o pallarnaglio, secondo
il disegno, per comodo della corte e degli Accade­
mici. ~Ia per ragioni indipendenti dalla volontà del
Quadro il trincouo non potè farsi. L'Accademia Reale
divenne scuola famosa di studii cavall ereschi; e ad
essa accorreva-no anche da lontane regioni giovani .
di nobil sangue ond 'esservi educa ti. Conlettera del
22 marzo 1688 il principe Eugenio "raccomandava
al duca suo cugino il conte Mossimiliano figliuolo
del tenente maresciallo conte eli Eberstein, e nipote
del siqnor principe di Diecluristein, cameriere mag-­
yiore dell' Imperatore , il quale ad apprendere fJii
esereizii cavallereschi se ne passa a cotesta Reale
A ccademia.

Due anni dopo passava il mede simo ufficio in fa-
vore del conte Palfi. .

Chiusa dipoi alcun tempo per cagion della guerra ,
fu riaperta il 1 di maggio 1715.

Ordinata a' tempi dell' impero a scuola militare
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sot to nome di Liceo, ricevette nel 1815 novella or­
ganizzazione, col nome d'Accademia Militare. Nuove
riforme v'introdusse teste il re CARLO ALBERTO. .

Avanzando per questa via, troviamo a destra la
porta dell' Universi ta , ornata da Carlo Felice di
colonne di marmo, quando chiuse l'ingresso che prima
s' avea per la strada di Po; a sinistra la Zecca che
dà nome alla strada; dopo la Zecca dalla stessa parte
era anticamente la scuola di scu ltura de' fratelli
Collini. Alquanto più in giù sempre dal lato stesso
in fondo alla via traversa è iI teatro dell 'Accademia
filodrammatica. Questa società privata, la quale ebbe
principio nel 1828, crebbe a lieti risultamenti, sicchè
nel 1840 edificò l'ampia e bella sala di cui par­
liamo , disegno dell 'architetto Leoni. È direttrice
delle rappresentazioni di questo teatro la rari ssima
aurico Carlotta Marchionni. S'incontra finalmente ,
continuando il cammino, ultimo edifizio a mano si-
nistra, la Stamperia Reale. r

Fu stabilita nel 1740 dal re Carlo Emmanuel III ,

a petizione del conte- Ignazio Favelli di Bosses a
nome di una socie tà e ad imitazione di quelle già
stabilite a Milano ed a Firenze. Ebbe sede , prim a
nell'isola dell' Universit à, poi sotto alle segre terie di
Sta to presso al teatro; quindi nel palazzo del Col­
legio dc' obili (Accade mia delle Sci enze). Ora dagli
ultimi anni del regno di -Carlo Feli ce ha sede in
quest'edifiz io pe r essa appositamente costrutto.
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Una delle cause della grandezza di Roma fu l'imi­
tar che faceva con discernimento-e prudenza i buoni
instituti delle altre nazioni.

Quest' arte medesima ha giovato e potrà giovai'
non poco alla nostra italiana grandezza.

Chi sa la storia nostra , : conosc e che una parte
della sapi enza leglsl atrice fu sempre riposta nello
scegliere tra le vicine nazioni quelle isti tuzioni ,
quegli ordini che, elaborati nei grandi centri di ci­
viltà Iraucese , germanico, britannico, sono .dalla
prova di molti anni autenticati per buoni. A dieci,
a tr enta , al più a cinquant' anni di .distanza, molti

.di tali ordini, varcate le .Alpi e il Ticino, ebbero
cittadinanza sulle rive del Po e della Dora; profit­
tando noi per tutti i modi; e col non esser costretti
a patire i sussulti delle prim e sp érienze e dei su­
biti passaggi, che ci travagliano quando si tratta di
dar esec uzione a pensier i, che messi in carta paion
di vini , ridotti in opera provano male, o pel' occulta
magagna, o per difetto di metodo; e per potere si­
cura mente, ado ttando un buon ord ine già trovato
da altri, migliorarlo, appropriarlo ai nostri bisogni,
dargli vir tù e slanc io maggiore; e per potere ancora,
qu ando si vede che il passaggio - sarebbe troppo
for te, pigliarne sol quella parte che conviene; non
tuttavia in modo da render eunuca r. istituzione,
sicche s' impor ti un' epigrafe ,e non alt ro. Dio di­
stribuisce qu a e là , come gli piace , a uuuo le
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nazioni gli alti intelletti, vogliosi e capaci di utili
riforme in materia di Stato. Quello ch' essi trovano;
non è patrimonio di quella sola nazione , è patri ­
monio comune ; perchè son patrimonio comune il
vero, il buono e il bello. È debito di chi governa
cercarlo dove si trova, introdurlo dove non è. L'or­
dinamento sociale non ba altro fine.

"". /I



NOTE

( l) Regist ro Controllo, nUDI . X~IV , rol. 15. Arc/dvio camera/e.

(2) Dicesi nella Guida di Torino, nrchite ttu ra dci Pellegrin i. u ('l Pelle­
grino Tiba ldi non può essere, mor ro ventlse t te anni prima . U'altri di (111l'1
nume non so .

(3) Arplo, op. cìt., pag.200.

(4) I\cgistro Controll o, nu m. cx xx, tol . 88. V. a ncora i I\cgiHri CLV III, ~(l(l;

CLXVIII, 180; CLXIX, 180, ecc.

(5) Dai ru oli dcii ' Archivio .l1auriziano.

(G) Di tre in gegneri ducali de lla ram lglia Gblbert o Guibert abbla m tro­
vato memor ia , il 'Apolloui o nel 16G8; di Ludovìco ~Iaurizio, pr imu in gegn crc
nel 168G; di Ludovlco Andrea , primo ingegne re ne) 1693; senza parl ar e di
Onorato, che nel 1686 deputa l'a si in gegnere nella cont ea di Nizza. E posto­
ch è è caduto qui il discor so degli in gegneri du cali, e molli ne abbiam già
ricordat o de'più ram osi; d irem o che Ascanio Vill ozzi, d 'Orvieto, ru deputato
architett o ed in gegnere di Carl o Emmanuele I con pa tenti dci 18 d 'ouobre
1584; che il primo se ttembr e del 1592, quan do que l principe re' l'i mpresa
Ili Provenza, costltuì il Yill ozzi sona int end ente ge nera le delle rÙrlelze della
provìncta con qu is ta la; che nel 1595 ru dat o in a iut o, al ca pi tano Ascani o,
l ' in gegner e vluozzo Viltozzi , suo nipote, morto in luglio del 1615, prima
delto zio; che fln dal IG06 era in gegner e du cale Carlo di Cast ellamonte ; che
addì 4 d icembre 1G37 l'enne asseg nato nell a medesi ma qu alit à al conte
Amedeo di Cast ellamonte lo stlpen dio goduto dal conte Carlo suo padre , e'
che il 2 d 'n prlle 1639 esso con te Amedeo veniva deputato sovr: Intend ent e
generale delle Iabbriche e for tiflcazion h che lin dal 1626 era ingegnere ai n­
rau tc, souo al cont e Car lo di Cas tellamo nte , Uau rizio Vallleq;u; che ru pui
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111,1163\ ing"gnere, C nel 1667 1111010 ingeg ncrc ; An,lrea Valper ga, figliuolo
,Ii lui, ru eletto ingegner e onllnarin nell 'anno medesimo,

Il. Filippo Juvara lìualnient e ru eletto primo in gegner e ch'ile per lettere
patent l del 15 dicembre 1714 coll' an nuo stlpendlo di lire 31m, d'argento.­
Archivio camerale.

(7) Si ha stampato,

(8) Fontanella, Pnllia go, ccc.

(9) Tesauro, Storia della Compagnia d i S. Paolo. - (;u ida di Torin o.
- h cri: ioni patrie, ms, degli Archivi di corte.-Torchi, Memorie dell'Ar·
chivio arcivescovile di Torino, ms. d 'esso archivio.

( IO) l'erciò non è glusto il Iar ricondurre i mendicanti non torinesi alle
patrie loro, lmpoverl te dai rapidi aum enti della capitale. Quando una parte
notabile della ricchezza della provincia si consuma nella capitale, conviene
che la capitale sopporti nella stessa proporzione i pesi della provincia ,

( I I) Lett ere degli Archivi del preposito generale de' Gesuit i a Roma,
(12) Ed illo 6 agosto 17t6 ; t I maggio 1717- l stnl zioni e regole per le

congregazioni di carita. -Soleri, Diario. - Sacchi (Defendente), Inst it uti
di beneficenza a Torino .-V. pur e l' opera intitolata : La mendicità sban­
dita (del Guevarra ).

( 13) Memorie dell' Archivio de' Filippini.

( t4) Chiesa di sani'xntonto di Torin o. Archivio dell' ordine de' Ss, Mal/·
ri: io e Lazzaro. .

(15) Parolelll , Turin et ses cl/riosites,
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CAPO I)RUIO

Vie al sud di Dora Grossa. - San Pietro, antico mouustero Bene­
dittino. - Sua unione col monastero di Sant a Croce. - Nuovo

monastero in piazza Carlina.-Cessione della chiesa antica alla com­
pagnia della Miseri cordia. - Breve stor ia di essa comp:{gnia, ' e
descri zione della chiesa .-Cume eunfurti i comlunnuti a morte.­

Letteratu ra convulsa l!' oggitlì.-Quanto possa la grazlu sui cuori
pi ù intlnrati.-Anti co palazzo dc' principi di Car ignano, nclla viu

de' Guardinfanti.

Ripigliando ora da capo la parte occidentale di
Torino, diremo che tra San lartiniuno e l'angolo
sud-ovest della città, esisteva già prima del mille il
monastero di an Pietro di religiose Benediuine,
a cui, nel 1077, la duchessa Immilla, figliuola di
Odelrico Manfrcdi , marchese e conte di Torino,
l'acca cortesia di due possessioni in Musinnsco.



552 !.IDRO QUINTO

Nel 1576 Giovanni di Rivalta facendo la visita di
quel monastero, die' varii provvedimenti che dimo­
strano quanto ne fosse sciolta la disciplina. Impe­
rocchè ordinò, a pena di scomunica, all~ badessa
Agnesina che tenesse il monastero chiuso, nè per­
mettesse ad alcun laico l'ingresso; che andando laico
o religioso a parlar con monache, essa disponesse
che parlassero alla porta o alla finestra, e fossero
sempre in due; che se alcun giovane laico andasse
per parlare con una monaca, essa badessa in termine
di quattro giorni lo facesse sapere al vescovo; fio
nalmente ordinò che tutte le monache dormissero
nel dormitorio, eccettuata la badessa e la signora
Lioneua (1).

Queste monache non aveano clausura, ed uscivano
liberamente per la città; e però si ha memoria d'un
Giovanni Mussato, condannalo .in sell e fiorini d'or o
e mezzo· di multa, per avei' fatto cadere maliziosa ­
mente SUOI' Alessina degli Aimari, monaca del mo­
nastero di San Pietro (2) (1585).

Erano queste monache per lo più d'illustri natali.
Due priorati dipendeano dal monastero, ed aveano
ciascuno una monaca deputata a governarlo. el
1587 Catterina della Rovere era priora di Scarna­
figgi; Isabella Provana, .priora di 1\1acelIo. (5).-

Nel 1560 erano le monache di San Pietro ridotte
al numero di tr e, quando Pio IV le unì alnuovo
monast ero delle Canouichessc Lat crauensi di Santa
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Croce, le qu ali in memoria di tale unione posero un
alta re dedi cato a S. Pietro nella loro chiesa.

cl 1555 Beatrisina Romagnano ; desiderosa' che
s' Introducesse a Torino l'ordine dell e Canonichesse
Lateranensi , avea ceduto a qu esto fine lilla casa posta
nel sito dove ora sorge la chiesa della Miseri cordia,
e dove E anno seguen te vennero dal 'monastero della
Annunziata di Vercelli donna Desideria Taglienti e
du e compagne . Chiamossi qu el monastero, Monastero
di Santa Croce, e la chiesa s'intitolò di Nostra Si-
gnora di Misericordi a. " " '

el 1549 'ne fu b ened etta badessa Laura di Sa­
luzzo ; le fanciulle di non ch iar i nata li non"v' entra­
vano, perch è, secondo l ' errore di qu e' tempi , nel
consec ra rs i a Dio si pensavano di poter .transigere
co' pregiudicii mondani , e d ' essei' tenute da p iù,
quando avea no per compagne nel servigio d i Dio
fanciull e di pari gl'ado; il che forse anche .principal­
men te faceano, perché t ra donne pressoch è uguali di
na ci ta e d ' educazione riputavano più agevole ,il man­
tenimento de lla pace e dell ' amor evolezz a, Nel 1558
la chic a della l isericordi a fu consecrata da Andrea
de Montedei, vescovo di Nicomedia, suffraganeo di
Cesare Cibo, arcivescovo di Torino. la per es ere il
sito ave abitavano presso le mura angusto e malsan o,
le Canoniches e Lat eranensi si trasferirono verso al
1684 nel nuovo monas tero di piaz za Carli na, 'L? ano'
tica loro chiesa della Miser icord ia fu poi vendu ta

r« . Il io
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alla confraternita di S. Giovanni decollato, posta si­
milmente solto la protezione di ostra .Signora di
Misericordia l'anno 1720. .

Le monache di Santa Croce "tenevano educande.
Fin dal 1586 si, trova memoria' di somme pagate ' a
SUOI' Maria de Gagliardi, badessa, in acconto delle
donzene (att e alle figliuole e/w d'ordine di S. A . ten­
yoito nel detto monastero. Tra queste .figliuole man­
tenute nel monast ero dalla liberalità del principe
trovasi nel 1590 mentovata Anna della di Racconigi,
che probabilmente era del sangue di Bern ardino di
Savoia; signor e di quel luogo (4). .
. Questo monastero e quello di Santa Chiara erano
i soli luoghi in cui si curasse allora in Torino l'edu­
cazion femminile , tanto important e e tanto negletta.

La confratern ita della Miseri cordia, una delle più
benemerite per l'amministrazione delle carceri che
le venne affidata, per le pietose assistenze che usa
ai carce ra ti, pc' soccorsi che dispensa, e finalmente
per l'antico suo instituto dello assiste re i condannati
.alP estremo supplizio, ebb e cominciamento in marzo
del 1578.

e' primi giorni di quel mese Michele Zuccat o,
Andrea de' Millani , Mare ' Antonio Spana , Fabrizio
Bonanome e varii altri .impetrarono dall'arcivescovo,
e poi dal duca Emmanuele Filiber to, licenza di fare
una nuova compagnia di discip linanti nella chiesa
dei Ss. Simone e Giuda, solto al titolo di S. Giovanni
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Batti sta decollato. [ eli' anno seguen te papa Gre­
gorio XIII ne pri vilegiava i confrate ll i dambo i
sess i d 'indulgenza plenaria, nell'ingresso, in punto di
mort e, nel giorno della' decollazione di S. Giovanni
Battist a, ed in alt re occasioni specificate nella bolla.

el 1580, in seguito a convenzione del 9 di Ich­
hrai o di quell ' anno co' frati di Sant' Antonio, passò
alla chiesa di San Dalmazzo, ovo alzo un 'oratorio
in fondo alla chiesa, e costrusse allato alla medesima,
VCf'SO ponente, una cappella dove si seppellivano i
giustiziali; mentre il sepolcro de' confra telli era ap­
parecchialo innanzi ali' altar maggiore. .

Nel 1581 la compagnia di S. Giovanni decollato,
della della Miseri cordia, venn e aggregata all'arei­
confrate rn ita dello stesso titolo della nazione fìoren­
tin a stabilita in Roma (5), a mediazione d'Ottavio
Santacroce, vescovo di Cervia, e di Bernardo Aldo­
brandino. ell' ann o med esimo, a' 10 di luglio, la
confraternita della Misericordia ottenne da Carlo
Emmanuele I la facoltà di lib erare un condanna to
a morte od a galera, ovvero un bandito, purchè non
reo di maestà, ne di falsa moneta, nè d'assassinio, .
n~ di falsa testimonianza. Più tardi ebbe privilegio
d' altre nomine fino al num ero di tre all ' ann o; ed
ogni util e se ne ritraesse, si convertiva in sollievo
de' carcera ti. .

Quando godeva di lal facoltà, recavnsi la compagnia:
la vigilia di . Giovanni decollat o processionalrnente
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alle carceri, dove le veniva consegnato- i~ reo. 'La
compagnia lo vestiva d'un abito di zendado rosso,
]0 coronava_di lauro" gli poneva in mano un ramo­
scello d'ulivo in segno di vittoria e pace; e quindi,
postolo in mezzo a] priore e'li. al sottopriore, ]0 ac­
compagnava al suono di festivi strornenti, e cantando
il Te Deum , al Duomo , -donde riconducevalo alla'
chiesa di San Dalmazzo, nella quale si cantava una
messa coll' applicazione del sacrifìzlo per la Rcal
Casa di Savoia. Finita la messa, il reo se ne partiva
dopo d'aver .offcrto l' elemosina convenuta, e trova­
vasi restituito nella libertà, ne' beni, nell ; OTI01'C c

nella {ama . antica (6), seppUI'e alcuna persona al
mondo può rendere l'onore e la fama una volta pero.
duta; se pure l'opinione pubblica si può cambiare
con un rescritto. È noto che Benvenuto Cellini trovò
in Boma la stessa via di salvarsi dalla pena incorsa
per un omicidio; e lo narr a ei medesimo in quella
sua l'ila, che sarà un perpetuo e sicuro modello di
lingua c di stilo ,per l'aurea sua scioltezza e sem­
plicità, c che raccomando singolarmente ai giovani,
perch é serve dicorrettivo a quella tendenza che la
foga dell'imaginazione induce allo stile gonfio e ri­
dondunte, uno dei soliti peccati dell' eta Viù verde;

La sublime missione di carità che esercita questa
Compagnia, ed il modo con cui costantemente l'eser­
citò , invitarono in ogni tempo uomini distinti per
nascita, per ullizi, per ingegno a farvisi aggregare..



A't empi di Carlo Emmanuele c di Yittorio Amedeo l,

quando più bollivano lo discordie d'essa Compagnia
co' Barnabiti, che voleano allontanarla dalla loro,
chiesa, intervenne più volte in suo favore la media­
zione della piissima.infanta Catterina di Savoia onde
potesse celebrare liberamente inSan Dalmazzo la festa
di S. Giovanni decollato. La principessa Ludovica
di Savoia ne fu consorella; cd in molte occasioni i
nostri principi v'esercitarono il primario ufllcio di
priore o governatore. .

cl 1695 era priore l'abate don Giovanni Ballista
Isnardi de Castello, cavaliere dell 'Annunziata. Soste­

ncano l'uflicio di consiglieri l'abate don Carlo Tom­
maso Ludovico Maillard dc Tournon, poi cardinale,
quel medesimo che fu così celebro per la sua lega­
zionè alla Cina e per le persecuzioni che vi patì;
l'abate don Francesco Canalis di Cumiana, il· mal"
chese Giambattist a Ripa di Meana, il mastro auditore
Paolo del Ponte, il conte Giovanni Antonio.Frichi­
gnono di Ca tellengo , il conte Giuseppe Antonio
Castaldi, il cavaliere don Giovanni Lorenzo Arpino.

Due anni dopo era priore il conte e cavaliere di
gran croce don Ludovico Solaro di Moretta, quando
per decreto della sacra congregazione de'vescovi e
regolari la confraternita fu obbligata ad uscir dalla
chie a di an Dalmazzo. l Domenicani fecero le più
graziose profcrtc per averla con loro. Darebbero la
cappella dell'Annunciata ne'chiostri di an Domenico
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pOI' oratorio, una cappella nellachiesa, sepolcro pei
giustiziati, sepolcro pe' confratelli. La Compagnia
preferì .1' acquisto della chiesa del beato Amedeo,
propria dello Spedale di Carità, ulliciata dai padri
Somaschi, posta nel sito dove ora è il ghetto, in
faccia al palazzo del conte -Balbo: e là rimase 'fino
al 1720, quando, dopo due anni di trattative colle
monache di Santa Croce,e per volontà del re che volle
fosse la compagnia della Misericordia preferita a
quella del S. Sudario, acquistarono la chiesa antica
d'esse monache, e fattala restaurare, v'entrarono pro­
cessionalmente addì 21 di settembre (7). "Nel 1751
i confratelli fecero rinnovare la chi esa su vago disegno
del conte di Robilanl. Si ha l'Intaglio -della gentil
facciata che quest'egregio'architetto aveva iniaginàta,
ma che non fu eseguita (8). Quella che ora si vede
fu eretta per -doni volontarii di confratelli e con
qualche aiuto della regina Maria Teresa d'Austria '
d'Este nel 1828 sui disegni dell 'architetto-Lombardi.
È opera di minor dispendio e di bellezza minore.

In questa chiesa la tavola dell 'alter maggiore, ·in
cui è raffigurata, la decollazione di S. Giovanni Bat­
tista, assai copiosa di figure, è di Federigo Zuccari ..
Nella cappella dal lato del Vangelo la" Vergine Ad·
dolorata con S. Giovanni Nepomuceno .in alto di
pregare dinanzi a qu ella, è fatica del cavalier e Beau­
mont.

Quesraconfraternita dispensa altresì varie doti ;
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quattro annuali di lire 220 l'una, legale dal nego,­
ziante Michele Bistorti nel 1751 ; 'due pure annuali'
di lire 100 l'una, legate da Michele Gaetano Pateri
nel 1727 (9).

Ma il suo antico e principale instituto è d'assi­
stere i condannati all'e stremo supplizio, ed ecco in
qua] forma si procede.

La Compagnia avvertita per cura degli agenti del
fisco esservi qualche infelice condannato a morte,
invita i' prefetti delle carceri ed i misericordiosi de­
putali aW'ufficio di confortatori ed al~un ' altro dei
pr incipali a trovarsi nel. confortatorio. Letta al con­
dannalo la sentenza, viene il medesimo circondalo
dai preti e laici della Compagnia, i quali in que'.primi
crudeli ,momenti, lasciando alla desolata natura 'un
necessario sfogo, gli usano confor to di compassione­
vole sembiante e di cor tesi servizii piuccbè di parole.
È condotto poi nel luogo che chiamasi da noi con­
fortatorio; ed è una cappella dove in faccia all'altare
s'apre una finestra sul cortile interno della prigione;
nel murò che è dal lato del Vangelo s'apre una porta
muniladi robusto cancello di ferro, al di là del quale
entro un andito angusto e chiuso in ogni lato, è un
lcuìcc iuolo, su cui è assiso il condannato colle mani
libere, ma con una-catena al piede , accanto. al con­
dannato sul leuicciuolo medesimo s'asside or l'un~
0 1' l'alt ro de'sacerdoti, ministra ndo al CIIOl'e indurato
ed ulcerato il divin, fa rmaco di quella' parola, 'sola



lJ60 LIIIIIU QUINTU

potente a mutarne la natura ed a fame un esempio
di ravvedimento e di grazia, come quasi sempre suc­
cede. Nell a cappella sta il sindaco della Misericordia ;
capo del confortatorio, cogli altri misericordiosi. Fuori
della cappella e della vista del condannato i soldati
di giustizia che lo custodiscono. La sentenza gli si
legge d'ordinario alle undici ,di mattina: POli pr.ima
della stessa ora del giorno seguente dee icevere la
sua es ecuzione. Sono ventiquattro ore che gli si la­
sciano onde provveda alla salutedell'anima.sua. Noto
quello che accade d'ordinario e che so pèl~ sicura
relazione di confratelli più forti di me n~lIa esern­
plare e meritoria loro pietà. Nelle prime ore o ~cor. '

gesi una morale prostrazione, un totale abbatt imen to,
o la concitazione degli affetti più violenti , più rab-

I
biosi, più disperati; e cer te volt e l'uno stato succed e ,
all 'altro. Ma venuta meno la luce odiata di, quel
giorno che fu appor tatore di sì funesta novella, torna
un po' di calma e dà luogo a migliori consigli. Allora
più non .si rifiut a la confessione, e l'aro è il caso in
cui s'indugi fino a notte inoltrata. Passa il condan­
nato una parte d ella notte in preghiere, e poi gusta
qu alche ora di sonno inqui eto; all'alba del nuovo
giorno sente la messa che si ce le bra nella vicina cap­
pella e riceve il pane degli angioli , che in altri paesi,
con soverchia durezza, si ricusa ai condannati. Divoro
oruzioni, pii affolli vannosi alternand o fino all' ora
fatale, 'giun.la la qual e l'esecut ore fa domandare al

http://giun.la/
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sindaco della confraternita .il permesso d'entra re.
Avutolo, comincia un soldato di giustizia a staccar.
la. catena che inceppa il pie del paziente, poi 1(1 ac­
compagna appie dell'altare, dove s' inginocchianoegli '
e l'esecutore. Questi a lui rivolto gli dice esser egli
dalla giustizia destinato ad eseguir la sentenza ; ese­
guirla, non per alcun odio che a ciò lo mova, ma per
dovere, pregandolo di perdonargli. Il condannato

_risponde che gli perdona. L'esecutore rialzatosi gli
lega le braccia e gli pone al collo il laccio, stato
prima benedc u o dal sacerdote. .Allora si apre la
fin est ra che dà sul cortile della prigione, 'ove sono
accolti i carcera ti. Il paziente si congeda da 101'0,

invitandoli a pigliai' esempio da lui e ad emendarsi.
Dopo ciò s'avvia il funebre corteggio; la compagnia
col gonfalone, il carro cinto dai soldati di .giustizia
~ dagli esecutori, e formato di due banchi Iateral­
mente l'uno all' altro addossati, SOVI" uno de' quali
siede il paziente, in mezzo a due sacerdoti; sull'altro
il sindaco con alt ri confortatori muniti di cordiali.

Innanzi alla chiesa de'Gesuiti ed alla Basilica il
carro i ferma Ull i tante onde il paziente riceva la
benedizione dell'agonia. Finito il triste spett acolo,
che empre atti ra una quantit à di popolo minuto,
di bor aiuoli e di donne da partito, il sindaco della
Mi ericordia sale sopra la scala del patibolo e taglia
il cape tro a cui è sospeso il giustiziato, mentr e alt ri
conf..atelli adagiano il cadavere nella bara .e lo

V ol. li 7 1
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accompagnano quindi pr ocessionalmente al campo
santo. Il capestro è riposto in una borsa di -velluto
e quindi arso. Una volta ciò facevasi pubblicamente
la. vigilia di S: Giovanni decollato. Ora s'evita di
darne conoscimento al pubblico.. perché le donnic­
ciuole traevano dal numero e dalla qualità di quei
lacci argomento di giocate al lotto.

• Se fossimo in un tempo in cui le lettere, memori
della loro dignità, mai non valicassero i termini del
nobile e gentil conversare, ·noi non avremmo osato
di rammentar in questo libro siffatte dolorose partico­
larità. Ma in untempo in cui tanti lettori si deliziano
dell'idioma de 'bagni e delle tavern e, delle turpitu­
dinipiù infami de ' piccioli c de 'grandi malfattori ,
de 'misleri de' lupanari e delle prigioni, del -dipinto
st razio di carni umane: quando se un fior di virtù
sbuccia Ira tante infamie , si mostra nato nel cuore
d 'una cortigiana o d'un assassino; quando trionfa
quest a letteratura convulsa, boiesca che adopera gli
uncini -e gli aculei, onde addentar fibre , per lungo
abuso d'emozioni stemperate e rib elli, e profittare
di quella poca breccia che v'apre, per inuestarvi
calunnie , confido che niuno troverà sconveni ente un
racconto che fondasi almeno sovra·pure intenzioni, e
adombra app ena ed accenna -ciò che altri esponee

. dipinge.
Quanto possa la religione sull' animo d'un pel'­

VCI'SO che snoda il cuore ali' impuls o della grazia,
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l'abh iam veduto nel recente esempio d'un assassino.
Condannato questi contra le proprie ,c lo altrui pre­
visioni- all' e tremo supplizio, ma prep arato già con
un fervente dolore de'suoi peccati ad incontrare qua ­
lunque si fosse il suo destino, udita la sentenza ri­
spose queste sole parole: La mort e ! .... lo m"aspet­
taoa soltanto la galera perpetua. Pazienz«,

Condotto in confortatorio , appena vide il suo con­
fessore, gli annunziò ei medesimo con tutta tran­
quillità la novella fatale soggiungendo: V eramente mi
tluuo. qualche sospetto il vedere che i birri mi legll­
vano con maggiori precauzioni dell'ordinario. Questo
giovane di belle forme, di mollo ingegno e di su/li­
ciente istruzione si dimostrò gratissimo a tutti quei
che lo confor tavano, e diceva loro: I miei misfatti
mi hanno condotto a questo pCtSSO; ho meritato, non
una, ma cinquanta [orclie, Ho (att o il male, trtutusi
ora eli espiarlo. Nulla eli piùnatu ral e: spero che Dio
1hiuSC1,à misericordia . Tutto ciò diceva senza punto
smarrirsi c senza esaltazione di fantasia riscaldata .

enuta la nott e dormì più di quattr'ore d'un sonno
tranquilli simo; e avrebbe dormito di più se il cam­
panello della prigione non lo svegliava. Passò la
mattina in ferventi oraxioni. Venuta l'ora salì sul
carro, c giunto in capo alla via di Doragrossa, vedendo
la gran calca di gente che l'ingombrava, disse al suo
confes ore. Chi crederebbe clic di tanti che qui siamo il
più contento son io ?Agli spettatori diceva: Preghino
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per me , ch' io spero {l'a poco' di preqor per loro.
Tutto ciò sempre senza mai lasciar trasparire agli
alti o al viso il menomo turbamento. Il confessore,
vedendo un effe tto così mirabile della grazia divina ,
gli rac comandò di pl'egare per lui giunto che fosse
in paradiso, e per la congregazione a cui apparteneva .
Il paziente glielo promi se: Giunto al patibolo, salito
sopra la scala, quando sentì che l'esecutore s'appre­
stava a dargli la spinta, si volse sorridendo al con­
fessore e gli disse: A momenti la sua commissione
.çm·à {atta (10).

La compagnia della Miseri cordia s'au gura non lon­
lana l'ora , in cui, facendosi rari i misfatti più atroci,
si potrà -abolir una pena , che: a ben considerarla, b
mi dritto sociale, indotto da una lamentevole ne­
cessità, epperciò non perpetuo ma temporaneo; ed
in cui per ciò essa medesima potrà riservare tutt e
le sue cure al sollievo de'carcerati.

La strada che percorriamo comincia col nome di
via della Madonneua, e piglia allato a San Fran­
cesco quello de' Guardin{anti, dal commercio che '
vi si facea di quell ' incomodo arn ese, proprio d'un'
età dissolutà. · .

Nell ' ultima isola a destra' sorgeva, allato all' al­
bergo di Londra l'antico palazzo de' principi di Ca­
rignano, abitato dal celebre principe Tommaso, 'e
da Emmanuele Filiberto, suo figliuolo, finchè venne
edificato l'altro assai pin degno sulla piazza , cui
diede il nome.
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morte, l 'abilò sarà bian co di zendado. Fin dal 1582 vennero aggregali a
questa nostr a eontra terulta i dlsciplln anli di s.ta Maria di Biella, e ìntorn o
agII stessi ternp ì la Compa gnia della M1serirord ia di Cavaltermapglore, ne'
lempi postertorl , moll e altre. .

eli .U l'morie toricùe, rns. della confrateruita del SS. Nome di Gesù
<I i an . Iarliniano, 1 Ilgo che prima della fondazione della eonfraternl ln di
s. Giovanni decollat o, veniva ad assistere i condannali a mort e I ~ com ­
pagnla del CrociO o di Grugliasco,

( 7) Ricordiam o che sul finir e del secolo 'XVII non esisteva ancora la
lar ga via , per cui da San Dalm azzo si va alla Iiseri cordia . ~Ia III vece l 'i
era un a piccola strada senza capo, che rius civa ad un sodo di cas e che
I disgiungeva dall a vla In cui era la chiesa delle tonache, come si puh
veder sulla ca rla .

(8) e ne con ervano due esemplari negli Arcllivi della con fraternita .

(9) Arcllivi della eonfraternìta ,

( In) Ilo tl" le informaì ioni dal , ignor Il. Cafass i, chI' lo nssistevn,

http://s.ta/
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Via di Santa Maria. - Chiesa di questo nome: breve sto ria della
medesima. - Riforma de' Carmelitani nel 1633.-Uomini illustri
sepolti in Santal\laria. - Usanze della corte di Torino co' gene­
rali degli ordini religiosi.-eompagnia di S. Paolo. Opere di bene-

, ficenza da .lei fondate. - Antonio Monaco di Ceva, chiaro giure­
, consulto. - Via del Gambero; e varii nomi che muta. - Cesare
Benevello, Il Società promotricc delle Belle Arti. - Teatro Gu­
gliclmone, ora d'Angennes.-Palazzo de' marchesi di Breme, ora
d'Azeglio.

L~angusta via che chiamasi di Santa Maria" verso
ponente, è senza capo, e si perde nella 'strada di
San Dalmazzo; procedendo verso levante, piglia de­
nominazione di via del Monte di Pietà, cIel due Buoi,
della Caccia, del , Giardino, delle Finanze, finchè
sbocca nella via Bogino. Piucchè modesta ne ' suoi
principii, cresce ii. br eve a discreta larghezza, poi
si restringe di nuovo, e passata la chiesa 'di San
Tommaso, s'interna fra case antiche e scure, e non
molto nette; fa un risvolto nella strada della Palma,
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poi si raddrizza, ed in breve 'si deterge c s'allarga,
e cost eggiando il palazzo ed il giardino de'principi
di Carignano, finisce nobilmente fra case signorili,
pecchio di molt e vile umane.

ella seconda isola a sini stra, andando sempre
da ponente a levante, è la chiesa parrocchiale di
Santa laria di Piazza, una dell e più antiche di To­
rin o in quanto al titolo ed al sito,

el 1568 n'era parroco don Ameolo, quando fu
visitata dal vescovo Giovanni di Hivalla.Le suppel­
lettili di questa chiesa, povera come tut te le chiese
di Torino non allìdate ai regolari, consistevano allora
in sei candelieri di ferro, un forzieretto d 'avorio,
dove si riponeva l'Eucaristia, un calice d' arg ento,
du e paramentali ed otto tovaglie, oltre ai messali ed
agli antifonarii indispensabili (1).

el 1545 n'era curato D. Lupo; egli ne fc' ces ­
sione ai Carmelitani, i quali dopo la distruzione di

an ebastiano, presso porta Marmorea, stavano da
qualche anno in San Benigno, vicino al palazzo d'i
Ciua. Pare che da principio i Carmelitani non si
100 tra ' ero mollo solleciti intorno a questa chiesa ,
poichè nella visita dell 'arcivescovo Cesare Cibo, nel
1551 , è critto che non vi si conservava il santo
ac ramento dell ' Eucaristia. Ma le guerre intermi­

nabili, la serpeggiante e lussureggiante eresia, . Ia
dcpravazion de' costumi erano a quel tempo causa
di molti mali,

http://hivalla.le/
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Nel 'J584 monsignor Beruzzi, vescovo di Sarcina,
vi .trovo quattordici Carmelitani, di cui dieci sacer­
doti, l' altar.maggiore ornato d'un bellissimo quadro,
e nove altri altari , che in chiesa così picciola come
era Santa Maria, non so come potessero convenien­
temente collocarsi. Nel 1658 il conte Teodoro Roero
di Sciolze donava all ' altar maggiore un palliouo
d'argento massiccio.

Sul principio del secolo ,XVII il convento di
San la Maria di Piazza, .essendo ridotto ad una total
fiacchezza di disciplina, accese lo zelo delle serenis­
sime infanti Maria e Caterina di Savoia, a procu­
rame con ogni potere la riforma, nel che ' ebbero
poderoso aiutatore il padre Bolla, priore, e il padre
Stracci, generaledell' ordine, Levati da quel con­
vento quelli che, usati nel disordine, mal sofferivano
il rigore delle nuove regole, e popolato quel chiostro
di religiosi di provata virtù, si- vide . nuovamenìc .a
fiorire di esempi e d' opere-salutari (2).

Questa riforma fu comincia ta l'anno 1653, e primo
capo e padre .di essa è detto nel Libro de' morti
il padre maestro de Virana di Cherasco, chiamato in
religione padre Domenico di Santa Maria, Quesf
ebbe i principali ullizi dell ' ordine; fu priore del
convento e provinciale; e confessore d'Emmanuele
Filiberto, principe di Cari gnano , che essendo fin
dalla nascita sordo c muto , fu educato con tanto ma­
giste ro c sì gran feli cit a dal padre lìumirez in lspagna,
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che non 010 apprese a leggere e 'a scrivere, ma fu
capace di compre nde re c seguita re i pensieri più
as tratti, c di trar sommo profitto dalle lezioni dello
storico Tesauro, SIlO precettore.

Il padre Domeni co di Santa Maria morì 'addì 27
d'aprile del 1665; all' indomani fu portato alla se­
poltura non senza lacrime, 'e posto disteso sopra
l'altare che s' alzava fra le tombe de ' frati per segno
di gra nde affetto e di gra n divozion e.

Poco tempo dopo , addì 8 gennaio dell ' anno se­
guente, lo seguitò nel sepolcro un altro gran promo­
tore della riforma, il padre Ursmaro di S. Rocco.
Questi , nato in Piccardi a, avea fall a professione in
Fiandra. Venuto poi a Torino, fu deputato confes­
sore de' fores tieri, ed ebbe a suo carico tutt a la
guarnigione nel temp o delle gucnc civili. Fu più
di vent ' anni cura to, rest aurò la chiesa , la ingentilì
di pitture, l' arricchì di suppellettili , tra cui otto
candelieri d'argento per parare Ì'al ta r maggiore.
Eeli inoltre fu che Ieee cost rur re ' la sepolt ura dei
padri.

1\ 1- di giugno J696 esse ndo giunto al convento
d i an ta Mari a di Piazza il padre don Giovanni
F ixoo di Yillalobos , genera lc de' Carmelit ani, il
ma tr o di cerimonie venne a pigliarl o, secondo lo
tile, con una carrozza di corte senza livrea, e lo

condu se all' udien za del d uca . All' ind omani .il con­
trollorc di cucina del duca gli rnandòil solito

T'il/ . /I 72
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regalo di viveri, ed egli donò al principe ed alla corte
un gran numero di corone c medaglie divote (3) . ~

Passati i Carmelitani nel 1729 al nuovo convento,
verso porta Susina, la chiesa squallida, rovinosa, spo­
gliata d'ogni suppellettile, fu commessa al teologo
Gian Andrea Picco di Coazze, che l'avea vinta al
concorso, c ne pigliò 'possesso in giugno del 1731.
Questo curato, svegliando in cuore de ' suoi parroc­
chiani gli stimoli di devozione c di zelo per la casa
di Dio, ra ccolse copiose limosine, e potè nel 1751
rifabbricar la chiesa secondo un vago disegno del­
l'architetto Bernardo Vittone.

La tavola dell' Assunta all' altar .maggiore è di
Pietro Gualla da Casal Monfer rato, il quale essendo
ragi onevole piuor di ritratti , passò con un ardire
assai maggior delle forze ad imprese più grandi. Gli
angioli ed i puttini che si vedono attorno a ques to
quadro sono d'Ignaz io Perrucca,

Si venera in qu esta chiesa una imagine della Ma­
donna delle Grazi e, una delle tante che si vogliono
dipinte da S. Luca, la quale fu portata da Napoli
nel 1550 da Gaspar e 'Capris, vescovo d'Asti , ed ora­
tore di ' Carlo III , duca di Savoia, a papa Pio tv (4).

Furono sepolt i in questa chiesa molti uomini
distinti delle famiglie Roero, Losa, Capri s, Sandi­
gliano, Provana, Pastoris, Ripa, Ternengo, Trabucco,
Piscina.

cl 1656 vi fu deposto- Maurizio Filippa, conte
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di Martiniana, primo presidente clelia R. Camera de '
conti. Addì 6 settembre del 1659 vi fu recata dal
palazzo che abitava nella parrocchia di San Marti­
niano donna Margarita di Savoia, moglie di Fran­
cesco Filippo de' principi d'Este, marchese di Lanzo
e di S. Martino. 11 4 di settembre 1666 fu deposto

'nel sepolcro de' religiosi D. Paolo Ternengo, abate
di S. Benigno. A' 22 gennaio del 1667 vi fu portato
in deposito il presidente Gaspare Graneri, padre de'
poveri ( così il libro), fondatore dell' eremo di Lanzo,
dove più tardi fu trasferito (5) .

Quasi di fronte alla chiesa di Santa Maria è il
nobile palazzo de' conti Capris di Cigliè, antica fa­
miglia torinese; architettura del Planteri. Procedendo
innanzi per questa medesima via, troviamo hi casa
della compagnia di S. Paolo, allato alla quale, nella
prima metà del secolo XVIl, aprivasi lo spedal mag­
giore di S. Giovanni.

el1565 il partito degli Ugonotti aveva in Francia
il sopravvento, e i banditori delle nuove dottrine
cercavano con ogni potere di propagarle in Piemonte,
quando per conservare in Torino illibata la fede dei
loro padri, e per dedicarsi all'esercizio délle opere
buone, insieme s'accolsero sette ci ltadini di 'vario
,stato, ma unanimi in tale santa risoluzione, i cui
nomi meritano di venir rinfrescati nella memoria
degli uomini. Erano Gian Antonio Alhosco, avvocato,
principal autore deila Tntroduzicne de ' Gesuiti in
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questa città, del quale abbiamgià fatta parola; Pietro
della Bossa, capitano; Ballista Gambera, canonico;
Nicolò Ursino, causidico; Benedetto Valle, mercante;
Nicolino Bossio, sarto; c Ludovico Nasi, libr aio. 01'­
dinossi l' elell o drappello nella casa dell' Albosco,
sotto al titolo di Compagnia della fede cattolica. Addì
25 di gennaio di quell'anno cominciarono pertanto '
a radunarsi ne' chiostri di San Domenico, e nella
sala capitolare, avendo per direttore il padre fra
Pietro da. Quinziano, de' predicatori; ed essendo
quello il giorno della conversione di S. Paolo, lo
scelsero a protett ore. E perchè tornava loro meglio
di aver, casa ed oratorio proprio, tolsero hen presto
a pigione una casa del priorato di Rivalta, vicino a
San Benedetto, ed ottennero facoltà d' ufliciar quella
chiesa, dove poi comparirono, come abbiam detto,
per la prima volta i Gesuiti; più tardi ebbero ora­
torio presso la chiesa de' Gesuiti, llnchè acquistarono
la casa ov' è stabilito il Monte di Pietà, e, dove
III u ora hanno stanza.

Nel 1566 Nicolino Bossio fu deputato dalla com­
pagnia a Boma, a papa Pio v, onde ottenere con­
ferma de' loro stat uti e varii privilegi e. grazie spi­
rituali. E', facendo una lett era del senato amplissima
testimonianza' delle loro sante opCl'e, agevole fu la
consecuzione di quanto desideravano,

Prodigiosi possono chiamarsi i frutt i che portò
questo pio institulo;' perchè ' non solo ot tenne il
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primitivo suo SCOpOdi mant enere in'Torino l'unità I l

la puri tà della fede, mercè le scuole, i collegi (6),
le prediche, le missioni de' padri della Compagnia
di Gesù, e gli esercizi spirituali di .Sant' Ignazio;
non solo l'accese il tepido zelo del maggior numero
de ' citt adini nel culto di Dio e nelle opere di carità,
coli' instituzione della compagnia dell' Annunziata. e
di quella delle Umiliate, il cui povero abito spesso
vestirono principesse dell ' augusta Casa regnante ;
ma restituì nel 1579 il Monte di Pietà già fondato
fin dal 1519, e poi caduto nelle lunghe guerre di
quel secolo; fondò nel 1595 la casa del Soccorso delle
vergini pericolanti; ordinò regolati sussidii ai .poveri
vergognosi ; institui l'uflicio pioche consiste in messe
quotidiane, in dotar vergini , vestir povere flglie,
ricoverare quelle che vengono alla santa fede; in
tutte le quali pietosissime instituzioni, egregia, e
sopra ogni dire maravi gliosa fu l'opera e il consiglio
del padre Leonardo Magnano, della .Cornpagnia di
Gesù , direttore spir ituale de' Paolini. Questi inoltre
potentemente concorser o a stabilire l'Albergo di
Virtù e lo Spedal e di Cari là', e il deposito delle
Convertite, delle le P erraechine dalla dama che
prima le raccolse e n' ebhe il governo nel 1685; ed
il nuovo ricovero delle Convertite ora mutato in
pri gione di donne, e detto popolarmente Le forzate;
dimodochè per quante vie la carità può discendere
a heneflzio de' nostri simili , a ' ricercarn e ed a
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sanarne le .piaghe, per tante si può dir quasi che
siasi dalla Compagnia di S. Paolo con prudentissime
regole praticata (7).

La Casa del Soccorso e il Deposito di S. Paolo
sono divennLe, coll'andar del tempo, due buone case
d'educazione per oneste fanciulle, e la' compagnia
di S. Paolo prosegue a governarle; se non che ,nella
prima furono teste introdotte le dame del Sacro
Cuore; nella seconda continuano governatrici e
maestre depuLate dalla compagnia.

L'oratorio di S. Paolo è notevole per varie pit ­
ture di qualche pregio. La tavola che è sopra l'ul­
tare rappresenta la-Conversione di S. Paolo, 'ed è
lavoro d'Alessandro ArdenLe, pittore del secolo XVI,

non si sa bene se pisano o lucchese. De' quadri che
sono attorno alle pareti, quattro sono del Caravoglia,
lino d'Andrea Pozzi, l' altro - di ' Federigo Zuccheri,
confratello della compagnia, due di monsù Delfino,
lino di Pietro Paolo Raggi, genovese.

Tra gli uomini insigni che in gran numero ed in
varii tempi furono aggregati alla compagnia di S.
Paolo, noterò Antònio Monaco di Ceva, uomo in
sapienza, prudenza e virtù morali ' eminentissimo.
Questi, poco dopo la laurea in leggi, ne fu nominato
lettore in questa università di Torino, ChiamaLo poi
dalla repubblica di Lucca per auditore di Rota, fu
in ufficio due anni; passò quindi alla medesima ca­
rica a Firenze, e vi durò tre anni. Da ultimo fu per
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cinque ·anni podestà di Bologna. Tornato in Pie­
monte, fu collaterale e senatore; ebbe due mogli, la
prima lo fece padre di due maschi; la seconda, di
diciotto tra maschi e femmine. Stampò tre opere:
Tractatus de executione in vestibus, il quale fu l'i·
stampato più volte. - ,Epitome ad sinqulas decisio­
nes Lucenses. - Tractatus de recta [eudorum inter­
pretatione. Morì d'anni settanta il 16 giugno 1640,
e fu sepolto all' indomani nel sepolcro della congre­
gazione di S. Paolo, nella chiesa de' Ss. Martiri (8) .

Poche memorie richiama la lunga strada che
muove dalla cittadella sot to nome di via del Gam­
bero, prosegue mutando nomi, e chiamandosi suc­
cessivamente dei due Bastoni, della Barra di
ferro, e della Vertuu. talvolta per siti di sospetta
onestà, e quindi allali) al 'palazzo Carignano s'in­
gentilisce, s'allarga, e piglia il nome di strada del
teatro d'Angennes. -

ella seconda isola a destra dopo la detta piazza
è la casa del conte Cesare di Benevello, pittore di
molto ingegno c di ricca vena di fantasia, beneme­
rito delle Belle Arti, anche per l'erezione della
società che le promuove, e che procura annualmente
la pubblica esposizione e la vendita delle opere di
pittura e di scoltura che le sono inviate.

In questo secolo in cui l'architeUura civile va
pel' lo più penosamente strascinandosi ne'solchi del­
i' imitazione servile, merita d' esser accennato un
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concetto pieno di BOVità .di questo mio amico, cd
è un tempio a Dio in forma di globo che rappre­
senta-la macch ina mondiale, sostenuta da quattro
sta tue colossali degli Evangelisti. .

Sulla possihilità o convenevolezza dell 'e secuzione,
sta agli arc hite tti il dar sentenza. Circa alla poesia
del pensiero e delle spiegazioni che ne porge l'au­
tor e, dico esservene molta, e non volgare.

Il teatro d 'Angenn es chiamavasi nel secolo scorso
teatro Guglielmone dal nome del suo proprietario,
ed era stato ornato e dipinto dal pittore Guglielmo
Levra, piemontese. · A' nostri giorni fu restaurato
più volte.

Procedendo verso il Po incontrasi poco oltre, a
destra, il palazzo de ' marchesi di Breme, 'architettura
del Castelli , ora proprio del 'marchese Roberto
d'Azeglio, autore dell ' elegante c molto copiosa
Illustrazione della Pinacoteca torinese, il cui fra­
ielle Massimo salì come pittore e come scrittore
a chiara fama .
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( I) Archivio arcit·e8covile.

• (2) Vite già citale di dette 8ereniuimc Infanti .

(3) Cerimoniale del conte di vernone. Archit'io di corte.

(4) Raccolta d'i8crizioni patrie. Archivi di corte.

(5) Libro de ' morti della parrocchia di Santa M aria di cui ebbi comu­
nicazione dalla cortesia dello zelanti ssimo signor curalo teologo Boggio.

(6) Il collegio de' nobili convittori di S. Maurizio. V. Tesauro, Storia
della Compagnia di S. Paolo ,

(7) "edI la bella storia gli! citala .del Tesauro, che conu eue partì cola­
rltà degne di molla considerazione. - V. anche Derendente Sacchi, Insti­
tuti di beneficenza a Torino. ,

(8) Libro de' mOrti della parrocchia di San Dulmaz so,
I

r«. 11
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Via di Santa Teresa.-Chiesa di San Giuseppe. Antico monastero
di Converti te; poi dei Padri della Buona !\lol'te. Breve storia del
loro stabilimento a Torino.-Palazzi Provano di Collegno , e dei
prineìpi d' Este. - Chiesa di Santa Teresa. Carmelita ni scalzi ;
come, e dove si stabilissero dapprima li Torino, Uomini illustri

che fiori rono in questo convento. Aneddoti.

La via di Santa Teresa segna l'andamento del muro
e del bastione meridionale della città antica. '

Move dalla piazza della cittadella, piglia dopo la
piazza di San Carlo il nome di Strada di San Fi-,
lippo, e dopo la piazza Carlina quello di Strada del
Soeeorso.

Nella seconda isola a sinistra trovasi la chiesa e
il convento di San Giuseppe, che fu prima rifugio di
Convertite, poi monastero di monache; in ultimo con­
vento de' Padri ministri degli infermi.

Abbiamo gih accennato rome in una casa vicino a
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San Martini ano si ricoverassero-le Convertite fin dal
cadere del secolo XVI : cl '1584, accenna monsignor
Peruzzi 'nella sua visita, che-era già edificata per loro
uso una chiesetta di Santa Maria Maddalena, e che si
fabbricava una casa a forma di monastero. Superiora
delle Convertite, le quali non aveano ancora regola
certa, era Maddalena Borromea Ferrera. Ma come
spesso interviene, e per ben tre volte si vide acca­
dere a Torino, il rifugio delle Convertite si mutò in
monastero. Si posero _in clausura ed abbracciarono
la regola di SanL'Agostino (1647) sotto l'immediata
protezione di Roma (1). Essendo poi cresciute di
numero, sì che mal agiate si- trovavano d'abitazione
e non aveano d'auorno spazio ad ampliar l'edificio,
murarono un nuovo monastero nell' ingrandimento
della città al meriggio della piazza Carlina. Madama
Reale Maria Giovanna Battista ne pose_ la prima
-pietra nella state del 1677. (2). Qualche.anno dopo
vi si trasferirono.

cl 1599, vivendo ancora S. Camillo de' Lellis,
cd essendo il Piemonte travagliato da fiero contagio,
Carlo Emmanuele \ avea domandato a Clemente VIII

otto frati clelia Buona Morte per sussidio spirituale
de' suoi sudditi. Ientre il santo medesimo si alle­
stiva alla part enza, il cessar del contagio.e-la guerra
con Francia ne fecero -rivocar "la domanda. Passa­
l'ono molti e molli anni primachè i frati della Buona
MOI'te s'nccingessero a piantar casa a Torino. Nel
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1677 ebbe tal desiderio il padre Domenico Simondi
di Revello, che apparteneva alla casa di Genova, ed
impegnò l'influenza di suor Giovanna Roero, monaca
Domenicana e del parentado di lei, nonchè quella
di Giamhauista Truchi generale delle Finanze (a
cui recò una lettera di raccomandazione del vescovo
di Mondovì suo fratello) dell'arcivescovo Beggiamo,
del padre Malines, Gesuita di gran credito , e del
padre Bonaventura Lavosini, Carmelitanoscalzo, con­
fessore di Madama Reale.

Avutanecommissione dal generale, stante le buone
speranze che gli si davano, vennero nel 1678 a
Torino il padre Simondi e il padre Giuseppe Maria
Lanci, "bolognese, e la prima loro residenza fu in
quattro camere tolte a pigione in casa del barone
Chioattero, dove, essendo poverissimi, non aveano
che nn letto solo, e dove nondimeno, nella carestia
e maligna influenza che allora imperversava, 's' ac­
conciarono in modo di dar ricovero ad un amma­
lato. Tanta carità dispose gli animi in loro favore.
Ad istanza dell 'abate di Caraglio vennero assegnate
ai medesimi cinque camere nello Spedale di Carità,
colla facolLà "di ufficiarne la chiesa.

In settembre del 1679 ebbero largo sussidio da
Madama Reale per comprar la chiesa ed il monastero
del Crocifisso; acquisto che ricercò lunghe trattative.
La chiesa delle monache", angusta e disadorna, fu
da loro quasi pp.r intero rifahbricata, gareggiando
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in sì bell ' opera la pielà de ' fedeli, che ora, span­
dendosi, è vero, opr a altri rami di beneflcenza, è
così lan guida in ciò che ' concerne la strutt ura e il
materiale adornamenlo delle chiese (5).

Giovanni Ballista Truchi ergeva l'altar maggiore
nel 1696, come appare dalI'iscrizione. Paolo Vit­
torio Buschetti ordinava con suo testam ento del
1695 si costruisse l'altare di S. Camillo; ciò veniva
adempiuto, e se ne poneva lapide commemorativa
nel 1745.

Carlo Bianco edificò la cappella di San Carlo; i
conti Cauda di Casellette quella della ativita .

Uno de'più chiar i tr a i padri che allora fiorirono fu
Pantaleone Dolera , predi catore e teologo di corte, il
quale salì al gene ralato dell'ordine.

Addì 15 maggio del 1780 i P~dri della Buona
Morte cominciarono la riedifìcazione del loro col­
legio , e si ha la descrizione dell e solennità osservate
nel porsi dal cont e Pro vana, a nome del Re, la prima
pietra.

La chiesa di San Giuseppe quantunque picciola si
distingue per buoni dipinti . Il transito di San Giu­
seppe all'alLar maggiore è di Sebastiano Taricco .da
Chera sco. La tavola di Sant' Antonio da Padova e di
San Francesco d'Assisi all' alt are sotto questo titolo
è di Carlo Francesco Panfilomilan ese, chiamato, per
la grazia delle sue figure, il Guido della Lombardia.
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La facciat a fu dipinta da Giovanni Batt ista Albe­
roni (4).

Poco oltre la chiesa di San Giuseppe a sinistra
sorge uno di que'maestosi e severi edifi zii che si vanno
diradando , ma che non vorrei scompar issero affatto,
affìnchè Torino, ciua italianis sima, non s'assomigli ad
una città svizzera. È il palazzo de' conti Provana di
Collegno, notabile soprattutto per la nobiltà del ve­
st ibolo. Fu costrutto nel 1698 dal conte ' Antonio
Provana sui disegni del padre Guarino Guarini' {S).

Quasi di front e a destra è il palazzo del signor
marchese di Romagnano, già Cassetti di Casalgrasso,
il cui corpo principale s' alza in fondo al cortile. Appar­
teneva nel 1645 al conte Carlo Provana di Collegno,
da cui passò ad Antonio Valloni, il quale lo riven­
dette al marchese del Carrello di Gorzegno nel 1647.
L' edifizio èhe di presente si vede debb 'essere opera
di questa illustre _famiglia che lo alienò nel 1680
ad altra più illustre, vale a dire a Sigismondo Fran­
cesco de'principi d'Este, march ese di Lanzo. Trenta
anni rimase presso questa alt issima stirpe, dalla
qual e nel 171p passò per vendita a' conti di Casal­
grasso {6).

[el secondo isolato a sinistra incontransi la chiesa
ed il convento di Santa Teresa de'Carmelit ani Scalzi. ­

Due Carmelitani Scalzi vennero in luglio del 1622
da Genova a Torino; dimorarono nel conven to di



C.H 'O T I';nZ O

Santa Maria di Piazza fino al seue mbre, nel qual
tempo il duca assegnò 101'0 una casa dello Spedale
de' Santi Mauri zio e Lazzaro, dove in gennaiodell 'anno
seguente aprirono chiesa, c dove in ottobre la cresciuta
religiosa famiglia di è l' abito a Gerol amo Gre ppo di
Mondovì, che fu poi mandato al noviziat o a Genova,
In giugno del 1624 i Carmelitani Scalzi acquistarono
tre case verso la cit tadella vicino al Gambero, ed
in una d'esse case aprirono chiesa'(7) ; ed era qu est '
ultima la casa paterna di Gian Domenico Taddei,
il quale, come bellamente dice il libro del convento,
se stesso offcrse in vivo tempio di Dio, pigliando
l'abito carmeli tano, e la sua casa in cappella della
Vergine, madre di Dio. Morì cinque mesi dopo la
religiosa profession e il 4 dicembre 1626; ed è' da
notare che le fati che, l'abitazione piccolae malsana,
e i disagi d'ogni mani era ouo , religiosi spensero
dal 1625 al 1629, tutti" d~ uno in fuori, tra gli
anni ventuno ed i' quarantotto. Tre altri ne-uccise
la pest e del 1650.

Frattanto , con' austerità dei costumi e co' san ti
c empii illuminavano e commoveano non meno i
grandi che il popolo, per occh è in qu ella età licen­
zio a, se di rado s' avea cuore abbas tanza forte per
seguitar il cammino (lena vir tù, s'avea nondimeno
la lealt à d' amarl a e d 'onorari a negli alt ri, e .non si
conosceva gran fatto l'ar te malvagia, nè il talento
maligno di tent ar d i travestirlain manto d'ip ocri sia,
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celante un meccanismo di venali interessi, d'occulti
guadagni.

Il pih chiaro, per santità di vita, tra questi
Carmelitani Scalzi che _allora fiorirono, fu il padre
Giovanni della Croce, di cui non so' il ,nome di fa­
miglia. Nato in Bordeaux; era professo della pro­
vincia di , Parigi. Nel 1624 venne . in aiuto ' del
nascente convento di Torino, e sebbene forestiero,
piacque molto ed ebbe varii uffici in convento e fuori.
Fu confessore di Maria di Borbone, moglie del prin­
cipe Tommaso. Essendosi poi la medesima ritirata
a Parigi, ebbe il medesimo ufficio presso Madama
Reale. Cristina. Rotta la guerra cori Francia erasi
mandato fuori un bando, Severo che tutti i Francesi
dovessero sgombrare. Cristina, non volendo privarsi
d'un direttore spirituale di tanto merito, lo' fe' rima­
nere'e lo ricevea segretissimamente. Una 'volta mentre
il padre Giovanni della Croce era in camera ' colla
principessa, venne alla medesima l'avviso che il duca
suo marito si recava in quel punto a trovarla, Non
trovò ella migliore spediente per salvare il confes­
sore che .di farlo calare dentro ad uri cesto dal ca­
stello. Vittorio Amedeo lo .riseppe, e dolutosi dolce­
mente colla moglie e col padre della poca fede che

.aveano avuta in lui, diè al -padre Giovanni 'piena
sicurtà dello stare .
. .Una volta la principessa dolevasi d'un gl'ave
disgusto datol e dal padre Mouod c protestava di 'non
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volerg li perdonare. Il confessore, dopo d'aver cerca to
inll'tilmentc di ramm prbidarla, vedendola ostina ta,
trasse dalla cintura il crocifisso e le disse risoluta­
mente: o.depunesse ai piedi di Gesù l'affronto rice­
vuto, o si cercasse un altro confessore . Madama Reale
pianse e perdonò.

Il padre Giovanni della Croce morì il 27 di de­
cembro del 1655 con grande ' opinione di santità.
Due anni dopo essendo fracido il muro contro al quale
era stato sepolto, e dovendosi distruggere, il COl'pO
fu trovato intero, coi soli abiti infraciditi. Onde si
prese consiglio di rivestirlo di nuovo e d'esporlo du è
giorn i in chiesa per soddisfare alla divoz ione di Ma-,
dama Reale e del popolo (8) . '

l a nel 1640 ardendo la guerra intestina, la chiesa
cd il convento furono distrutti ed il sepolcro di Gio­
vanni della Croce andò smarrito (9). I Carmel itani
si trasferirono allora in una ' casa del generale delle
post e, Gonteri , vicina a San Pier del Gallo; e poi di
nuovo, nella casa dello spe dale de'Santi ' l\Jain izio. e
Lazzaro , fln chè ebbero nel 1 642 ass~gnamento ' di
sito nel luogo in cui di presente si trovano ed in
cui, non ostan ti le frequ enti lib eralit à de'principi ed
i sussidii privati, durarono molti anni a finir l'edi­
fizio del conven to e della chiesa.

La prima pietra della chiesa fu posta il 9 giug no
1642 da la dama Cristina, chiamala ampollosamente
nell' iscrizione di grandi reçi figlia, sorella, 1Jloglie,

Vo l. 11 7f
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madre e zia; la cui magnificenza pel' altro ' fu più
che regia, avendo alzalo il tempio ed il convento' di
San Francesco di Paola, in seguito ad un volo fatto
per aver prole; la chiesa ei l convento di Santa Teresa ,
la chiesa e il monastero di Sanla Cristina, e costr utto
l' altar maggiore, ed ornato di marmi il pr esbitero ( ~

la cappella.d elle Umiliate nella chiesa dc'Ssv .Martir!
PCI; ispirito di devozione e di grandezza'('l O).

La chiesa era finila nel 1674., poichè trovo es­
servisi già seppelliti religiosi. Ad ornarla contribui­
l'ono i marmi della vicina porta Marrnorca che fu
demolil a, La parte del convento che guardava a
pqpente e che ora è convertita in . dogana, crasi
costruua a spese di privati , ciascun de' quali avea
cdificata una cella che ne port ava il nome, a perenn e
memoria dcI benefic io.

Due uomi~i insignì che mollo conlribuirono in
quei primi tempi ad accrescere stima e splendore

l. Il.'''.1t,,,- ~ lI'onl i ne de'Carmelitani Scalzi i? questa c i ~ là furono.
1811~'~ '''(~! il padr Andrea Costaguta ed Il venerabile padre

I .

I oli.. l' ' '' ,:"J..-., Alessandro Valperga.
.nprimo fu consigliere e teologo di Carlo Emma­

nuele Il ; perit o anche d'archit cuura, egli fu che diè
il disegno della vigna di Madama Reale, e verosimil­
mente egli pur fu che architett ò la chiesa di Santa
Teresa, sebbene nelle memorie del convento ,se ne
chiami autor~ il padre Valperga, che COl' e non fec .
che soprantcndere ai lavori .



'Comunque sia ilValperga era scudiere <li Mal'g'a ~

l'ila di Savoia duchessa di Mantova c poi viceregiua
di Portogallo, quando a un . l l'all o lasciati i vanis­
simi onori cortigianeschi vestì l'abi to religioso nel­
l' cremo di Lisbonaç in' breve, compiuti gli studi,
cominciò a predicare con molla facondia e con mollo
frullo nell' idioma di quella' nazione, .

Chiamato a Torino ricusò costantemente le mitre
che gli furono offerte, c fu priucipal cagione delle
tante limosine con cui la piet à de'fedeli sovvenne ai
bisogni del suo convento, Ebbe part e principale nella
direzione del monastero di Santa Cristina; e perci ò
merito principale nella perfezione di vita che vi ri­
lusso. Fra le sue penitenti più chiare per san t i t~ di
costumi vuoi i annoverare Margarita Roero, vedova
d'Amedeo conte di Masino, che pigliò l'abito in quel
monastero e si chiamò S UOI' Isabella della Croce.
.. Narrasi del padre Valperga che, mentre il mar­

chese Tana facea costrurre di fini marmi il rnae­
steso altar maggiol'e (stato ai dì nostri distrutto e
rifatto ), egli salì un giorno sul ponte più alto; e
chiodandosi una tavola precipitò da tanta altezza

sul suolo, senza il menomo danno. "cl 1680 fu eletto
defìnitor generale dell'ordine; ma in breve rinunciò
non solo a quella carica, ma-ad ogni vocenuiva e
passiva, o volle viver per sè solo e per le sue monache
di anta Cristina ed appare cchiarsi alla morte (J 1).

Chiari furono altresì per bonià di costumi , per
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prudenza , per dottrina molli altri Carmelitani Scalzi
di 'questa casa 'Torinese. Enrico Provana di Leynì,
di 14 anni e mezzo piglio l'abito di Carmelitano scalzo
coll' aiuto d'una fede di battesimo alterata da chi
sapeva 'che con tal mezzo si potrebbe più tardi far
dichiarar nulla la professione. Ma ilfervoroso giova­
nell o, saputo ch'egli era libero e che poteva tornar­
sene a casa sua, rinnovò invece .con gran costanza la
professione.. Studiò a Torino, Bologna e Roma, poi
di soli·24 anni fu professore di filosofia.e teologia a
MalLa, dove molto l'adoperarono in gl'avi incumbenze
il gran maestro ed i cavalieri. Carlo Emmanuele 11

lo ·chiamÒper .suo teologo e molto si giovò della sua
dottrina e prudenza in segreti maneggi. Andò voce
a Roma che il padre Provana appoggiasse i sensi della
Camera contra l'immunità ecclesiastica, onde giunse
l'ordine a'superiori d'allontanarlo da Torino. Ma il
duca ne fece così risentit a dimostrazione col nunzio
che l'ordine fu-rivocato, Anzi il nunzio medesimo,
avuta personale conoscenza del Provana, imparò ad
amarlo e stimarlo. Fu priore del convento di Torino
e provinciale, e poi vescovo di Nizza nel 1671. Morì
il 27 novembre del 1706.

Il padre Andrea della Concezione ( Biava ) di
Traversella, fondò il convento di San Giuseppe di
Al bagna, e morì il 26 giugno 1706, mentre dal ca­
stello di Masino era port ato infermo al convento di
Albagna.
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Giovanni Vincenzo ' Rolfo, di una famiglia di con­
tadini prcsso al Mondovì, si rendette Carmelitano
Scalzo Laico col nome di fra Pietro Anlonio di Santo
Stefano, Fu grande esempio d'amor di Dio, d'umi ltà,
di cari là, di pazienza. Morì a Torino con universale
opinione di santità, il 4 novembre 1710. Accorse il
popolo cori tanta frequenza, che i superiori furono
obbligati a chiuder la chiesa e ad aspettar le due di
riotte per fargli la sepoltura. Ma 'anche allora ,la calca
futale che i religiosi non poleronodifendere il mor to
corpo, sicchè con divora violenza 'non fossero tagliati
a pezzi l'abito e i capelli e rubati come cara re liquia
d'un uomo, la cui morte era preziosa nel cospeuo di
Dio (12). '

Fra Angelo Francesco di.Santa Teresa era figliuolo
di Francesco Villioti di Mondovì, medico c scrittore.
Di quindici anni vestì l'abito de'Carmelitani Scalzi.
Jato nell' anno santo 1650, nell' anno santo 1675 '

partì da Roma pér le missioni del Malabar; nell'anno
santo 1700 fu nominato vescovo di Metopoli (15) evi­
cario apostolico. Scrisse un catechismo nell'idioma
malabarico, patì persecuzioni e carcere dagli Olandesi
e morì a Yerapoli il 17 ottobre 1712. Celle lettere
della sacra congregazione di Propaganda mirabili cose
si narrano di questo prelato: dicendosi che conobbe
la morte della madre -nel momento medesimo in
cui accadeva a' Mondovi nel ' 1682; che prenunziò
la propria tiri anno prima" che seguissc; che al
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momentodel suo felice passaggio sisent ì un' occulta
armonia-s ì vide uno splendor subitaneo; che.il corpo
rimase flessibile e con un odor soavissimo, e che
continuo così molli anni nel sepolcro, sul quale non
pochi invocavano con frullo la sua intercession
presso Dio (14). '
: - Il -padr é Pietro d'Alcantara (della famiglia Gagna
di Cherasco), nato nel 1689, vestì nél 1706 l'abito
de' Carmelitani Scalzi a Mondovì; fu a Torino agli
studi i e poi a Roma nel Seminario di S. Pancrazio.
Fallo il votodi rendersi missionario, partì per l'India
sul finir del 1717, e tanto si segnalò colle predica­
zioni e coll'esempio, che nel 1728 fu fatto vescovo
Arepolitano e vicario apostolico del Mogol. Morì
nell'isola di BomLayna il 5 novembre del 1744 (15).

Cesare Giordini, torinese , chiamato in religione
fra Costanzo di S. Ludovico, nato nel 1642 ,. vesf ì

l'abito religioso nel '1671, .Iu arcivescovo di Sassari
nel 1727 e morì il 19 novembre 1729.,

Mare' Antonio Piacentini di S. Sebastiano, nato
nel 1715, prese similmente l'abito di cui parliamo
a Mondovì nel 1752. Andato a-Boma ·in S. Pancrazio'
fece il quinto voto di recarsi nelle missioni degli in­
fedeli e .fu inviato in Persia nel 1741, dove adoperò
con tanto frutt o e con, tanta soddisfazione de' suoi.
superiori, che ·Benedetto XIV lo creò vescovo di
Hispahan (16) nel 1751. Nale poi sedizioni in quella
citta corse pericolo della -vita, ma egli ricusava di

http://che.il/
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abbandonare il suo gregge; quando il papa lo chiamò
altrove, deput andolo vicario apostolico del l\1ogol.
rlentre s'allestiva ap artire morì a Bassora nel 1751.
Martire vien det to di pazienza e sì agevole di co­
stumi , che gli stessi ere tici lo accompagnarono al
sepolcro e ne onorarono la .mernoria. - ' Arte pre~

ziosa e santa, insegnar coll'ese mpio agli infedeli' ed
ai dissidenti che l'intolleranza è vizio proprio di
chi si trincera nell'errore, non di chi crede e parla
c sparge il vero: ' "

Dalmazzo Vasco di Mondovì , figliuolo del conte
Carlo Francesco, nato nel 1675, fuggì dalla casa
paterna. al convento de' Carmelitani , è pigliò l'abito'
ilei '1691. ' e fu rono i genitori adirati c dolenti , ed
avuto ricorso a Roma, ottennero che in sito appar ­
tato fosse dal Sant ' Ullicio esaminata la vocazione
di quel giovane. Dopo molte .prove, riconosciutosi
perseverante, potè il 'Vasco far la sua professione.
Studiò a Torino, fu lettore, e sostenne tutti gli alt ri
più rilevati uf6cii dell'ordine. Nel 1727 venne eletto
v covo d'Alba. Resse quella diocesi fino all' anno
'1749 in cui morì a' 51 dicembre. Chiamavasi dopo
la professione 'religiosa Carlo ' Francesco di S. Gio­
vanni della Croce. .
. Finalmente uscì da questo'convento di s ta Teresa,
dopo d'esser sta to per molti anni cura to, il meriti s­
simo ve covo presente .di Cuneo, Monsignor Clement e
~lallZi lli di Sassello.
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l Carmelitani fanno ,"come si è de tto; .r isalir l'ori­
gi~le de l loro institu to ~i profeti ,Elia ed. Eiiseo che'
chiamano padri loro , il che, come debba sanamente
intendersi, ed in quali confini possa essere verosi­
mile, siè gi~ per noi accennato. Frattanto soggiun­
geremo che sulla cima del mont e Carmelo, presso
alla spe lonca' del profeta Elia eravi un antico con­
vento di ' Carmelitani che fu distrutto da i Saracini
verso il cadere del secolo XlII. Rifabbricarono quei
religiosi un altro convento sull a costa del mont e
sopra ad una meschita chiamata Keder. Nel 1767 i
Carmelitani Scalzi che la tenevano, v'ammettevano
leggermente giovinotti europei che di là osser vavano
le donne turche mentre recavansi alla moschea. Gio­
vanni Battista di Sant' Alessio, laico piemontese, si
pensò di ' trar partito dal malcontento che avea de­
stato ne' Turchi l'imprudenza de' suoi frati per farsi
dare non solo, facoltà , ma precetto di trasferire il
convento in altro sito , e precisamente dovoerano le
rovine dell 'antico presso alla grolla del profeta Elia.
N'ebbe gli opportuni decreti da Daer el Ornar prin­
cipe di Galilea, governatore di S. Giovanni d'Acri,
e del muftì Assan, figliuolo d'Assan.

E infervorati i fedeli de ' dint~rni alla riediflca­
zione del convento .col ' racco,nto di una sua visione,
o sogno (chè -non bene la defluiva egli stesso), ed
avuti, ampi ' sussidii da Abramo Saback , cattolico ,
ministro principal d' esso principe , dopo , d'aver .
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superato non 'poche difììcolta suscitate da un .ne­
goziante francese (17) stato licenziato dali' ulÌìcio
di procurator :del convento, ne fece 'porre la prima
pietra il 15 novembre di detto .anno , essendo vi­
cario fra Filippo di Santa Teresa (18). Questo laico
piemontese benemerito del Carmelo, pubblicò poi
colle stampe, a Torino u.na relazione di que' santi
luoghi (19).

Nel novero de' frati di questo convento segnalati
sopra all'ordinario esercizio delle virtù monastiche ,
ricorderò ancora Giovanni Maria Lubato di Carrù
(padre Alessio di sta Maria), morto in 'questa città il 20
febbraio 1725, autore della vita di Margherita Forni,
c di molte opere ascetiche, il cui catalogo si può
vedere nella Bibliotheca Carmelitarum. .

Ai 5 d'aprile del 1801 i Carmelitani Scalzi ven­
nero dal governo repubblicano congedati. Addì primo
di maggio del 1817 ricuperarono una parte del con­
vento, ed in novembre dell'anno medesimo la chiesa
che contiriua ad essere parrocchiale (2'0).

Bella ed ampia è la chiesa .di Santa Teresa, alla
quale la pietà del cardinale Giambattista Rovero,
arcivescovo di Torino, aggiunse nel 1764 una bella
facciata a due ordini di colonne, sul ·disegno del­
l'architetto Aliberti.

el. terzo altare a destra la tavola di S. Giovanni
della Croce è opera del cav. Giovanni Peruzzini
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Anconitano, che la segnò; e dipinse altresì i -freschi
delle.pareti laterali ,

Nel quarto, Maria Vergine che consegna il Bam­
bino a S. Giuseppe è di mano del cav. Sebastiano
Conca, allievo del Solimene , .la cui mano-era più
veloce che corretta; e all ' altar maggiore -la tavola
con Maria ssa., S. Giuseppe ,ed il fanciullo Gesù
nell ' atto di scoccar una saetta nel cuore di Santa
Teresa, che ebbra.di santo amore , viene sostenuta
da due angioli, è del Moncalvo.

L'altar maggior era stato' costrutto di scelti marmi
con raro splendore da Federigo Tana, governato!'
di Torino , con questa iscrizion e:

IlIVINI AMORIS .V ICT lftJ.\ E

FRIDERICVS TANA

.~ETERNVftl SACRAT

. 1681.

Arduino Tana, nel 1718 restaurava ed ornava la
. .

cappella 'della Sacra Famiglia.
.Tornando dall ' altar maggiore, la prima cappella

dal lato del vangelo è quella di S. Giuseppe, una
delle più splendide che si vedano in .Torino, fatta
costrurre dal re Carlo Emmanuele III nel 1725 (21)
ad istanza, e per voto di Polissena d'Assia sua se­
conda moglie, sui disegni del Juvara.

http://ebbra.di/
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La statua del Santo col Bambino, e le statue della
Fede e della Carità sono di Simone Martinez, Si­
ciliano.
, Il fresco della' volta è di Corrado Giaquinto di

Molfetta, scolaro del Conca, ma' più scorretto di lui
nel disegno, di cui sono pure la Fuga in Egitto ed
il Transito di S. Giuseppe, grandi tavole che ornano
le pareti lat erali ."

La cappella dell'anime purganti è dipinta a fresco
da Tommaso Aldovrandini bolognese, che nel dipin­
ger prospettive, architetture, rabeschi , ornati , si
acquistò gran nome. Le figure sono d'Antonio Burini,
altresì bolognese, molto mediocre pittore. '

Ne' vasti sotterranei di questa chiesa riposano le
ceneri di Madama Reale Cristina stata qui tra sferita,
come abbiam dello, dalla chiesa dell e monache del­
l'ordine ste sso. Vi giacciono pure Margarita Falcom­
bella , moglie del senator Perrachino, fondatrice del
Deposito di S. Paolo; monsignor Ignazio della Chiesa;
vescovo di Casale, morto nel 1758, autore di molte
aggiunte all 'Ampia descrizione del Piemonte del suo
agnato Francesco Agostino. Ma ora non v' è più in­
dizio del suo sepolcro. Qui aveano ancora sepolc ro
gentilizio le nobili famiglie Tana (sotto l'altar mago
giore), Orsini, della Chiesa di Cinzano, Asinari di
Bern ezzo, Solaro di Govone e di Breglio , Galeani
di Canelli, Alfieri di tagliano. Nella chiesa, s'Olio al
paviment o, nel -sito che risponde al busto ed alla
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iscrizione, è sepolto il cardinale arcivescovo Giam­
battista Bovero.imorto il 9 di ottobre 1766, c che
vi fu recato a notte avanzata la sera del 15 (22) .

Nella cappella della Vergine del Carmine e del
Crocifisso è il ·sepolcro d'Ambrogio Fassetto, proto­
medico, professore di medicina, morto nel 1684. ).
genii d'Ippocrate e Galeno sono del Tantardini.

Quasi di fronte alla chiesa -di Santa Teresa, nel
sito ora .occupato dalla casa Donaudì , sul canto
della via di S. M~urizio, vedevasi ancora nel prin­
cipio del secolo XVII una piazzetta che finiva contro
al -muro della ciua , e in mezzo alla quale sorgeva
la chiesuola di Sant' Eusebio volta verso .levante. Era
chiesa parrocchiale, di patronato della casa della
Rovere, e la sua giurisdizione stendevasi pel' circa
due miglia nel territorio torinese dal lato meri-
dionale. .'

Nel 1584, tempo della visita di monsignor ve­
scovo di Sarcina, era in pessimo stato e trattavasi di
demolirla. Il rettore era un cappellano del Duomo,
il quale non vi dicea messa che la domenica. Avea
trecento parrocchiani, di 'cui cento fuor di città.
Quando si doveva amministrare il Viatico fnor delle
mura, il curato andava a dir messa ad una cap­
pella campestre.

Yerso l'angolo sud- est della città alzavasi la chiesa
di S. Brizio, che nel 1511 era parrocchiale, e che
dopo la metà del secolo .xv era aperta ancora , ma



CAPO l'EnZO 597

compresa nella parrocchia di Sant 'Eusebio. Non ne
trovo più memoria nel secolo seguente (25) :

La chiesa di Sant' Eusebio non fu demolita. Nel
1665 n'era rettore il celebre storico Pier Gioffredo.
Due anni dopo ne ~eniva fatta cessione ai padri di
S. Filippo, i quali, avuto nel 1675, per dono di
Carlo Emmanuele 11, ·il sito in cui di presente si
trovano, e costruttovi l'Oratorio, alienarono la chiesa
di Sant' Eusebio alla confraternita di S: Maurizio,
che vi rimase fino al 1729, epoca in cui fu unita
alla confraternita di Santa Croce.



NOTE

{J; ,Torelll, lIIemorie estratte dagli Arcliivi dell' arcivescovado di To­
r ino.

(2) Archivio camerale. tteglstro, Controllo, vol. CLXI, tol. 58.

(3) Solll, Compendio storico, e memorie "ns. delloArcllivio di corte.

(4) Fra le lscrlzlonl di questa chiesa una recentissima, posta 'allato alla
cappella della Natività , è testi monianza d'un grande e gìusto dolore , e
dice cosi :

FEDERIGO

MARCHESE VIVALDA DI CAST ELLINO

ELETTO GlilVANE D'ANNI XVIII

PIO COSTVMATO GENTILE

l'REGORRENDO L'ETÀ COL GIVDICIO

NON DI PASSE GGERE YAGHEZZE MA D' VTILI STVDI

DI VIRTVOSI ESEMPLI COSTANTEMENTE PIACENDOSI

AI GENITO RI 'CHE DI LVI SI DELIZIAVANO

RENDRNDO AMqR PER AMORE

t'V DEGNO GLI 51 ABBREVIASS E DA DIO'IL TEIUIINE

DEL TERRENO ESIGLIO

IIANCÒ IL XXI DI FEBBRAIO DEL HDCCCXLVI

E QVI RIPOSA

,-

FIL IPP O VIVALDA, ENRICHETTA DI BERNEZZO

PIANGENDO SECONDO L' VIIANA MISERIA IL PROPRIO DANNO

POSERO AL FIGLIVOLO DOLCISSIMO

QVESTA MU ORIA
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(5) Archivio de' cont.i Provana di Collegno.

(6) Archivio del signor marchese Romagnano di . Virle.

- (7) Torelli , lIIemorie dell' Archivio arcivesco vile. -ltlemorie storich e
della compagnia del nome Ìli Gelù , rnss. già cnau .

(8) Memorie del convento , di cui ebbi corteslsslma comunleanone dagli
egregi padre Priore e padre Curato Revelli .

(9) Parlando d'un novizio della famiglia Prandl , morto a Torino nel
1623 ( forse dee dire 1624), il cui corpo in segno della lua illcontaminata
purità rima se Incorrouo , il libro de ' religiosi sogglunge : tamdiu ... quam­
diu anno 1640 dirut um simul eum conventu tormentorum bellicorum vi
globisque ex arce .Iaxatil f uit et seputerum ubi comminuta reliqlla, pa­
riter omnia eeeidere cadavera.

( io) Pal entl 28 setlembre 1638. Archivi camerali . Controllo, Registro
L'XVI , Iol. 42. V. pure I Registri XC II , fol. 37 ; CXX I, 121 ; CXX X, 105' ; CXXXI,

39; CXXXIII, 193'; CXL, 31 ; CL, 12, ecc. .
Ho sbagliato quando, seguitando una Guida infedele, ho detto che

l'altarmagglore de' s s. &lartiri era dlsegno del Juvara. Vi sono ìe armi III
Cristlna, cbe si vedono pure nel presbit ero.

(II) lIIemorie del COtlVl'Tl to.

( 12) l vi .

(13) Forse lJletellopoli o U etropo/i , non essendovI 111010 vescovile col
nome di leloopoli.

(14) Molle lett ere importanti di questo pio prelato, alle ad illustrar la
Storia delle missioni , si conservano nell' Archivi o di Santa Teresa,

(15) Forse, invece di vescovo Arepolitano, è da leggersl nelle Memori e
del convento vescovo Areapolitano, o Jeropolitano, non conoscendosi il
111010 vescovlle d'Arepo/il , ladd ove cinque ve n~ hanno di Hieropoli.

(16) Nel ms. che ho sotr occhtc , .Liber in quo del cribllntur nomitla
Ol1ltlillm re/igiol orum in hoc conventu ( ]'allr.) tlefun ctorum, è scrillo
llaspalenl is, ma si dee Intendere, credo, llispakanens ìs, non già Ilispa­
lensis che sa rebbe Siviglia di Spagna. DilTallo, in altro ca talogo in lingua
volgare è chiamalo vescovo d' Aspaan. •

(17) Queslo negoziante, chla ma to Bonn et , aveva lndl sposto l'animo del­
l' ambasci ad/)r francese a Costan tln opoli, protett ore della cristia nità in Le­
"a nte; onde furono necessarii app ositi viaggi a quella clllà per se renarlo,
slcch è noi! ponesse ostacolo al firman o .che si domandava al Gran Signore.

(Id) Iìelazione, copie d i lett ere e scrit ture spet tanti al sano mon te Car­
melo. IS. dell' Arrliivio di San ta Teresa•
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(19) Compendio tuorieo dello stato antico e IIloderno del Carmelo.

(20) La provincia di S. Maurizio, de'Cannelllanl scalzi; era composta
de 'conventi di Mondovi (fondato nel 1621), Torino (1623), Cavallermag ­
giore (1644), Asti (1646), NizzaAI67~), Ivrea (1694. ). v: erano in questa
provincia due monasterì . di Santa Cristina a Torino, l'II un altro a 10n­
callerì,' fondato nel 1703, e che tuttora fiorisce .

(21) DIVO IOSEPII

POLIXENA

EX 'VOTO

ANNO 1725,

(22) Cerimouicle degli arcivesco vi.

(23) Archivio arcivescovile.
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Via di San Filip po. - Congregaztone- dell' Oratorio di Torin o. Sua

fondaz ione. Var ie trasmlgrasionl della medesima, - Chiesa Ji

San Fil ippo. Sua costruzione sui disegni dci Guarini. Ruin a della

cupola. Ricostrutt a su disegno del Ju vara, Descrizione della

chiesa. - Beato Sebas tiano Vu lfrè. Aneùd oti. - Gamb era , vice­

cura to. - Giambattist a Prevcr. - Anna Maria Buonamici Em­

manueli.

A differenza degli altri religiosi instituti, le case
dell ' Oratorio di San Filippo non hanno legame che
tra loro le unisca, nè di pend enza da un centro co­
mune, o da un super ior gene rale. l'la quante sono
le case, tant e sono le congregazioni, ciascuna delle
quali si regge da per sè, al dettame del suo pre­
posit ò.

el 1648 era nunzio apostoli co a Torino monsi­
gnor Alessandro Cresccnzi , di quell' alt a famiglia
romana che fil tant o divota di S. Filippo Neri .

V i" , ll il;
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Natogli desiderio di vedere stabilirsi in questa citta
una congregazione di preti dell' Oratorio, infervorò
di questo medesimo sentimento il teologo Pietro
Antonio Defera, nato il 21 marzo 1616 in Borgo­
masino, il quale segnalavasi nell' esercizio dell' apo­
stolico ministero per esimia prud enza e carità. Ser­
viva allora il Defera la chiesuola di San Michele,
dove ebbero in diversi tempi temporaria stanza gli
Agostiniani scalzi ed i Teatiui , e per maggiore spazio
i Trinitarii , Colà espose il Defera un quadro di
S. Filipp o datogli da monsignor Crescenzi; e l'aria
venerabil e ad un tempo e piena di santa dolcezza e
di pia letizia di quel gran servo di Dio, e le infor­
mazioni che propagava il Defera circa il sublime
grado di santità cui era pervenu to, eccitarono su­
bitament e la devozione dci fedeli. Veduto sì buon
prin cipio, il padre Defera più non indugiò a chie­
dere all' arcivescovo le necessar ie facoltà per fondare
in Torino la congregazione dell'Oratorio, ed avutele,
il dì 26 gennaio del 1649 aperse un piccolo ora­
torio in una bottega della casa Blancardi , che tolse
a pigione vicino a San Francesco d'Assisi. Gli fu
compagno in tal impresa il padr e Ottaviano Carn­
biani di Savigliano, il quale, evira to sin dall'infanzia,
e perciò destinato al canto, era stato ammaestrato
nel collegio di Sant' Apollinare a.Roma, a spese del
cardinal Maurizio di Savoia, che lo ebbe di poi per
suo musico di camera.
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Avuta norma dci pio disegno del padre Defora ,
il Carnbiani , di musico vana rello che era ' stato fin
allora, si cambiò in uomo apostolico, e volle ren­
der segli compagno in una fondazione che comincia­
vasi senza danari , senza ope rai, senza umani soc­
corsi. Questi due padri fur ono le pietre angolari
dell ' Oratori o Lorinese. A predi car e e confessare era
solo il padre Defera. 11 Cambiani orava , Iacea letture
spir ituali, diceva corone, cantava laudi e mott etti con
una soavita di paradiso, parava e nettava la chiesa,
andava per le stra de cerc ando sciope ra ti e fanciulli ,
e conducevali ai divoti eserci zi dell ' Oratorio.

Grande fu la frequenz a, non del popolo solamente,
ma di persone di condizion rilevai a, agli esercizi
dell ' incipien te Orator io torinese. Inestimabili perciò
furono le fati che del padre Defera , su cui ne ricad eva
tutto qua si il peso; ed egli soccombendovi l' 11 di
set tembre del 1650, in età di trentaquattr' anni ren­
dette lo spirito a Dio. I sei convitt or i che seco avea
raccolto l'illustre fond atore, vedutolo morire, e sa­
pendo che il padre Cambi ani non avea dottrina suf­
ficiente per predi car e e confessare, si dispersero,
giudicando che qu ell ' insti tuto non potesse più man o
tenersi. In grandi angustie d ' anim o, in sommi tra­
vagli di spir ito si trovò il padre Cambiani, ma non
disperò; e nell 'anno seguente Dio ne premiò la fede
e la perseveranz a, poich é nel 1651 entrarono a
compor re la congregaz ione ehastiano Valfr è, allora
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suddiacono, che fu . massimo ornnmento dell ' Oru­
torio torinese; noi Bonifacio dei . conti di Bu­
ronzo, che . ne fu il primo preposito, e i padri
Ceresia ed Ormea, tutti soci del collegio Teologico
della nostra università. Un anno dopo l'abate Lo­
renzo Scotto li tolse alle angusti e della casa Blan­
cardi, ed assegnò all'Oratorio torinese una sua casa
posta nel borgo di Po, a non molta distanza dalla
porta Castello, sulla linea della chiesa di San Tom­
maso, allato ed al nord dello Spedale di Carità, e
così a un dipresso nella casa già Cumiana, ora Colli,
via Bogino (1).

L'anno vegnente desiderando Madama Reale di
vedere i preti dell ' Oratorio stabiliti entro al recinto
della città, luogo più conveniente ai loro esercizi ,
operò sì, che il Consiglio civico diede loro ad ulli­
ciare la chiesa del Corpus Domini.

A' 4 di dicembre 1655 andarono con gran pompa
i decurioni a cercare i padri alla loro chiesa del
Borgo, e posto ciascuno dei padri in mezzo a due
decurioni, li accompagnarono processionalmente alla
chiesa del Corpus Domini, dove a rendere più so­
lenne la cerimonia intervenne Madama Reale col
giovane duca.

Ma non era qu esta la . sede che la Provvidenza
riservava all' Oratorio di S. Filippo; imperocchè la
casa stata loro assegnata -era così piccola ed umida,
che per niun modo i. padri vi poteano abitare ; onde
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conveniva che andassero a mangiare e a dormire
nella casa del borgo. Colà pertanto si risolvettero
di far ritorno sul fine del 1654; e il dì dell 'Epifania
dell' anno seguente cominciarono ad ulliciare la
chiesetta che la pietà del principe Ma~rizio di Sa­
voia ·aveva loro edificata.

Mandava intanto vivi splendori di santità la na­
scente congregazione, sicchè veniva richiesta ' di
dedur colonie a Chieri ed a Racconigi. E ne' Tori ­
nesi vieppiù crescea la stima de ' padri, e saccen­
dea la divozione a S. Filippo, massime per una
corona ch' ei solea recitare, e che si portava con
felice successo ai malati, come ancora si porta.

Desideravano pertanto i Torinesi, non meno che
i padri, che l'Oratorio di S. Filippo potesse tra­
sferirsi entro le mura. Rivolsero questi l 'animo ad
ottener la cessione della chiesa parrocchiale di
SanL'Eusehio. Era la medesima di patronato dei
signori della Rovere, nobilissima stirpe che allora
stava per estinguersi nelle persone del marchese
Carlo, e d'un suo fratello scemo di mente.

Lunga ed aspra fatica fu l' ottenerne il consenso.
Impossibil e d'ottener quello del rettore d'essa par­
rocchia. Finchè uscito il medesimo di vita, e sue­
cedutovi l'abate Pier Gioffredo di Nizza, illustre
scrittore, stato poi precettore dei Reali principi (2),
si mostrò esso tanto amico e condiscendente verso
i Filippini , quant o ritroso ed avverso erasi mostrato
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il 'predecessore. Onde si potè finalmente conchiudere
il negozio nel 1667 (3) .

Era la chiesa parrocchial e di Sant'Eusebio molto
ri stretta e negletta. Neppure un momento indu gia­
rono i Filippini a cominciare lavori d'ampliazione,
e li spinsero con tale alacrità, che nella settimana
santa del 1668 poterono cominciarvi i divini uflizi.
Nella quale occasione il padre Valfrè volle di pien
giorno portare, coll' aiuto d' alcuni novizi, sopra le
proprie spalle il quadro di S. Filippo dal borgo di
Po alla chiesa di Sant' Eusebio.

Ma non era questa ancor la mansione in cui Dio
voleva collocare i Filippini di Torino. In giugno del'
1675 venn e a mort e in età ancor verd e Carlo Em­
manu ele Il, e volle in quel punto l'assistenza dei
padri Valfrè ed Ormea. Ad essi legò verbalmente
un sito di due giornate nel nuovo ingrandimento
di Torino, per costrurvi la chiesa, la casa e l' ora­
torio, il qual dono fu, poco dopo la mort e del
principe, ridotto in forma legale dall a vedova reg­
gente Madama Maria , Giovanna Ballista. A'17 set­
tcmbre dell ' anno medesimo, cento anni appunto
dacch è S. Filippo aveva incominciato la sua chiesa
della Vallicella, ne fu posta dalla medesima prin­
cipessa la prima pietra con quest a iscrizione:
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~I . IO.\ NNA Il,\I'1'IS1'A

AlWBIIOGVM UVCISSA CYPIII RElaN .\

VIC1'ù ll1l AMEDEI Il MA1'EII ET 1'V1'IIIX

CAIIOtl E~nIANVElIS Il CO~ IVGl S AMAN1' ISSIMI

IMMOII1'AI.ITATI CONSVLENS ET VOTA 1'1I0SEQVENS

TEm ' l.VM ET nmlYM CONGRE GATIONIS OR.\1'OIlIl l'ilA ESBY1'EIIOllnl

PII SSUIE FV ND.\lL\T

ANNO 1675 DIE 17 SE PT E MBRIS .

La chiesa di Sant' Eusebio fu poi alienata alla con­
fraternita di S. Maurizio (1678) . Si esaminarono varii
disegni per la nuova fabbrica , e s'approvò quello
d'Antonio Bettini, architetto luganese. L'Oratorio e
la casa che guarda al meriggio furono probabil­
mente costrutte secondo il piano da esso imaginato.
L'Or atorio si cominciò ad ufliziar e nell ' autunno del
1678. 1\1a l 'anno seguente, abbandonato il disegno
del Bettini, se ne abbracciò un altro sontuosissimo
del padre Guarin o Guarini, che si ha inciso tra i
suoi disegni , e che si distingueva per una cupola
maestosa.

L'impresa era di gran disp endio, e non poteva
compiersi in breve spazio di tempo. :Ma chi mi­
sura collo spazio della propria vita la dimensione
delle opere che int rap rende, non produrrà per lo
più che pigmei e sconcia ture . In ogni cosa l' im­
por tanza è di cominciar bene. Chi comincia bene,
I ~ga alle età che succedono l'obbligo di continuare

http://l.vm/
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e di fluir e. Che importa che vi vogliano due o (lili
generazioni? Gli individui si rinnov ano, ma la so­
cie tà rimane ; la catena degli ' esse ri non s' inter­
rompe. L' oper a , dirò così , mondiale continua',
e cont inuerà sino alla consumazione di quel gran
l'alto, composto di una serie inenarrabile di fatti c
d'accidenti, che Dio ha pres tabili to, a cui ciascuno,
volente o non volente, ed insciente coopera ; a cui
i buoni solta nto cooperano regolarmente ed util­
mente nel senso dell' ordine, che è la sola forse che
Dio ci abbia rivelata 'delle leggi ar cane, con cui
l'adorabile sua provvidenza governa questa gran
macchina dell'universo.

Ma torniamo ai Filippini.
l 131 1714 progrediva lentamente e maestosamente

la fabbrica della chiesa. Era 'vÒHata la cupola, la­
str icato di marmi il Sancta Somctorum. 'La fama di
sant ità che risplend eva sul sepolcro di Sebas tiano
Valfrè ( morto in gennaio del 1710 ), apriva tutti
i 'cuori alla beneficenza , quando, alle ore tredici
italiane del 26 d'ottobre, dopo quindi ci giorni di
pioggia, la gran ' cupola cadendo rovinò tutta' la
fabbri ca, sicchè non rimasero intatte che le mura
del 'pr esliit ero,

Adoraro no i pre ti dell' Oratorio la volontà divina
che li colpiva così crudelmente; ma confidando in
essa" s' acc insero incontanente a rip arare tant a
rovina; ed avuto un nuovo dise gno da don Filipp o



CAI'O QU411TO fiO!)

Juvara, rifabhricarono il sacro tempio (4) . Cinquan t'
anni impiegaronvi que' padri; a' 26 maggio del 1772
vi si disse la prima messa; dico la prima che si
dicesse dopo compiuta la fabbri ca della chiesa, poi­
chè fin dal 1722 s' riffiziava il presbitero collo due
prime cappelle, che un muro separava dalla parte
che s'andava costruendo.

La congregazione dell' Oratorio torinese fu di­
sciolt a per decreto del governo repubblicano del 15
d'aprile 1801, ma ne rimasero alcuni ad uffiziar la
chiesa, La casa fu destinala più lardi a quartiere
dei Veliti imperiali. De' primi ad essere congedati,
furono anche i preti di questa congregazione primi
ad esser e reintegrati; il cavaliere don Pietro Bor­
ghese, decurione della città di Torino, uomo di
specchiatissima religione e di , somma prudenza, an­
dando a Genova nel maggio del 1814, a far omaggio
al re Vittorio Emmanuele, portò seco il memoriale
de' padri superstiti . Ed ' il buon re da Alessandria
n~ diè favorevol rescritto, a cui fu dala esecuzione
in ' settembre dell 'anno medesimo.

Nel 1825 i Filippini fecero terminare le due cap­
pelle di San Lorenzo e di San Filippo, e costrurre
di marmo l'altare di qu est 'ultima. Con grande sol­
lecitudine e disp endio promossero la causa della
beatificazione del beato Sebasti ano Valfrè, la cui
festa solenne 'si celebrò nella Basilica Vaticana il
51 cl' agosto '1854; e in San Filippo a Torino il 50,

V ol. TI rt
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51 di maggio, e l° giugno dell 'unno seguente, nella
qual occasione S. E. il cavaliere Provana di Collegno
costrusse l' altare marmoreo nella cappella del nuovo
Beato; il canonico prevosto Enrico Rullino di Gat­
tiera die' l'urna, in cui si collocò il benedetto suo
corpo; il padre Girò del1a stessa congregazione del ­
l'Oratorio, sopperì a part e della spesa pel quadro,
che fu allogato ad un egregio piuor nazionale.

Frattanto la cong regazione, con aiuti dati dal Ile
c dalla Citt à, e col dono spontaneo di lir e 551m.,
fallo dal ban chiere cavalie re Colla, continuò l'opera
della facciata, che -la pubblica ' t iepidezza lascia an­
cora incompiuta; e costrusse al nord della chiesa
una nuova gra nd iosa sagrestia; regolando.tuui qu esti
lavori il cavaliere professore Talucchi, gratuitamente,
come ha sempre fallo qu ando fu richiesto di dis egni
o di direzione per puhhlici edifizi.

o L'altar maggiore di qu esta chi esa, maestoso sopra
molti dei più belli d'Italia, e ricco di marmi , è
frull o della pietà cl ' Euimanuel Filibe r to, principe
di Cari gnano, che vi facea lavorar e negli ultimi anni
del seco lo XVII ; si terminò nel 1705. La ·gran
tavola rafligurante Maria Vergine col Bambino, S.
Giovanni Ballist a, Sant' Eusebio, il beat o Amedeo,
la beata Margarita di Savoia, è opera di Carlo' Ma·
l'alta, nobil e e grazioso pittore, che ' solo a' suoi
tempi soste nne l' onor dell ' ar te a Boma. Le statue
in legno sono di Carl o Plura . Lavori di mirabile
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leggiudriu. sono i puuini inta gliati nelle tribune da
Stefano Maria Clement e.

Nel terzo altare a destra di chi entra, che s'in­
tit olava a San Lorenzo, eravi un· bel quadro del
Trevisani, tra sportato poi nella prima capp ella dalla
medesima parte: ora si denomina dal beato Seba­
stiano Valfrè, e la' tavola che ,rappresenta questo
fi gliuolo dell' Oratorio torin ese in glor ia colla Vero
gine Santa, di cui tanto concorse a propagar la di­
vozione, è del celebre Ferdinando Cavalieri.

Di questo eroe dell ' Oratorio torin ese, che primo
dopo il santo fondat ore Filippo meritò l' onol' degli
altari, si ha una copiosa vita stampata (5), che va
per le mani d'ognuno; e ciò mi dispensa dall'esporre
in questo luogo le eminenti virtù per cui tant o ri­
lusse, e così utilm ente influì colla parola non meno
che coll'esempio sull'intera citt à in fatto di religion e
e di costume. Dirò invece cosa poco nota, ma pUI'
verissima; ed è l'apostolica lib ertà con cui, ricercato
da Vittorio Amedeo Il, se sapesse indovinar e la si­
gnificazione di quell' antico mollo della casa di Sa ­
voia FERT, su cui correano tant e diverse interpre­
tazioni, rispose che sì; ed int erpretollo: Eemisui Erit
Ruina Tua. 11 principe che aveva in somma venera­
zione il padre Valfrè, e che ben sapeva dove quelle
parole andavano a ferir e, replicò con maggior con­
fusione che sdegno: Du nque per me n on vi sarà.
saluezzn] Sì, soggiunse il .padre, ma le conuerrà
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passare per una grande tribolazione (6) . E così ap­
punto fu.

Trovandosi poi il Beato in punto di mort e, nella
cameretta ora conver tita in cappella, in-quella parte
della casa che guarda al meriggio, nella via di San
Filippo, ed essendo il duca andato a vederlo, n'ebbe
esortazione di alleggerire le pubbliche gravezze di­
venute eccessive per le continue guerre, e di te­
nersi amico della sede apostolica, centro della cat­
tolica unit à (7).

L'altare che gli sta di front e ha una tavola che
rappresenta S. Filippo in 'estasi, ed è del Solimene.
Nell ' attigua cappella il S. Giovanni Nepomuceno è
del .cavaliere Conca suo discepolo; ma la Vergine fu
dipinta dal Giaquinto. Le statue degli Apostoli, di­
sposte per le cappelle, e le due Virtù della capp ella'
della Concezione, sono del Clemente. .

Nell'Oratorio la tavola della Concezione è ope ra
di Sebastiano Conca. Il fresco del volto, di Gaetano
Perego, I. quattro maggiori quadri delle pareti, l'An­
nunziata, l'Assunta, la Visita a Santa Elisab etta, e.
la Pr esentazione al tempio , sono dipinti di Giovanni
Conca, fratello ed uiuto di Sebastiano, egregio. in
trar copie d'antichi maestri.
. L'altare fu 'rinnovato nel 1796, e consec rato il:

10 settembre di quell ' anno da monsignor Mossi (8).
In una cappella intern a alla to ul presbitero, dal

lato del Vangelo, si vede elligiato in cera il.volto.
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di S. Filippo morto, tolto dal vero. lmagine di
beato riposo, e non di 'morte è quel caro e vene­
revol sembiante di chi servì al Signore in santa le­
tizia ammaestrando, soccorrendo, edificando il pros­
simo, ma che mentre commendava la pia allegrezza,
riprovò lo spirito buffonesco, che cercando in ogni
cosa un lato solo e il men degno per cavarne il riso,
predispone alla leggerezza, e finisce per falsare il
criterio.

Ampli e belli sono i sotterranei della chiesa e del
chiostro, in una parte de' quali si vedono i sepolcri.
Fra essi distinguonsi quelli della principessa Anna
Vittoria di Savoia Soissons, duchessa di Sassonia
Hildburghausen, nipote 'del principe Eugenio, morta
l' 11 d'ottobre' 1765, d'anni ottanta, e dei padri
Defera, Ormea e Prever già lodati; non che quelli
di don Giovanni Tommaso Gambera, vicecurato di
Sant' Eusebio, e d'una semplice contadina penitente ,
del beato Valfrè, illustrata da Dio con grazie spe­
ciali, Anna Maria Bonamico.

Giovanni Tommaso Gambera era nato a Fossano
nel 1707. Venuto a Torino, fu maestro in casa dei
conti della Villa e Provana di Collegno. Modestissimo
uflicio che in molti fu 'scala a sublimi onori. Il
Gambara visse e morì vicecurato di Sant' Eusebio;
ma niuna carica più. eminente rifulse mai di , tanto
splendore come questa mentre fu dal Gambera eser- .
citata. Egli era tutto a tutti; con sembiante or lieto
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I l modesto , Ma velato di tristezza e cIi compassione,
entrava nell e case secondo la varia missione che
avea, assisteva li infermi poveri nelle stalle, nell e
scude rie, nelle strade, tra il sucidurno più schifoso,
facendoli scopo non solo di carità, ma di tenerezza,
passando al loro fianco le int ere notti. Tutto quello
che avea, tutto ciò che di limosin e poteva raggra·
nellare ei dava ai poveri. Udiva .e soccorreva ogni
uomo. Portava di notte ai poveri vergognosi pane,
vino e legna. Toglieva il cari co di mantenere intere
famigli e, di far allattar bambini; forniva gli artigiani
POVCl'j di stromenti e ordigni del loro mestiere; non
guardando mai se fossero della parrocchia o no,
del paese o forestieri, purché fossero bisognosi. Il
che pur troppo è virtù rarissima. Zelator sommo
della castità, avviluppato come in un usborgo nella
coscienza del propri o dover e, era intrepido contro
ai seduttori ed agli scandalosi; sicchè corse più volte
peri colo della vita. Serviva il buon sacerdote, mon­
dava, medicava gli ammalati i più schifosi , anche
gli affetti da lebbra o da altre malattie cutanee. Egli
s tesso girava di notte a dest ar medi ci, a far aprir
bottega agli speziali. E quest' uomo così caro , così
buono, così dolce col prossimo, era altre ttanto duro;
rigido, crudele con se medesimo, poichè mangiava
e dormiv a pochissimo, e maceravasi con rigori con­

tinui di penitenza .
Morì l' Homo apostolico il 25 d' april e 1765 di
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anni cinquantaset te. Fu riaperta la cassa in dicembre
dell'anno medesimo, e fu trovalo il corpo intero, fl es­
sibile, senza alcun cattivo odore (9).

Anna Maria Buonamicì era nata in Sommariva del
Bosco in luglio del 1620. Fu pel' tutta quasi la vita
di complession debolissima , travagliata da crudeli
infermità , dipendenti come poi si vide da vizi 01'·

gallici e congeniti, a cui s'aggiunsero persecuzioni
de' parenti, del proprio marito (Ernrnanueli ), nere
calunnie, maldicenze atroci , Ed ella allinando in quel
crogiuolo la propria virtù, penetro tanto avanti nella
scienza delle cose di Dio, nell' esercizio delle più rare
perfezioni, che il padre Valfrè, di cui fu lunghi anni
penitente, e fra le cui bra ccia morì il 14 novembre
del 1673, la chiamava la sua maestra di spirito, In
preda ad anomalie nervose, Anna Maria avea fre­
quenti visioni spirituali che, ora la consolavano, ora
la rattristavano, secondo-gli oggetti che le compa­
rivan dinanzi; ma il più delle volte erano tutte ce.
lesti, e raddoppiavan la brama ch' ella avea di riu­
nirsi al suo Dio.

Se fossero vere visioni, od allucinazioni nervoso
che s' improntavano delle imagini solite a destarsi
nella sua mente, appartiene alla Santa Sede il defì­
nirlo. oi noterem solament e che appunto per queste
visioni il prudentissirno beato Valfrè solea morti­
fì carla e maltrauarla anche in pubbli co, dandole
sempre a divedere che la teneva in bassissima s' ima,

http://c.ai/
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ma la ritrovò costantemente 'figliuola d' umiltà. ed
obbedienza.

Così universale era la fama di santità di questa
serva diDio.che il processò di beatificazione fu co­
minciato fin dal 1678, e che qualche anno dopo mo­
rendo-la marchesa Bevilacqua ' Villa, dama d'insigne
pietà, volle esser sepolta appiè d'Anna Maria, le
cui ossa erano intanto state trasferite dalla chiesa
di Sant' Eusebio nella nuova chiesa dei .padr i del­
l'Oratorio.

Lo st esso beato Valfrè descrisse le memorie della
vita della onoranda sua penitente, le quali vennero
nel 1762 ordinate, ampliate e pubblicate da un
prete della medesima congregaz ione.

Il ' padre Giambattista Prever, nato nel 1684 in
Giaveno, era stato prima canonico di quella collegiata,
poi era entrato nella congregazione dell' Oratorio.
Segnalati ssimo nell ' esercizio delle virtù cristiane,
banditore zelantissimo ,della divina parola, fu sin­
golarmente privil egiato di grazie straordinarie, d'una
pcnetrazione sovrumana, d'una piacevolezza insieme
c d'una efficacia rarissima nel difficil e ministero della
confessione . Con poche parole che avean fattezze di
argute, ed eran profonde.suodava i cuori più indu­
rati. Stendea le braccia amorose ai peccatori più
incalli ti nel vizio, più ostinati ilei rifiuto de' sagra­
menti , e li stringeva al petto, e ' col volLo, e cogli
sguardi, . e co' detti in un subito togliea loro ogni
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confusione, li ricr eava, li .confortava, dava' l'adilo
alla' speranza. Così potente era la sua influenza sui
cuori.che da,i primarii personaggi dello Stato fino
a quegli sciagurati che espiavano sul patibolo i mi­
sfatti, .tuu i voleano confessarsi da lui. Quando c~rrca

qualche festività, dall'alba al meriggio, dalle prime
ore pomeridiane fin verso la mezzanotte, egli stava
confessando in chiesa, in camera, sempre paziente,
sempre soave, sempre uguale col primocome coll'ul­
timo, senza precipitazione, senza affanno. Racconta
lo scriLLore della sua 'vita, testimonio ' oculare, che
un giorno dopo d'aver' confessato in chiesa tutta la
mattina, 'appena . preso poco cibo,.fu assediato in
.camera dai penitenti .

. Il : corridoio' inferiore della casa della congrega­
zi~ne ' ~ra pieno di penitenti; pieno il 'corridoio su­
periore. Una gran massa ve pe avea di. stipati contro
la,porta della camera; il padre Prever era obbligato,
uscendo un ' penitente, ad 'accompagnarlo perché
potesse trovar .la via, e per farne entrar dentro un
altro. .Al suo .comparire gridavano molti: miseri­
cordia; e per essere preferiti , posposto ogni rossore,
gridavano: Padre , ascolti me che sono cinque, sette,
oent' 'anni che non mi s~m eonfeseruo.

Padre Prever rimandava, tutti consolati, e di tutti
quasi i suoi penitenti sperava l' eterna salvezza,
Iuorchè d'alcuni che ,dell' opçrc spirituali crcdeano
farsi velo c scala ad int enl i ' mondani ; di costoro;

Vul. Il 78
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come d 'uomini che professavano il sacrilego ed imo
possihil mestiere di .gahbadlo , dubitava molto il
huon padre, e procurava ad ogni potere di spedirsene.

' Abbiamo già indicata , la' morte di 'quest' insigne
Filippino seguita sul pulpito di San Giovanni .
, Eccone ora i particolari. Già nel giorno precedente

è nella mattina del giorno medesimo avea egli detto
parole che, se non dinotavano espressamente la sua
mort e, accennavano almeno che qual che ' caso stra­
ordina rio segnalere bbe quel giorno, anniversario di
quello in cui era stato laureato ed avea ricevuto
l'ordine del' sacerdozio. ' Lunedì 8 febbraio 1751,
alle ore quattro pomeridiane salì tutto' lieto nella '
carrozza che gli avea mandato l'arcivescovo, e disse
ai circostanti con quel suo piglio faceto che gli era
famigliare: Guardate come la sposa va bene in car­
rozza. Giunto alla Metropolitana, dov'era parte della
Beal Corte coll'arcivescovo, pigliò la benedizione dal
prelato ,e salì sul pulpito. Proposto il testo di
S. Paolo opportunissimo per l' apertura del giubileo:
A deamus cum fiducia ad thronum qratiae ut mise- ­
ricordiam consequamur , parlò pro emizzaudo della ­
misericordia di Dio con tanto impeto di car ità, che
egli stesso pian geva e piangevano ,gli uditori. Finit o
l'esordio, fatta la divisione dell 'argomento, cominci o
la prim a parte colle parole : ,J7ariis et miris modis
vociu nos Deus, che pronun ziò con voce sì forte,
che furono udi te da tutti gli angoli del vasto edifizio;
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urres tossi allora un momento come chi sta sopra
pensiero, poi si piegò verso il crocifisso, e l'accollo
in braccio da un fratello che il serviva, .in tre .o
quattro minuti spirò primachè il popolo n'avesse
il menomo indizio. Come si seppe, nn susurro misto
eli singhiozzi e di lagrime s'udì per la chiesa. Tutti
gli argom enti dell ' arte s'adoperarono sul pulpito
stesso e nella camera in cui fu trasportato att òrno
al padre Prever; ma tutto indarno; onde posto in
bussola, fu trasportato con seguito di immensa calca
di popolo addoloralo e piangente all ' Oratorio; dove
tutto ciò che la divozion e, anche indiscreta, può'
imaginare, fu praticato-attorno al corpo, al confes­
sionale, al muro a cui il confessionale s' appoggiava,
alla camera che abitava, tantochè fu necessaria nu­
merosa soldatesea ad impedir ulteriori disordini. In
tanto concetto di santo era tenuto universalment e
il buon padre Prever (10) .

.Rari appresso a' noi, giova il ripeterlo, erano an­
cora que' tali che in ogni abito religioso credono
veder un mantello ali' ombra del quale si goda del
ben di Dio senza far nulla; a. cui nulla giova mo­
strare i parchi desinari e le parche cene, i digiuni
e le .astinenze, l' alzarsi mattutino e il fati car con­
tinuo, orando, meditando, insegnando, predicando,
amministrando i sacramenti, combattend o per la
fede,sormontando vergogne, calunnie, pericoli, im­
pegnandosi per guadagnar IIn' anima , com' altri
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farebb e per la conquista d'un regno ; a cui nulla
giova richiedere qual alla mer ce temporale può com­
pensare qu c' pr odi religiosi degli stenti durati , della
sanità logorata, de'mondani diletti posti in disparte,
degli onori ricusati , se non fosse un premio di con­
sola ta coscienza pel bene operato, una speranza di
maggior premio avvenire; d'un premio che-li giunga
a qu el punto in cui l'anima libera c abb and onata a
se stessa comincia a comprende re il gran mistero
dell ' esse re, a scior re il nodo del dramma in cui
att rice involont aria ha concorso a sostener una part e,
Nulla persuade cotes toro, che indul gen tissimi per
sè, sono rigidi ssimi nel giudicare i ministri del san­
tuario; e da un che manchi precipitano il gi~d i z i o a
ore derli tutti colpevoli; e ora vor rebbono ( cosa im­
possibil e ) che il clero nulla r itr aesse del popolo; e
che indossando l' abito religioso, tu tta spogliasse
l' umana fralezza; ora si lagnano che non abbiano
i religiosi viscere di cit tad ino; ora si dolgono di non
irovarli agevoli; ora di trascuratezza li riprendon o
e di lassa morale, e se un viziò azzeccano in uno,
non badano che quel vizio sia comp ensato da molte
vir tù, m'a in tutto malvagio lo giudicanoed impo­
store. Pochi , ben si sa, sono perfetti. Molti sono
assai men che perfet ti. Ma li troverete gra nde mente
virtuosi, o rigidi Catoni, qua ndo posta giù ogni
passion e, e cons iderandone bene add entro i por ta­
menti , scendiate a para gonar li co' vostri . .
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So chc queste parole" da alcuni mi si apporranno
a.colpa; ma io, che pur mi confesso minore a troppi
uomini d'ingegno e di dottrina, io con pochi fo
professione di ,dir quel che sento liberamente, come
uomo che non ha servito e non servirà mai a niuna
setta; nè IlS~ cortigiania a potenza di grado o di
opinioae, ma solo allaugusta verità,

Ahbiamo già accennato I:ampio spazio soggetto
alla giurisdizione della chiesa di Sant' Eusebio (S. Fi­
lippo). Sono staccate dalla medesima- in tutto od
in parte le giurisdizioni delle parrocchie ' di· Santa
Teresa, di San Carlo, della Madonna 'degli A~gioli,

di San Francesco di Paola, della Crocetta e del Lin­
gotto.

I fratelli dell' Oratorio diretti dai padri si recano
ogni domenica all' ospedale di S. Giovanni a gover"
nare i letti degli ammalati ed a pettinarli, impie­
gandosi in altri bassi ufIici di carità, e li forniscono
ad epoche determinate di biscottini e. di flaschoui
di buon vino. .

La.biblioteca della congregazione ha avuto prin­
cipal fondamento nella libreria stata alla medesima
donata nei 1744 dall' abate Ignazio 'Balhis di Ver­
none, principe dell ' Accademia degli Uniti, del quale
ivi si conserva, in segno di gratitudine, il ritratto.

Notabili sono in via di S. Filippo varii palazzi:
prima quello del marchese di S. Marzano, posto di
front e alla chiesa, architettura del capitano Garo e,

http://c.ho/
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con variazioni ed abbellimenti del cont e- Alfler! e
dell ' architetto Martinez. In questo palazzo, la sera
del 18 d'aprile 1842 il principe Felice Schwarzem­
berg, inviato straordinario e ministro plenipoten­
ziario di S. M. l' lmperator d' Austria, dava uno
splend ido -ballo onde onorare le auguste nozze di
S. A, R. VITTORIO El\UIANUELE, duca di Savoira prin­
cipe ereditario, colla serenissima imperiale arcidu­
chessa MARIA ADEL ..\IDE (11).

L'architettura del, palazzo dei principi della
Cisterna è opera del conte Dellala di Beinasco,

n palazzo che già appartenne ai conti di Carpe­
nello presso piazza Carlina, era stato restaurato dal
Bonvicini.
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( I) V. Thrairum Statuum 'dlleis Sabaudia e,

(2) Pier GiolTredo, d 'Anlonlo , nacque in Nizza Il 16 d'agosto 1629. FII

ordi nato sacerdote il 20 seucmbre 1653; nel 1658' pubblicò l'opera Nicaea
cioitas sacris mOllllmen/is illu strala, .che llii procacciò gra n 1I 0me.

Il 20 marzo 1663 ru nominat o ìstortogra fo del duca di Savoia . DIII'

anni dopo fu eletto reIlar e di Sant' Euseblo In Torino. Nel 1673 ru no­
minato setto precet tore ed elemosl nlere di Viltorio Amedeo Il . Precell ur i
era no l'aba te Tesau ro e il padr e Giu!llaris, gesui ta. Ma pare cbe il peso
principale rosse del GiolTredi. E IlilTallo ne'liloli posleriori è sempre chia ­
mato, non sotto precett ore, ma precettore . Il 31 dicembre 1674, essendo 111'1'

la mort e del protomedico con te Tor rini , rima sla vacante la ca rica di hl­
bllotecar lo ducale, venne la mede sima conferila simìl mente a l GiolTredi. Ài
16 di maggln del 1679 l'enn e egli decoralo della croce de' ss . Muurizio Il

Lazzaro, Nel 1677 Il GiolTredi era sta to aggregat o all a cilladinanza Tori ­
nese. Si dice nel diploma ch ' egli slava per pubblicar e la Betazioue delle
mod eme parti più ragguardevoli di q/les!.a metropoli . Queslo lavoro non
Ì' sia lo pubblicato, cd io non so se il ms. ne sia a noi pervenuto, Da tnl
diploma appare an cora cbe il GioD'rediera douore d' ambe leggi c ca nonicu
della Trinllà. La sua infievolila salute e la grand ' opera che stava scrivendo
col tit olo di Stor ia dell' Alpi marittim e, lo fecero risolvere di rlcondursi
alla mit e sua patria , Colà gli giunsero nuovi segui del regio favore, cs­
sendogh nel 1688 sta ta ro nferita la had ia di S. Giol'alln i d ' Aulps, che per­
mlllò nel 1689 con quella di S. 1'0017io. IIori a Nizza "II novembre 169 2,

c fu sepolto nella chiesa di San l'unzio. v . Gaael'a , ,,"o/i : ie dell'a/mie
Pier Gioffredo .- lIisl . patriue mOIl/lmell/a.
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(3) nreve dci " settembre 1667.

(4) V. Agliaud o di Tavigliano, Modello della chiesa di ali Filippo l'CI'

li padri de/l' Oratorio di To rino, inventato e disegnato dall ' abate e ca­
valiere doti Filippo Juvara.

(5) Publllicnta dal padr e Marini dell ' uratorlo nel 1748. Se Ile conserva
anche una l'ila ms. del Gallizia.

(6) ua memorie slnerone neli' Arcllivio del conle Balbo.

(7) Storia della congregazione del/' Oratorio di l 'orillo , ms. presso
l'egregio padr e Angelo Girò, preposlto di della congregazione.

(8) Nota del Vern azza, ms. nella Guida di Tor ino ,

(9) nosehts, flagguagli o della vita e della morte del l'r e/e don Giovanil i
1'ol/llOOso Gambcra , vicccurato di Sun t' E usebio, Torino 1764. - Della
comunicazionc di questo libro , non che d'ahri libri c rns, rlguardanti 1'0 ­
rat orlo di S. Filippo, rend o il glus to meril o alla cortesia del padr e curalo
uerosst, e del padre preposìto Girò.

( IO) v. la sua l'ila seriIla da un palire deli'Or atorlo di Torino, suo con­
fident e ( presso I padri di dello Oratorio ). Diverge questo racconto in qnal ­
che minuta pa;licolarilà da quello da noi registrato a pago388, sulla scorta
del Diario del Carmine ; ma questo del hlogrufo Filippino meril a mag­
gior tede.

( II ) Le (este l 'orinesi dcII' aprile ~IPCCCXLII .

-~o~·o
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Piazza Carli ua. - Chiesa . e monastero di silllt:l Croce. ":-' Alhergo
di Vìrt ù. - Rifugio delle Converlile delle valll 'di Lueerna . o-«

Soccorso delle Ver gini , - Palazzo dc' marchesi di S. Tommaso,

- Chi~sa e monastero delle Cappuccin e, - Palazzo Perronev-e­

Palazzo Canelli , ora Gatino , - Palaszo l\Iorozzo, ora d'Agliano.
- I\(onast.ero dcI Crocifisso, ora ' delle Dame del Sacro Cu re. ­
Spedale di S. Giovannl. - Opera della lIl:ilernil~

Abbiamo ' già accennato l' epoca in ci fu costruila
la piazza Carlina (1678); abbi' m parlato delle quattro
tettoie sotto alle quali doveano tenersi-i mercati, e
panico armenle que lo del vino, e che ora ridotte a
piccoli_edifizi servono piuttosto d'ingombro che di
rnamento,

- Su questa piazza s' alza la chiesa delle ' mo­
nache di' San la ' Croce, la quale manca uuuora di
facciata, ,D' esse moàaclie si è disco rso parlando
dell' antico loro ' monastero delhi ' Miser icordia. Si
ha d' un' iscrizione 'che '.la 101'0 traslasione dal

Vol. Il i !J
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monastero antico"a 'ponent e a questo nuovo avvenne
nel 1691 (1) . Soggiungeremo solamente che ' queste
canonichesse Lateranensi, soppresse per-decreto della
Commissione esecutiva del Piemonte del 22 di no­
vembre 1800, furono ristabil ìte dopo la restaura­
zione della monarchia, e che . la nobiltà de' natali
non è più condizione indispensabile per chi vuoi
prendervi il velo.

La chiesa di forma ovale, piccola, ma graziosa ed
ornata . di colonne di marmo, è disegno del Juvara.
Il campanile fu innalzato da Giambatt ista Borra,
archite tto torinese. '

Ha tr e altari. Nel primo a destra, la tavola colla
Nascita di Gesù è di Giovanni Battista Bram­
bilia, scolaro di monsù Delfino che fioriva verso
il '1670.

All'alt ar maggiore la Deposizione dalla Croce è
del .cavaliere,Beaumont. Nell'alt ro altare il S. Pietro
in cattedra, in abiti papali, è del Moncalvo. .
. In fondo.alla piazza levasi a mano manca l'anti co
palazzo de' conti di Guarenc, la cui facciata è. di­
segno del Juvara. A destr a l'Albergo di Virth, ovc
si ricevono e si ammaestrano in varie ar ti f;l\lciulli
poveri, scarsi de' hcni di fortuna. .
. Abbiamo . già narrato come negli:ult imi anni.di
Emmanuele Filiberto alcuni 'soci.della.Compagnia.di
S. P.aolo, ed .altri vir tuosi cit tadini si fossero posLo
in cuore di sbandi r l' ozio e la' 'meudioità formando

http://anni.di/
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una compagnia detta della ,Carità per ricoverare
i poveri inabili al . lavoro ed insegnare agli altri
l"esercizio d'un'arte; ed abbiamo similmentéràm­
nientaio" come, difettando i vmczzi,' questa ultima
parte solamente dell' impresa potessero avviare, che
pigliò nome d'Albergo di VirtlI (2). Malletto,.vicario;
Degiorgis, sindaco della città '; Chiarétta; Fornelli,
professore nell' università di Torino; Famiglia"teso- '
riere della medesima, è due' ricchi mercntanti 'mi-

I '

lanesi, pratici dell'arte della -lana, Fontanella -o PoI~

liago, Iurono.i.principali autori e promotori di questa
opera insigne, alla quale so da documenti sicuri che

, non fu straniero il duca EmmanueleFiliberto. Cariò
-Emmanuele I, figliuolo di lui, poco dopo la morte
del padre (dicembre 1580) assegni}. all' Albergo di
Virtù un censo annuo di scudi 600 d'oro, Sei anni
dopo lo dotò di beni posti nel territorio di Lucento,
del valsente di scudi d'oro 5,000. ,

. Nel 1587 scorge rido il buon principe che ' il di­
spendio che necessitava quell'instituto era superiore
di molto' alle forze private, consentì a 'pigliamo egli
ste~so con ,molto affetto la cura, afar sua l'il~presa,

e trasferì l'Albergo di Virtù ' dalla' casa ' in cui era
presso al sito ove ora sono le' Rosine, nella casa di
campagna ' di ' don Amedeo di Savoia (ora ospedale
di ·Cari tà) (5),.donde dopo il 1682 venne trasferito
in piazza : Carlina. : ' '
" Crebbe solto gli auspizi ilei principe l'Albergo
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con giusto e ben auspicatonome, imito a o' dalla
Virtù" c senza riandarne tutti i' successi diremo che
in' febbraio del 1665 vi fu aggiunta un" altra opera;
ed.era il Rifugio de le povere convertite delle valli
protestanti del Piemonte, che nel 1746 fu traspor­
tato 'a' Pinerolo. " , .

Viva cd onorata qui splende ancor la memoria del
teologo collegiato Giovanni Bricco d"Ala, nella,vallo
di Lanzo, dotto epio ecclesias tico, il quale f ù lungo

. tempo retto re di quest'Albergo, e morendo institul
varie opere di beneficenza, e legò la sua ricca e
celia bibliot eca al Seminario.

- Segue la via che piglia nome dalla casa del Soc­
corso delle vergini, fondata, come già abbiam detto
dalla Compagnia di S. Paolo nel 1593, dove si l'ice-

.vono figlie civili in educazione.
" Ricominciando le nostre corse a ponente, a destra
della via di Santa Teresa, ' incontrasi la strada di
S. ,Carlo, nella quale il pr imopalazzo a mano destra
app rteneva ai marchesi Carron di S. Tomrnaso, r~­

miglia segnalatissima per avei- retto per .tré succes-
IV generazioni il ministero riunito degli affari

esteri-ed interni. Questo palazzo,fu fabbricato nel
16 5 dal conte Giambatista Beggiamo, da cui pas ò
'in e edita a lichele, arcive covo' di Torino, suo
f ratello, Nel 1724 era posseduto- dalla mare esa
Gabriella: Caterina Marolles di Caluso, ' che lo ,:en­
dell e ..I m~rche~eGius(~ppe Gaetano -Carron di
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S, Tommaso (4). Primo archit etto di questa fabbrica
'a s ' to ilcon e 'Amedeo diCa.stellamonle; ma dopo .

I . metà del secolo scorso fu ampliata e restaur la
sui disegni del conte Dellala 'di Beinasco. L'ultima
discendente della linea .pr imogenita de' marchesi dì

~ Tommaso; ,Giuseppina, avea sposato il marchese
gostin ò Lascaris, erudito e gentil 'cavaliere, gran

fautore' 'del e scienze e delle arti, la .cui unica figlia
Adele finì ne' marchesi Benso di Cavour. '

Il vestibolo, lo scalone, la sala di qu esto palazzo
sono degni di osservazione. Quest' ultima fu dipinta
a fresco 'da Stefano Maria Legnani . ,

In principio della' seconda isola a destra, vedevasi
la 'chiesa ed il conv nto delle monache Cappu ccine,
fondato noi 1624 da Carlo Emmanuele I, ad istanza
della infante Iargarita, sua figliuola ' (5), prima. in
una casa fuor di ,porta Castello, poi nel 1638, ' nel
sito di cui ora parliamo, dov' era la casa 'd' An tonio
Carelle (6) . In qu esta chi esa era sepolto il celebre
president e delle Finanze Giarnba tista Truchi. : 'in­
sieme con Maddalena Quadro, sua moglie. Qui pure
aveano i conti ' delle Lanze' il loro sepolcro genti.

-Tizin, e qui si le ggeva un ' iscrizione in 'onore tlçl
buon card inale di . tal nome, morto in gennaio del
1784 (7).

Er anvi.in qu est a chiesa alcune tele di buona mano:
una di Giovanni Cl arer, fiammingo, da lui segnata,
in cui era ' efJìgialo: Sant' Antonio di Pad ova con

http://anvi.in/
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altri santi; c. due di Camillo Procaccini , l'appre·
sentanti l'Annunziata; la tavola della -Vergine del
Suffragio all' altar maggiore e,l'a di Nicolò Tòrniolo
da Siena; celebre per ' aver trovato l' arte di colorire
i .marmi. . ;

. 'Ora la chiesa e il monastero vennero ridotti àd
lisi' profani; e le Cappuccine ' furono .ristà bilite nel
monastero 'prima' occupato dalle monache 'di Santa
Maria Maddalena. I •

. Vicino a questa chiesa s' alza il bel palazzo" dei
conti Perrone. d~ S. Martino, archit ettura di Giam­
battista Borra. E' nobilìtato -da' più memorie. Impe­
rocchè ivi abitava il già lodato cardihal delle Lanse,
cd ivi morì Diodata Saluzzo-Boero, dama degna di
alto"ono're non meno pe' generosi suoi 'carmi e per
la molta e varia dottrina, che per l'indole sua tutta
schie tte zza, tutta 'bontà. . .
.: Ilpalazzo che sta di fronte a quello dei conti Per­

rone fu cost rutto verso il 1663 da Antonio laurizio
Valperga, ingegnere di S. A. R. Nel 1719 ~al barone
Giuseppe Antonio Valperga fu venduto al conte Gian
Gerolamo Galleani di Canelli ; questa famiglia lo re'
abbellir di pitture a fresco da Cesare , Mazzoni ; e·
nel ,1781 volle che' fosse interamente restaur ato ed
ampliato secondo i disegni dell'a rchitetto Luigi Bar-
beris (8);' '.

Da alcuni anni è passato in proprietà dell 'avvo­
cato Antonio Gatino , il cui appar tamento è ricco di
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pr~zios i dipinti :delle migliori scuole; accennerò sol­
tanto i principali , che sono : Un int erno di taverna
con molte figure di grandezza naturale di .Gherardo
delle notti ( Hontost ); - . L'Interno d'una chiesa go·
tica di Peter ,Neers, che ha per ,riscontro, l'interno
di San Lorenzo. in Milan o, del Migliara; - Un Am,ore
in riva al mare, di Guido Beni; - .Un cesto di fiori
con ' frutt a, di Giovanni Van ' Huysum;- . 'Una 'Ma­
donna con angeli, di grandezza natural e su tavola, '
di Gaudenzio Ferrari; - Santa Margarita . e Santa
Ro~a, riscontri dello stesso quadro, .coiri trat,li.dei
donatori; - Cadmo che uccide il drago; dipint o da
Salvator Rosa; -=- Due gran quadri .d'animali di Gio­
.vanni Enrico Iloos;- Una mezza 'figura di Ribera,
detto lo Spagnoletto; - L'Adorazione de' pastori c
la Present azione al tempio di Giovanni Iordans, al­
lievo.di Bubens; - Un paese, at tribuito a' Cornelio

. Poelemburg; - Un paese su tavola, di Giovanni Breu­
ghel, detto di relours, con molte figure di Van-Balen;
- Una battaglia su tavola, att ribuita aPolidoro da
ç arayagg,io. -.- la i.sorrisi dell'arte non hanno poter

-di consolare d'una recent e c grande e non riparahiI
disgrazia 1; angosciato .cuore d'un padre e d'una
madre 'che ridomandano un figlio, un unìco.fìglio
morto (9) . .;

Dopo la piazza di S. 'Carlo la via muta nome, e
- s' intit ola dallo Spedale di S. Giovanni. Nclla quale,

http://lievo.di/
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in fine della sesta isola a destra, inc ìrasi uno {ci
più nota ili palazzi di Torino, che appart neva un
volta . ai marchesi Iorozzo di Bianzè, ed or. è p '0­

prieta dei conti d'Agliano.
Il disegno del medesimo. è del capitano Garoe,

ma fu perfezionato dal conte ' lfieri. ·
. , L'isola che segue comprendeva il nuovo monastero
in cui si trasferirono, come ahhiam detto, le monache
Agostiniane del Crocifisso, prima allogate presso Ia
chiesa di San ' Iartiniano. - .
. Dopo la soppressione degli ordini religiosi .vi fu
. rasferito il Collegio Reale delle Province, che prima
era in piazza Carlina, Ora da varii anni è stato de­
stinato a casa d'educazione. Icmminileç .sotto al go­
verno delle Dame del Saél'o Cuore. . .,'
. La avola:dell' altar maggiore . della , chiesa 'col

Cristo .in croce, ' è del Molineri da S vigliano . .
-. In questa chiesa fu sepolto .Ferdinando rozzi,
arcivescovo di. 'l'arso, unzio apostolico, morto il 5

aggio . 695; in prile del 1701 vi fu deposto tem­
poraria ente uu altro nunzio, rnonsignor.Al sandro

... or~a. . . .

. .L' Isola che segue è occupata ' tutta .intera dallo
aie 'di S. Gio .lumi, del quale nel primo volume

di quest' opera abbiamo già narrato brevemente l,;t
Loria (10). . ,

esto magnifico edifizio è are itettura del conte
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Arnedeo di Castellamonte. L'appalto ne fu dato 1'11
aprile 1680 (11). Stupenda è l' iscrizione che si legge
sovra la porta dingresso: . \

PAVPÈRVl\I .SALVTI TEMi)OllALI .

DlVIl'Vl\1 AETERNAE

APERTVM.

Allo Spedale di S. Giovanni s'aggiunsero nel 1676
varii letti per gli incurabili. Nel 1750 vi fu ' insti ­
tuita l'opera delle partorienti , chiamata della Ma­
ternità, che poi ne venne separata in gennaio del
1801 , ed allogata nel convento di S. Michele già
de' Trinitarii Scalzi della Redenzion degli schiavi
sul fine della med esima via.

La capp ella circolare di questo spedale è disegno
dell' architetto Castelli, e frullo della liberalità del
marchese Argenteri di Bagnasco.

Lo Spedale di S. Giovanni è servito dalle pietose
e divote suore di S. Vincenzo de ' Paoli.

Fra i molli henefattori de' quali rendono testi­
monianza le statue e le iscrizioni, ricorderò sola­
mente la marchesa Villa nata Bevilacqua, parent e
per via di madre di S. Gaetano Tiene, già da noi
ment ovato, la quale fondò dieci letti di ciascun sesso
onde rafferrnar in salute i convalescenti prim a di
congedarli, ed in hr eve tutto il suo avere conver tì

V,,' . Il 80
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e in vita e morendo in opere dibeneflcenza a Mon­
dovì, a Torino, a Ferrara. Uno de' suoi esecutori te­
stamentarii fu il beato Sehastiano Valfrè. Mancò
verso il 1690. :

Nell' isola che succede v'ha la chiesa c il convento
di San Michele ( ora ospizio della Maternità), di cui
abbiam già parlato.
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NOTE

VUTO R SiSTE ET VENERARE

.SANCTVARIVftl ENIII EST .

SANCTIIIONUL IVII TITVL I S. I:RVCIS

CONCR. CAN. LATERAN.

!lANr.T ITATE NON MINVS QVAM SANGVINE ILLVSTRIVII

SOLEMNITEn DIC TRANSI•.lT AI!

1691.

(2) L'altra parte si ordinò poi separatamen te, e formò lo Spedale della
Carità .

. Nel 1'739, nello Spedale di Càri là trovo il mantenimento II' un povero
notato come segue, per ciascun giorno:

L. S. D.

Una IIbbràe mezza di pane a l soldo la libbra • L. O. l. 6.
Tre quarti d'un boccale di vino puro a Li 60 la carrata O. I. 3.
Oncle sei di carne a soldi 2, 4 la libbra • O. I. 2.
Minestra di riso, erbag gi, paste, ecc. • • O. O. 4.
vesttmenta L. 9 all' anno • O. O. 6 .
Lingerla bianca e letti L. 6 all'anno • O. O. 4.

ediciilall L. 3 all'nnno • . • . . • O. O. 2.

Spesa totale d'un giorno L. O. 5. 3.

Onde la spesa totale per un anno per una bocca di povero ascende­
rebbe a lire antiche di Piemonte 91. 19. l .
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I,' in d' 1I11nra ~ i rappresent avano al principe gli lnco uvenlentl del IIlC­

scolare vecchi , adulrl e ra gazzi; i gracili e i robusli; l' operoso e l'inabile ,
stutuendo a tulti lo stesso orar to, dand o a tu Ili la stessa tavola, Era nvi
a quel temp o 21m, poveri ,

(3) Patentl 5 ed 8 luglio 1587, .4rchivio camerale, - Serie cronologica
dei titoli e delle dota . ioni del Il. Albergo di Virt ù, ms. ' presso il signor
ueuore.

(4) Noti:ie tolte dall ' Archivio de' marchesi di Cavour, statemì comu­
nicat e per cortes ia dal chiarissimo signor marchese Gustavo.

(5 ) MARGAIIITA CVIVS CONSILIO ET IMPVLSV AVSPICATVM OPVS

Così uell' iscrizione della pietra rondamentale.

(6) Archivio camerale, Registro Contratti, num , LXXXVII, rol. 83.

(7) Torelll, op. cii . e Is cri: ion( patri e.

(8) Da tit oli aute n tici nel\' Archivio dell'a vvocato Gotillo.

(9) L'avvoca to Teofilo Gatino, giovine d'indole egregia, di tratto gentile,
di belle speranze, d'aurei costumi, morto il t9 di marzo 1846.

(IO) Storia di Torino, I , 382.

(11) Archivio arcivescovile, Protoc. n. CXLIV.
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Via dell' Arcivescovado. - Arscnalc.-Arcivcscovado, ':'-Chiesa della

Visitazlone. - Opera della Provvidenza. - Palazzo dc' marchesi

di Ca,iou~. :-- Palazzo dci conti Pi~ssasco di Rlvalta, ora dei mar­

chesi Lucerna di Ro! à. - lIIonache adorat rici del Sant issimo Sa­

cramen to: Breve storia del loro instituto.

. .
In fine della piazza che s' {ntitola dal Mm'cato delle
Legna, presso agli olmi annosi che ombreggiano la
passeggiata della cit tadella, comincia una terza via,
quella dell'Arcivescovado.

A destra levasi l'ampia mole dell'Arsenale, insigne
fra molte. La fonderia de' cannoni era in piazza
Castello, n'ci. casamenti che ingombravano la piazza
Reale. Carlo' Emmanuele Il la trasferì nel sito di
cui parliamo, e cominciò la fabbrica; Vittorio Ame­
deo Il la continuò; .Carlo Emmanuele Jll la riformò
.ul disegno del commendator De-vincenti, .capo del
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Corpo Reale d'Artiglieria. Fu proseguita .ai tempi di
Viu orio Amedeo III e di Carlo Felice, Manca tut ­
tavia la porta di cui abbiam veduto un bel progetto
di S. A. R. Ferdinando, duca di Genova.

A' tempi di Vittorio Amedeo III il conte di Bor­
garo ha fatto formare una magnifica sala d'armi
antiche, e in disuso, piuorescamente _aggruppate, se­
condo i disegni di Bernardino Galliari.

L'Arsenale è uno di quegli edifizi la cui minuta
descrizione ricercherebbe un libro intiero, e però
noi staremo contenti allo averne accennato l'origine,
ed al ricordare il laboratorio chimico metallurgico
fondato nel 1757 dal cavaliere Nicolis di Bobilant,
ed il monumento di bronzo, fuso.dal Conterio, statovi
non son moltianni eretto in onore di Pietro Micca(1).

eli' isola che sta di fronte all' Arsenale, è l'ar­
civescovado, che fu già casa de' preti della Missione,
e venne nel 1776 dal re Vittorio Amedeo in. ceduto
agli arcivescovi pro -tempore. Abbiamo .già notato
siccome dopochè Emmanuele- Filiberto occupò il
palazzo degli arcivescovi, questi non aveano :ivuta
più sede fissa.

l\1onsignor di Rorà, al tempo del quale si re' detta
cessione, abitava nel palazzo dei .conti . Perrone, e
primo a pigliare stanza nella -casa dèlla Missione fu
monsignor Costa d'Arignano; poi cardinale (2).-

- -
Sul fine della seconda isola sono il monastero ·e

la chiesa della Visitazione. .1I monastero fu fo-ndato
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l'anno 1658 per-cura di donna Matilde - di -Savoia
da Santa Giovanna Francesca Fremiot di Chàntal (3).
. La chiesa fu eostruu a nel .1661 sui disegni del
Lanfranchi (4); ' Quando 'cominciarono i lavori era
superiora Maria Teresa Yalpergaçmancata la med e­
sima di vita; si compì l'opera sotto al governo di
Maddalena Elisabetta di Lucinge. Giovanni d'Aran­
thon, .vescovo di Ginevra, .pose la prima pietra.

La chiesa è piccola; ma graziosa, con ' tre -altari ;
ed è da - notarsi come il Lanfranchi servisse assai
meno degli altri al gusto del secolo nemico delle
semplici e non ricercate'bellezze, come appare dalle
tre chiese da lui edificate a Torino ( San Rocco, la

• Basilica, la Visitazione) (5) .
. SQtLo ' all' altar maggiore ' di questa chiesa è una

camere tt a dove giacciono le spoglie mortali di donn a
Matilde di Savoia e de ' suoi discendenti marchesi
di Simiana e di Pianezza. .-'.

La chiesa della Visitazione, chiu sa ne ' primi anni
del .governo francese, fu riaperta. solennemente il
giorno dell'Ascensione del 1804. .

Ora le monache di S. Francesco di Sale s sono al­
logate 'nel monast ero di Santa Chiara, e l 'antica loro
stanza è posseduta dai preti' della Mìssioneyde'quali
terremo discorso -quando si .parlera della lorochiesa
della Concezione. .

In faccia alla 'chiesa della Yisitaz ione: s' apre il
ri tiro -della Provvidenza ; Augusto Iìenato Bira go,
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conte di 'Borgaro, die' grosse somme 'onde acquistar
questa casa ,e', adattarla all' educazione ' delle , fan;
ciulle. Epperò nel 1746 gli fu posta nella cappella
11n' iscrizione che .ricorda il-benefìcio. Un'altra iscri­
zione rammenta le ,beneficenze d'Emmauuele dei
principi Valguarnera. ' J

. L'Opera della Provvidenza ebbe principio privato,
come lo ebbero le migliori instituzioni di questo
genere 'nel secolo XVII. , -el 1755 Carlo Emma­
nuele 1lI l' accolse 'sotto la sua special protezione.
Nel 1752 fu ricostrutto )' edificio co' disegni, del
conte Alfieri, ampliato poi nel 1826 coi disegni del
cavaliere Talucchi. , I •

Nella quinta , isola a destra s'incontra il palazzo
de' marchesi di Cavour; fu costrut to nel 1729, 'sul
disegno dell' architetto Planteri, dal marches? Mi ·
chele Antonio, il quale riportò poscia alla battaglia
di Guastalla una gloriosa ferit a', e 'giunse al supremo
onore-di cavaliere dell'Annunziata.
, , Sul fine dell' isola che gli sta di fronte asinistra
si trova il bel palazzo de.' marchesi di .Bora stato
edificato negli anni 1779'0'80 o 81 dal 'conte Baldas­
sarre Piossasco di Rivalta (6) sul disegno del 'conte
Alfieri (7). I

Continua questa via allato alla Madonna degli An­
gioIi, e pòi lungo il giardino pubblico passa dinanzi
allo tupendo Anfi teatro anatomico, varca la piazza
dell' Esagono, ' c trova quindi a destl'a ln chiesuola
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delle Adoratrici perpetue del Santissimo Sagra­
mento, delle quali ci converrà-addurre qualche breve
notizia (8) .
. Gli oltraggiche si fanno a Gesù sotto le specie

dell ' Eucaristico -Sacramento non solo dagli eretici,
ma più ancora dai cattivi cristiani, fecero nascere
ab antiquo il pensiero d'in stituire solenni espiazioni
di tali misfatti. Fin .dal secolo XIII fu stabilita per­
tanto la festa del Sacramento, di cui S. Tommaso
d'Aquino compose l'ufficio; e verso gli stessi tempi
altre feste particolari d'espiazione e riparazione per
ammenda di scandali più clamorosi vennero intro­
dotte in alcune parrocchie di Parigi.

Il medesimo pio pensiero governò la fondazione
d'un monastero d'Agostiniane a Marsiglia, fatta da
un padre Domenicano, e quella della congregazione
delle Benedittine dell' adorazione perpetua del San­
tissimo Sacramento, opera di Caterina Bard; ambe­
due nel secolo XVIl.

Le Adora trici perpetue di cui ci facciamo a pa~­

lare non hanno di comune colle antiche da noi men­
tovate fuorchè la santa intenzione di rendere al
divin Sacramento un culto perenne di lode e di
adorazione diurno e notturno,

lnstituivale SUOI' Maria Maddalena dell' Incarna­
zione ( Caterina Sordini ), . nat a a Porto Santo Ste­
fano. badessa del monastero dei Ss. Filippo e Giacomo
in Ischia ( ducato di Castro ), del terz' ordine di

ro: Jl 81
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S. Francesco j-instituivale in Roma nel 1807, epoca
in cui la miscredenza avea fatto maggiori progr essi,
in cui perciò era quanto opportuno, altrettanto dif­
ficile e pericoloso di slabilire una nuova comunità
religiosa col fine speciale di riparare con vergi­
naie continuo tributo d'amore ed ossequio ai di­
sprezzi fatti al Sagramento . E quella Provvidenza
che inspira la ment e e infiamma il cuore de' suoi
eletti, fin di Spagna e di Portogallo trasse le gravi
somme necessarie a fondare quel religioso - insti­
tulo, a cui non mancò per affinarlo il fuoco dello
tribolazioni.

Diedero le Adoratrici principio ai divoti loro eser­
cizi nel convento dei Ss. Giovacchino ed Anna, alle
quattro fontane. Cacciate poco dopo da Napoleone,
vi tornarono e vi fecero solenne professione nel
1818. Nel 1859 si trasferirono al monastero di Sant '
Anna al Quirinal e.

Int ant o la fondat rice era passat a di vita con grande
opinione di santità il 29 novembre 1854; ma il suo
spirito si mant enn e fervoroso tra le divote sue figlie,
onde l'istituto non tardò a propagarsi. Già nel 1859
alcun e pie dame torinesi, dirette dal teologo Rondo,
aveano in pensiero d' ordinare in quest 'augusta città
una società per l'adorazione del Santissimo Sacra­
mento. Il conte e la con lessa Solaro della Margarita
avendo conosciuto ed apprezzato in Roma le Ado­
ra trici perpetu e, consigliarono che si deducesse in
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' (lW ta capitale una colonia di quelle sacre vergml.
FII gradito il pensiero, il qual e per liberalità del Re,
e co' sussidii che mai qui non mancano della pietà
privata, e massime della signora marchesa di Barolo,
potè sollecitamente recarsi ad effetto; in ottobre del­
l'anno medesimo qui giunser o SUOI' Cherubina della
lncarnazione , superiora delle Adoratrici, con tre
compagne e col confessore, e furono poco dopo
seguita te da altre cinque.

el giorno dell ' Epifania del 1840 si diè prin cipio
alla solenne esposizion e del Sacramento ed all' os­
servanza religiosa. Ora la prima angusta sede si è
per notabili ingrandimenti ampliata; ed un tempio
assai più degno della maestà del Dio che dee ricever
omaggio di perenn e cullo da stuolo di vergini elet te ,
è stato costrut to al sud di que st ' isola stessa col
disegno dell' architetto cavaliere Alfonso Dupuy (9).

La via che chiamano dei Carrozzai ri esce ai giar­
dini pubblici. AI di là d e' giardini puhblici, ora
r infresca ti da una font ana, ingentiliLi da una rotonda
che serve ad uso di caffè, hel pensiero arc hite tto­
nico del signor Panizza, move in sul finir della piazza
del ler cato la via di S. Lazzaro, nella quale è il
prospetto della nuova chiesa del Sacramento, e che
procede parallela alle vie dei Tintori ( prolungame nto
di quella del Soccorso), dello Spedale e dell' Esa­
gono, fino al viale Lungo Po.

Della chiesa di San Lazzaro, già cimitero, ed ora
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, succursale della Madonna degli Angioli, che si trova
sul finire di questa via, abbiamo già fatto parola.

Ultima verso il meriggio delle vie che' scendono
fino al Po è quella di Borgo Nuovo, che comincia
all' ultima isola della via de' Conciatori; sebbene
non tarderà a diventare una vera strada anche il
viale che 'si chiama Strada del Re, che da un lato
già vede levarsi un filare di case più o meno gen­
tili. Nella via di Borgo Nuovo, in fine della seconda
isola si è costrutto un bello e capace teatro dal
signor cavaliere Odoardo Della-Marmora.

Lo spazio compreso fra i gi~rdini pubblici, la
Strada del Re ed il Po forma propriamente il Borgo
Nuovo, che è come una nuova città sorta durante il
felice regno di CARLO ALBERTO. Se non può ador­
narsi ancora di memorie storiche, è 'tanto più gen­
tile pe' varii graziosi aspetti de' -casamenti e dei
giardini, che interrompono gradevolmente l'unifor­
mità delle fabbriche, rinfrescano l'aria, riposano
l'occhio, e che pure a poco a poco s'andrebbero,
col crescere della popolazione, diradando, come è
accaduto nella città antica, se una cerchia di mura
e di bastioni impedisse tuttavia l'allargarsi nella
bella pianura che ci si stende dinanzi.



NOTE

( I) V. maggiori particolarità sulla condizione presente di questo magni­
IIco stabilim ento nella Descrizione .d i l 'orino , del chiarissimo cavaliere
Davide Dertolotl i.

:2) ll orto il 16 di maggio del 1796. Avea vietato, come Il suo predeces­
sore monsignor di Rorà , che si conciasse con balsami Il suo corpo. Non fu
obbedito perché non si lesse subito Il testamento. - Cerimoniale defili
arcivescovi.

(3) Saccarelli, Vita di Giovanna Francesca Fremiot di Chàntal, 288.

(4) Nota del Vern azza , che cita la Descri xion e , stampata contempo­
ran ea, dei funerali del gran cancelliere hl orouo.

(5) Nella chiesa della Vlsitazlone si conserva una pietra scritla su cinqu e
lat l, ugual e a quella che fu posta nel fondamenti , e dice cMI:
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(6) Notizia tavorìtam! dalla cortesia del signor marchese Lucern a di Rorà .

('7) Guida d( Torino del 1781.

(8) La nu ova chiesa che si sta costruendo sull 'a ngolo delle due vie di S.
Lazzaro e del Delvedere, ti dedicata a San Frances co di sales, e più par ­
ticolarm ente destinata al culto delle RR. Ma'dri dell ' Adorazione perpetua
ilei Santissimo Sacramento.

Forma esteriormente un gran corpo rettangolo d 'ordine corinzio, su
cui si leva un basamento ottagono che sorregge il tamburo del tempio, e
quindi la grande cupola terminatalla elegante lucernario. La racciala ha
nn pronao di sei colonne appoggiate ad una gradinata larga quanto il pro­
nao stesso, e sormonta ta da un rronlone decorato di bassor ìlìeri .H fianco
ripele euritmicament e, ma a semplici pila stri , le decorazioni della raccial a ,
sostltttulto al tront one un semplice parapet to a balau stri .

L' aspet to n ' ti pertanto vario, ed insieme armo niro e piramid ale.
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I; interno mostra un a rotond a int ersecat a da una noce, a i quattro capi
della qua le s'alzano quattro grandi ar coni sorregge nt i la cupola .

L'arcone che s' apre di fronte alla porta d' entrata cos tituisce (' ap er­
tura del san tua rio o -presbiterio, dietro Il quale \I gra n coro delle mona che,
elevato all ' altezza dell' interno basamento, di lorm a elillica , sostenuto da
colonne, coperto d'una sernìcupola con parti colar e lucern ari o ; i due arconi
latera li forman o due grandi cappelle.

Fra i qu attro ar con ì corro no dia gonalm ent e quattro aperture a pialla­
banda, termina nti con piccole absidi , Illuminate da pa rt ìcolarl piccoli lu­
cernarll. Una di esse dà l'accesso alle sagrestie , e ad una porta sussuliaria
di usclta , l' altra serve agli usi della vestlzl one delle mona cand e, che si fa
al cospe uo del pubbli co ; le altre du e forman o due capp ellett e.

1\ gra nde lucern ar io della cupola maggiore, e gli altri delle cìnque
absidi, oltr e due finestre semlcircolari sugll altari laterali, ed alcun e altre

, del coro assicurano un ' abbondanza di luce di un effetto assai vago.
La decora zione ricca , come conv ìensl all 'ordin e corinzio stato preseeu u,

ed alla maestà del culto cui ti \I tempi o destinato, è a londo bian co e 01'­

nali d ' oro, a colonne seana late ( chc sono pl ù di 50) , la più parte isolare ,
ed è uniforme ed uni ca per runo Il tempio co' suoi ncecssorn, cioè coro e
absidi minor I. Le colonne sono sostenu te da ampio hasamento; la tra­
beazione soslie ne 0 110 gruppì d'angeli rappresentanti varii alli deII' adora ­
zione; la cupola è a casse uo nì, o lacun ari ou agoul .

souo \I coro v' ha una cappella scura, accessi hlle al pubblico, e att orn o
alla quale possono assistere ai divini ullì cl le mon ache, non vedute, iII
apposit i corr idoi.

Non facile era di combina re in ristrellissimo spazio tutti i comodi delle
funzioni e del servizio pubblico colle severe prescriz ioni della rigorosa clau ­
sura, e colle regole particolar i del culto delle Adoratrici ; i! valente ar chi­
tetto ha supera to felicement e ogni difficolt à , ed ha tanto maggior merit o,
ìnquantochè ha stud iato la decorazione arehltet touica e la distribuzionc
delle parti in modo, da lasciar libero Il campo a soddisfare un desiderio
del secolo e del paese, dand o luogo ai prodotti della scoltura ch' h-i potr à
aver sede e trtonro per la natura dci combina ti giuoc hi di luce, e pel fa­
cile, anzi opportuno colloca mento di nume rose statue c bassirl lievi,

La liberalità della piissima regina ARI! C RIST INA mollo si segna lò in
favore delle monache Adoratrici; è da sperare che ulteriori prove di negta c
dl privata beneficenza permettera nno di compiere qu esto bel tempio se­
condo l'origi nario conce uo senza sagrlficare, come spesso, an zi quasi sem­
pre accade, le convenie nze dell' a rie a gretti pcnsie ri di economia.

(II) Vita della sen'a di lJ io SI/or .U ar ia .lladda/ell ll dcII ' J/IW"'Il/ ­
:: io"e.
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Vie traverse a destra di Dora Grossn.-Palazzi de' conti di Verrua
e di Vallesa, e del marchese della III0rra.-Chiesa di San Fran­
cesco. - Frati minori. - Come avessero partecipazione negli af­
fari del Comune e nello studio. - Archivio del Comune, consulto
di savi , lauree-nel loro convento. - Santissimo Sudario conser­
vato in San Francesco.-Chiesa a quattro navate nel secolo xvr.
- Varie ricostruzioni.-Facciata di Bernardo Vittone.-Dono del
cardinal Ganganellì. - IIlorte improvvisa del cardinal Ghilini.­
Convitto del teologo Guala.-Case del maresciallo di Bellegarde e
dei marchesi di Romagnano. - Casa de'marchesi di Crescentino,
culla dell' Accademia Reale delle Scienze. - Casa de' marchesi

. Pallavicino .

Jncominciarno l'ultima parte di questa lunga e dura
fatica, visitando le vie traverse che s'incontrano a
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destra di Dora Grossa, di piazza Castello, c della
via di Po.

Le quattro prime brevissime, che mettono sui
viali della Cittadella, non hanno, ch' io sappia,
memoria degna d'essere conservala,avendo già par­

' lato del deposito di S. Paolo. Lo stesso dirò della
quinta, che riesce alla Misericordia.

ella sesta, che chiamasi via di S. Dalmazzo, altro
non v' ha di nOlabile che il palazzo de' conti di Val­
lesa. Nella settima ( via degli Stampatori ) ricorde­
remo l'anti co palazzo de' conti di Verrua, ora dei
conti S. Martino della Molta. Nell' ottava (via del
Fieno), di fronte al fianco del palazzo dei conti di
Cigliè,è quello che fu de' marchesi S. Marlino della
l\lotta, arc"hi iettuia,del barone Valperga. ' ,

A maggiori particolarità ci 'chiama la via di
S. Francesco, che prima dci 1720 chiamavasi via
dello Studio. .A~hi.~m~ già ,parlato, ,della' lçh i e.~a ,di
San Rocco, la quale prima qui s' incontra a sinistra.
Abbiam accennato similmente come la. casa .che
la fronteggia e il vicolo che varcato il portone si
inoltra inver ponente fosser la sede della Univer­
sità di Torino prima del 1720. In principio della
seconda isola troviam la chiesa ed il convento dei
Francescani.

Vuolsi che da S. Francesco medesimo, o almeno
da uno de' suoi compagni o discepoli, tragga origine
la chiesa de' Frati minori di Torino, di cui s'hanno
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memorie sicu re della seconda meta del secolo XlIl ( 1).
Appo questi ' fra ti custodivansi- la cassa c l'archivio
del comune. cl loro refetto rio s'adunavano spesso
i savi del Consiglio. Più tardi fu quello eziandio il:
luogo in cui s' addotto ravano i legisti ' (2). Infine i,
Fra ti minori co' Domeni can i fur ono per mollo tempo
i soli che mantenessero ' in flore le discipline teolo­
giche, le quali poco dagli altri ordini religiosi, e
meno ancora dal clero seco lare si colt ivavano.

lnnanzi alla chiesa dc' Frati minori si 'radunava
ai tempi di mezzo la salrneria de l comune quando
s' andava in oste. E nel secolo XVII s' occupò vari e
volle il refettorio dc' frat i per deporvi le munizioni
da guen a. Tanta sca rsità era in Torin o di sale di
sufficien te capac ità.

Nel 1526 i' Fr ancescani di Torino ebbero da Carlo
il Bu ono cortese aiu to a rip arar e il coro, c pel' merce
di quello si obbligarono di recit ar e ogni giorno dopo
il vespro una Salve secondo l'intenzione del duca,
avanti all' altare della Concezione.

Durante la qu aresima del 1580 la preziosa reli­
quia del Santo Sudario fu conservata nella chiesa
di San Francesco. Quattr' anni dopo avea luogo la
visita di monsignor Angelo Peru zzi, vescovo di Sar­
cina; dalla qua le impariamo che la chiesa de' Fran­
cescani avea quatt ro navi. L' altar maggiore era di
pat ronato de' Borgesi, una delle qua ttro famiglie del
Baldacehino, Della cappella de lla Concezione avea
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cura una compagnia di laici; indecente era l'altare
dc' Ss. Vittore, Modesto e Crescenzio, fondalo dalla
famiglia della Rovere, che il prelato mandò distrursi
anche perchè innanzi a quello pendevano le corde
delle campane: V' erano ancora gli altari di San
Giovanni Battista; di Sant' Antonio da Padova; di
San Giorgio; di Sant'Antonio abate; della Circonci­
sione; dell' Annunziata, o dei quattro Evangelisti (di
patronato dei causidici); di San Martino (dei Vignati
di S. Gillio); di Santa Barbara; di San Sebastiano
(degli scolari oltramontani dai quali si celebravano
le feste di S. Nicolò e di S. Sebastiano); del Santo
Sepolcro, di patronato dei Bechi, formato di statue
di creta in gran parte mutilate; della Natività del
Signore.

Oltre queste dodici cappelle eranvi ancora varii
altari addossali ai pilastri della chiesa che monsignor
di, Sarcina mandò distrursi per essere troppo disa­
dorni, ed erano quelli di S. Bonaventura; di Sant'
Anna; di Santa Lucia; della Madonna ,del Parto;
chiamata la Madonna di mezzanotte, e di So' Lorenzo.

Due anni dopo si restauravano gli edifizi rovinosi
del convento. Si ripigliava la fabbrica del convento .
e della chiesa nel 1602, e continuavasi ancora nel
1608, ed argomento che in quest' epoca siensi ri­
dotte a tre le quattro navi antiche, e sostituito l'arco
tondo all'acuto (5).

Nel 1675 il conte ed abate Francesco S. Martino
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d'Agliè rifabbricò di marmi l'altar maggiore, e ne
acquistò per tal ' modo il patronato che prima ap·
parteneva all'estinta famiglia dei Borgesi, ed ebbe
eziandio sotto al coro un famigliare sepolcro.

Nel 1761 fu di nuovo restaurata la chiesa, e
ingentilita di maestosa' facciata corinzia, disegno di
Bernardo Vittone.

In una delle restaurazioni testè .accennate, nello
scavarsi una sepoltura si scoprì una mezza colonna
con iscrizione relativa' a Giuliano apostata, che fu
portata ' all' Università. ' .

Addì 16 d'agosto del 1777 un ' furioso. ,colpo di
vento abbattè la ,cima del campanile di questa
chiesa; le campane cadendo ruppero il volto della
cappella di San Pietro (4).

Le memorie di questo convento che sarebbero
state .di grande interesse per ' la Storia di Torino,
sia per l'entratura che ebbero i Frati minori negli
affari del comune, sia per quella ancor più grande
che ebbero per lunghi anni nell'Università, e come
lettori e .come- soci del collegio' teologico; queste
memorie andarono tutte 'disperse nella bufera rivo­
luzionaria.

Noterò solamente che nell'anno 1765 il cardinale
Ganganelli domando al papa la facoltà - d'estrarre
un corpo santo dalle catacombe, e di donarlo a' suoi
conventuali di Torino; e che avutala, inviò loro
il .corpo di ' Sant ' Innocenzo 'martire; d'anni XVII,
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· IJidandolo ad un frate di questa .famiglia che tor­
nava da Iìoma a Torino. Questa reliquia, memoranda
anche per la pc.rsona del donatore, Iu'riposta sotto
l'altar maggiore.
· Il 21 di marzo 1787 giunse a Torino il cardinale
Tommaso Ghilini d'Alessandria, e pigliò stanza nel
convenlo dc' Francescani. La sera del 5 d'aprile
andò a letto dopo d'aver avvertito il cameriere che
lo svegliasse la mattina per tempo,.dovendo recarsi
in Alessandria a far le funzioni della-settimana santa.
Verso un' ora dopo la mezzanotte chiamò il carne­
rier e; accorse, e credendosi che pigliasse inganno
intorno all'ora, gli disse: Eminenza, la sbagUa. Non
sbagliava. Era la. morte' che chiamava il porporato
ad un viaggio che nonha ritorno, Diffatti, dopomolli
inutili soccorsi, in.presenza di tutta'la religiosa comu­
nità spirò alle due ed un quarto. Il' suo corpo riposa
nel sepolcro della famiglia S. Martino di S. Germano
sotto al coro, ed è strano che niunoxde' suoi' atti ­
nenti abbia pensato di ricordare in una lapide. il
nome di questoprincipe della Chiesa, che fu il treno
.tanovesimo cardinale degli Stati del Re.( esclusa la
Sardegna e Genova ) (5).
· Uomini .di molta -fama vennero sepolti in questa
chiesa, male pietre che ~ ne face:m memoria sono
state coll' usata negligenza rimosse .in occasione
di-restaurazioni; ricorderò Cristoforo igello, che
fII. quarantadue anni professore di leggi , e poi
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presidentc, .morto in 'settembre del 1482;" Aleramo
Beccuti, il celebre introduttor de' Gesuiti, morto in

• ottobre del 1574; Giovanni 'l'arino, professor di
leggi poi senatore, il quale sostenne nella sua gio­
vanile età una .pubblica difesa che durò ottogiorni

"e morì nel 1666. Infine nella sagrestia si conserva il
busto coll'iscrizione di Bernardino Vivaldo, profes­
sore di leggi prima a Mondovì, poi a Torino, morto
nel 1510 .in età ~i soli 'trentasei anni.

Dopo la soppressione .rimase il padre Monti con
alcuni conventuali ad uffìciar la chiesa; nel 1801 fu
permesso alla ' congregazione degli artisti, già esi­
stente nella casa professa de' Gesuiti, di tenere prov- .
vìsoriamente leloro religiose adunanze nel coro di
questa chiesa, secondo i' concerti da prendersi col
rettore. Nel 1808 fu nominato rettore .di San Fran­
cesco il teologo collegiaio Luigi Guala, il quale con­
siderando essere importantissima cosa che il giovane
.clero, compiuto il -tiroclnio del seminario, prima di
entrare nell' esercizio del sacro suo ministero- at­
tenda per qualche tempo all'acquisto della scienza
morale pratica, indispensabile per li spinosi uf­
fici della confessione e della prcdicazione, comin­
ciè- ad esercitare nel suo' piccolo appartamento
alcuni nuovi sacerdoti 'in conferenze morali. .Nel
1817, abbandonato dalla soldatesca il terzo piano
del convento; egli lo prese a pigione c v' ordinò
un convitto di giovani preti desiderosi d'instruirsi

~1. U ~
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in - (luCf\lç , p~l:t j" : co·sì · ',riràli ' (' clla•.loro ovallg(Jli"~~1
missione. . ·{r ~. : "0 '. ~•• : : : ' . - •• , ' , ,, : ' _.0 ' o' , . • ••

~; ' Il regolamento .compilatodalteologo'Guala fu~'~i)­
provato .nel '1819:' ,Ncl 1822· il l'è Carlo -Fcliçc ~dc"

linò'·la ··p.arlc ·in~enduJa ·ed8l convento-dì San Frarr­
«esco ~\ I..convitto fonda toda qu esto 'degno.ecclesia>
sti co, e con . p~ l enll· del-~ di: gennaio..del 4~~5 ne
.dichiar ò Y .'Csislenza legale.dln novello regolam énto
lu allora compila to, ed il rel 'apprçvòcommendando
meritarnente 'siffatta. insrituaiorrecome-utilissitna al­
J' avanzamento. de' giovani - sacerd òti'sìnellà pietà;
che 'ne)l ~ .s ciensa, - o, Questo-conviuo t onta Ses~il~­

I adue .eccles iastici proveriien li.'da"vane .diocesi, .~ . : :.
,. Pa-ssiamo orà,-alla .descri.~ io·no -della chiesa. ' ~ .> .

.II primo alture a ' destra en trando, dedicato jilla
Annunziala ; ò -pat ronato.dèi- causidici. l' marmi ch e
l'adornano fueono.rolti .'ùll;aÌLare della V-ergibe:cÌelle
Grazi~, 'chJ;:ei':l .addossato al- secondo -pilastro-a-si­
nistra, .dove' ':;IDeor 'se ne vedc.I'imagine miracolosa..
Essa .eraan ticame nte in molta fama e di'voiione :V8
(}7al'>rile 16~5 ilo·giovineuo·duc.a Car19 Bmmanu éle Il

Ieeesolenne entrata ·in-Torino -SQU O -ad -un baldac­
chino di -raso-bianco, po'r(alo-da quattro deeurionì
della città..Questo baldàcchino, -secondo Pantiea'os­
servanza, diventava proprietà-d'èl: g-pajid-e scudi èrè,
rn~rchcse . diS,.Germano, che.pt'ecédeva i l 'dùca comi
spada.sguainata-Il.marchese ne. f<{ dono -aUà~V~rgi~~
ci cli Gl'a z i ~-, ~' .';énQI' ~ (a in S;I1{Fran esco (6). ; : ::•...:.

...... .....
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". .N.cllù cappolla.:·.J i' cui ·pa:r~i~mò '.i 4u~ q~a<,ll'i,1atc :.
·;r:rli. ~o,~ò"~di Gi :~~l A'nlonio 1\'101inel'i. da-Savigliano,
.a llievo .d,i·Luigi ,Curacei.,:c·,perciò.detto it'Curàceì1io;
' .la.Cur 'llbla val~nli~ .:mi .: fa.: roeravigli.a:rc· 'ch"e:' ~ò · 'ne

orùettail- n.om~ anche.nei più r.ccdnti;e'più:coinpiuti.
dizionarii di bélle. adi (7"):-. . .. ; ~~ .... ' "" :::'
.. ' Nella 'second-a. cappelln-limagine ·de):Ci·oeÙìss.'! fu
.seolpita, dal,Plura..» gli angeli -sono opel'a del Cle-
meute. . '..' ..' ..... . ..;,

'. :.t a·cappetta ~emAssunta è patronato della . nobil e.
.f::uni:glia Nomis '0 Nornio, s:osiginaria .di .·SJlsa;::che

~ .ave'v'a sue 'case. nella.'viàrletta de',Guardinfan ù; una
nella .parroechia di,San.Dre gorio, l'altra in qU~HI:I

d) -San Simone (8) . ,.Nel . 1.62~ rinnòvarono-i :NoD:lis
Il-sepolcro- gentilizio ' che.. aveano innanzi a quest a
cappella -(9). ' L'ialtaré ornavasi d'un quadro aritico
;dipinto 'su: tavola a tr e '.séompar.iimen.ti; ~he p.ra·':si
conserva- ne' chiostri , éU .a èui la congregazione-degli
artisti,.éhe, si- vale -a titolo precario 'di ·: d~Ùa<C~àp.
pella, surrogò-ua quadro moderno. . '.' . .',. (:;,' :'.'~: .
. : L~ . : .tàYO~;1 : delli.altar .di' San .Biagio .fu. dipinta

da .Isabclla Maria Dal Pozzo (10) 'nel : 1666 ; opera. . . .
assai bella; e-Ia sola-per cui' sia. conosciuto i,1· nome
di lei.... .:' .. .. :.. 's-. " .', " : ..~.:< :<

- . .·La: ~~p.~~il~ . d~l ~~ 'èon~CiiQne è ricc.~ · . ~i...~~r.mi .
'Àlcune scolturo sono 'delBernero , Anliéhissima è in

. -:ii~~~l:~ ~ ~~ppelHr.J ~· ' co~~o;'tia che ' nc: '~g1i~' nn·oiri9.;
:t'fc~:Ì>i)eUa . di' Sari(,Omoho~o appartiene all'art e 'dci
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sar tori. :La' tavola sull' altare è d'i Francesco Meilel",'
tedesco. " ;

La cupola è·architettura di Bernardo Vittone: La
cappella di S: Pietro appartiene all' arte dè rriastri
serraglieri , la quale, ne badato un saggio .~el suo
valore nel cancello elegante che la chiude, Ii quadro'
è opera giovanil e del cavaliere Beaumont.· '

La cappella dell 'Angelo custode, di fronte a quella
della Concezione, patronato dei Turinetti, è ornata
d'un quadro d'Ayres. La compagnia dell ' Angelo
custode che -ne piglia il nome, era anticamente stata
eretta 'nella chiesa di San Michele, e nel 1626 venne
aggregata all' arciconfrateinita dello stesso titolo a
Iìoma; della qual e era allora protettore il cardinale
Maurizio di Savoia. Ma nel 1654 era già stata tra­
sferita a San Francesco (11). Questa cappella serve
ancora all' uso dei Terziarii di S. Fran cesco che Vi
reci tano ogni domenica i sette salmi penitenziali,

I:;~ cappella di Santa Lucia, ornata di marmi, ap­
partiene ai conti Fontanella di Baldissero;d'origine

.milanese; .come appare da due iscrizioni dèl prin­
cipio del secolo XVII.

Grazio sa ,e ricca è la cappella di Sa~t'Antonio,di.
Padova, ar chitettura del Vittone. Gli angioli furono
scolpiti in legno' dal Clemente.

La cappella di Sant' Anna - è . ornata d 'un quadro
di Fed erigo Zuccheri. Le due pareti laterali erano '
dipinte a fresco da Giovanni Anrlrea Casella . Gli
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stuccatori Luganesi che.I' hanno testè ristorata
ed .ingentilita, vi posero due quadri di Borra ,
la Presentazione al Tempio; e lo Sposalizio di
Maria.

L'ultima cappella de' S8. Cosimo e Damiano ha
un quadro del cavaliere .Peruzaini, stato già , più .
volte ristaurato. Appartiene la medesima al collegio
degli .speziali.

Uno studio curioso si potrebbe fare sul modo con
cui generalmente si scomparte per le ' varie chiese
la divozione del popolo. Vedrebbesi con poche ec­
cezioni la gente minuta accorrere in maggior numero
alle chiese de' Francescani, dei Domenicani e · degli
altri ordini mendicanti, siccome quelli che più spe-.
cialmente alle classi inferiori s'indirizzavano, onde
promuovere ne ' fondamenti medesimi della società il
miglioramento sociale.

Le chiese de' Gesuiti, ·di· San Dalmazzo, di San
Filippo, di San Carlo, di Santa Teresa, di San Fran­
cesco di Paola sono più particolarmente frequentate
da persone appartenenti alle classi medie e .supe­
riori; il che si vuoI ripetere da molte cause, ed in
parte anche dalla topograflca situazione e dalla ca­
pacità d'esse chiese.
. Presso alla chiesa .di San Francesco avean-casa i
Loth, .originarii di Fiandra, i quali italianizzarono
poscia il loronome in Lodi, e salirono col tempo ad
alli gradi ed a signoria feudale (12).

http://pri.io/
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Dopo la chiesa ed il convento di .San Francesco
vedev:msi nel secolo XVI dalla .medesima .parte le
case ed i giardini del maresciallo di Francia Rug­
gero di Bellegarde, da cui furono venduto l' 8 d' ot­
tobre 1578 al duca Emmanuele Filiberto. Era~o
ancora in possesso del duca, e doveano essere assai
onorevoli queste case nel 1608, poichè vi fu segnalo
il trattato di matrimonio dell' infanta donna Marga­
rita col principe di Mantova.

Passarono quindi in podestà de' marchesi S. Mal'­
.tino d' Agliè e di S. Germano; i quali confinavano
al sud colla casa de' marchesi Tizzoni di Crescen;
tino, dov' ebbe culla la società fondata dai ·celebl'i·
Saluzzo, Cigna e Lagrange, che si' . mutò pescia in
Accademia Reale delle Scienze.

Di fronte al palazzo di Bellegarde s'alzava la casa..
del marchese di Romagnano, dove ora il signor conte
d' Arrache ha raccolto una splendida galleria di
quadri antichi e moderni, dei quali sarebbe .troppo
lungo tessere in questo luogo il catalogo.
. Nell' isola che segue, a destra, è il palazzo dei

marchesi Pallavicini delle Frabose, che niente com­
'pare esteriormrnte, ma che. dentro non manca di
belle linee e di proporzioni signorili. I marchesi
Pallavicino abitavano ancora al principio del secolo
XVII sull~ piazza ' di San Giovanni. Avendo -poscia
comprato e ricostruue varie case inquest"isola, qui
ebbero ferma slanz~ (15).

•
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. Non conto i gran ciambellani, i vicerè, i prImI
presidenti che qui lasciarono onorata memoria del
nome Pallavicino. Rammenterò solamente che in una
delle sale di questo palazzo tenne per qualche te~po.

le sue adunanze la Società Agraria, ora Accademia
Reale d'Agricoltura, per cortesia del suo presidente il
marchese Alberto Pallavicino, vicario di Torino (14).



'N-O T E ·

( I) Conti dei chiavarii di Torino.

(2) Archivi della città.

(3) Archivi camerali. Reglstrl del Controllo XL IX, 5t ; LXV, 124 j LXIX,

290; LXX, XXXVII .

(4) Iscrizioni patrie, ms, già citalo.

(5) Cerimoniale degli arcivescovi di 7·orillo.
Il corpo rlcl cardinale Ghllinl ~ rìnchluso in una cassa di 'noce coperta

di velluto, senza iscrizione. Nella stessa cameretta sepolcra le giace S. E. la '
mar chesa donna Maria 'Cristina di San Geunano, nata Ferrera Fieschi del

• prin cipi di lasserano, dama d'on ore morta il 17 dicembre del t766; ac­
canto alla medesima ,"ha il merito don Giuseppe Fran cesco S. Martino di
Agliè, mar chese di S. Germa no, minis tro"di Slato e cavalie re dell' ordine,
morto in gennaio del 1764. Del cardinale Ghlilnileggesl un curioso elogio
stampato, de! padre Deila Valle.

(6) L~ pompe torinesi descritte dall 'abate Valeriano CasIiglioni.

(7) Da non confondersi coo Gian Domenico Molioar l, allievo del I\eau­
mont,

(B) Nella chiesa di San Gregorio fu sepolto ii t4 aprile 1626 il presidente
Cesare Nomis.

(9 ) NO~I IANA FAMILIA SEI'VLCll RV~1 .EX VETE RI F~RMA

RESTITVIT 1637.

Così nell ' iscrizione che si leggeva sopra la lapid e che lo copriva.

( IOr A Puteo, dunq ue Dal Pozzo, o Del Pozio , non l'ozzi come ha il
Ticozzi.
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( II ) Ila carte autcntichc l'l'esso il pii ssimo signor teologo Gu;lIa ..

( 12) Libri Il e' mor t i d i SI/n Gi org i o e di S'lil la .l1ar in Il i Pia sza.

(13) Ebbi qu este notizie <l an a cor tese ben evqlenz a dell ' ott imo conte Carlo
lIalbo Bertone di SamlJuy, ministro pteu lpoteunano di S. M. l'l'esso la corre
Ili v ìenna , del quale non m'uspeuava di dover cosi presto lamentare l' lm ­
maturo cd improvviso fine.

( 14) ALBERTO P!LL!VICINO, ECC.

QVOD SOCIET!TI ! CII!tllAE

l'II!ESES II

SI' LENIlIDIOREM QVOAD VIV!T !EDI VM l'Ali TE I

I:OMIT I! LICVS DIEBVS ASSIGN!VERIT ·

(ltUn SOCllT!5

Il , l' .

VII/ . Il 8 i
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Chiesa di Sali Marliniano o Marliriallo. - Confraternita del Nome

di Gesù : brev e stor ia della medesima. - Come fosse prolifica. ­
Varie riedifieazioni della chiesa. - Bizzarra origine d'un quadro.

- Pellegrinaggi della confraternit a a Vico, ad Avigliana, a Vercelli.
- Sepolcro d' Antonio Sola.

Antichissima è in Torino la chiesa di San Mar­
tiniano o Martiriano, una di qu elle che si chiamavano
basilich e cardinali , perchè incardinate ad uno dei
canonici della cat tedrale.

Nel 950 la basilica cardi nale di San l\lartiniano
era tenuta dà Pietro, arcipre te della chiesa Torinese .
II canonico cantore era preposto n qu ella dei Santi
Filippo o Giacomo (Sant'Agostino), e l'arcidiacono
a quella di Sant o Stefano protomartire.

A malgrado del pomposo vocabolo di basilica, ere­
diam o che la chiesa di San Martiniano non fosse in
realta altro che una povera chiesuola , come lo era
la massima pa r te delle chiese di Tori no. Cer to è che
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in principio del secolo XVI la sua capacità non ar­
rivava ad un quarto della presente (1), che ci par già
tanto modesta, Posta ad un"estremita della città ,
presso alla porta che si chiamava allora .Nuova, c
che si apriva allo shocco della strada che pcrcor­
riamo, circondata da poveri -abituri, era nondimeno
chiesa curata; ma il suo popolo componevasi di soli

. quattrocento parrocchiani. .
Nel 1545 la chiesa minacciava ruina; Matteo c

Pictro fratelli dc Petra che n'erano rettori non avean
modo di ristora l'la, ricavando dalla .scarsa prchenda
e dai proventi di stola appcna di che sostentarsi,

- quando venne ad uflìciarla, con molla loro allegrezza,
la compagnia del nome di Cesu.

Dal secolo XIIl al XVI molte compagnie laicali, o con­
frat ernite, avean fiorito in Torino, e fra le alt re trovo
memoria anche della con{ratria di S. Martiniano,
come di quella di S. Vito, di Sant 'Andrea, di S. Teo­
doro, di sta Brigida, di S. Michele, di S. Brizio, ecc.
1\Ia tut le nella prima metà dci secolo XVI erano scom­
parsc , c de' loro beni s' era cresc iuta la dote allo
spedale ; tuue diciamo , fuorché una sola , la con­
frat ernita di s ta Croce c del Gonfalone, che ulliciava
la chiesa di San Paolo, e la quale, dopo la morte di
San Bernardino da Siena , aveva aggiunto alle an­
tiche sue insegne la figura del santo col monogramma
radiant e del nome di Gesù in mano. La caduta delle
altre confraternite rendctt e più numerosa quella di
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sta Croce ., c tanto .numerosn che nel 1545 eralo
divenuta soverchiarnente ; epperò con lieto animo
udì il pensiero manifestato da maestro Ambrogio
Luciano fii derivare dal proprio seno una nuova con­
fraternita da denominarsi del Nome di Gesù, la.quale
si cercasse pc' suoi divoti esercizii un' altra chiesa.

Così fu fatto. t fratelli de Petra addì :5 di marzo
di quell'anno accettarono nella .loro chiesa la con­
fraternita del Gesù, concedendo alla medesima le
solite facoltà in quanto al congregarsi , ai divini
ufli cii ed alle sepolture, ed oltr e a ciò quella di ri­
fabbricare, d'ampliare la Chiesa, e di levarla a mag­
giore altezza , nella quale potranno {m'c (dice Pallo)
i loro cenacoli, oratorii, ed altre abitazioni per loro
uso. La parola cenacoli accenna forse all' antica
usanza di terminare ne' giorni festivi gli esereizii
di pietà con un pasto in comune.

In quel giorno medesimo, che era giorno di do­
menica, avuta l'approvazione dell'Arcivescovo e della
Città , la confraternita di s ta Croce, preceduta dal
Gonfalone, venne -processionalmcnto innanzi al pa­
lazzo del comune dove si trovavanoradunati i sindaci
ed i decurioni. Là sostando il Rettore, fece un breve
discorso intorno alle cause che aveano determinato
la fondazione -della nuova compagnia, il cui-fine era
di resistere agli errori dei pretesi riformati, d'ast e­
nersi da ogni bestemmia, esercitarsi nelle virtù cr i­
stiane, frequentare i Sacramenti: ed esortò quelli
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che intendessero far parte della confraternita del
nome di . Gesù ad entrar nel palazzo, Luciano , Ret­
IDre della nuova confraternita, -uscì . il primo c' fu
seguito da altri tredici; i quali inalberando croce
propria, s'avviarono, accompagnati dalla confrater­
nita di sta Crocc, a San Martiniano, dove, ri cevuti
dai Rettori della chiesa, appena ebbero rese grazie
a Dio, descrissero ventidue onorati cittadini che si
presentarono a farvisi aggregare.

Sebbene avesse a patire non poche contrarietà
dagli Ugonoui francesi e dagli ufficiali del re di
Francia che li favorivano, la confraternitadi S.Mar­
tiniano fece molti progressi. Nel 1547 ebbe l'np­
provazion pontificia; nel 1564 ottenne da Pio IV

nn'indulgenza plenaria in forma di giubileo da lu­
crarsì il dì della circoncisione, .Iesta principale da
lei celebrata. In aprile del 1574 due darne d' alto
grado e per più rispetti famose, Antonia Montafia ,
moglie del gran cancelliere Langosco, Beatrice sua
figlia, vedova del conte di Vesme, e poi moglie )n
seconde nozze del conte Martinengo, fondarono le
consorelle del Gesù, col consenso de' confratclli, e
colle debite approvazioni. .

Infine nel giro di pochi anni -da questa confrater­
nita, come da un vivaio d'uomini religiosi e zelanti,
si diramarono le confraternite dello Spirito Santo,
della Misericordia e della Annunziata; le due .prime
invero, senza sua partecipazione, vennero fondat e
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da alcuni de' suoi confratelli. Ma quella dell' An ·
nunziata fu una vera colonia dedotta, come abbiam
veduto nel 1580 ; con pieno gradimento della con­
fraternita madre.

J el1575 essendo rettore della chiesa Bartolomeo
Ghisolfi, venne la medesima-ricostrutta; ne posero
la prima pietra il duca Emmanuol Filiherto, e l'nr­
civescovo Gerolamo della Rovere a' 24 di giugno.
Finchè durò l'opera i confratelli si radunarono
nei chiostri di S. Domenico , nella camera che poi
fu conver tita in cappella dell'Annunziata, e che ora
serve ad uso"di sagrestia.

"Nel 1592 I'nltar maggiore s'adornò d'una bella
tavola dipinta da Alessandro Ardente. . .

Tre anni dopo i confratelli reearonsi pellegri­
nando 1'8 di settembre al Santuario di Vico. ella
peste del 1599, dal maggio al novembre, cessò l'uf­
fìciatura; man~arono di vita 60 confratelli.

Nel 1654 una' quistione insorta tra due contra­
telli fu causa che si dipingesse dal cav. Cairo per
la chiesa di San Martiniano il quadro del Crocifisso.
Un mercatanto di nome Capponi, uscendo dall'ora­
torio, disse ad un altro mercatanto d'aver esami­
nato diligentemente i libri di negozio e d'essersi
trovato suo debitore di cento ducatoni. Negò l'altro
d'essere creditore di somma alcuna. Ripigliò il Cap­
poni esser certo il debito , risultando dalle ragioni
scritte ne' suoi libri. Persisteva l' altr o a dire che
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qualunque Iosse il risultamento dc' libri del Capponi,
egli sapea di cer to di non essere creditore di somma
alcuna. 11 Capponi s'adirò , quasi fosse rivocata in
dubbio la regolarità dc' suoi registri ; l' avversario
non cedeva; i sangui s'accesero, vi furono tort e pa­
role, e per poco non si venne ai Iatti ; ostinandosi
il Capponi a voler pagare centoducatoni, ostinandosi
l'altro a non volerii ricevere. S'Interpose un consi­
glio di pace. Spendesse il Capponi i.cento ducatoni
a far dipingere il quadro del crocifisso. Fu approvato
il pensiero , e subito se ne diede la commissione.

A' 7 d'april e del.1 668 la compagnia porto un voLo
d'argento alla Madonna d' Avigliana pcr la salute
del principe di Piemonte (Vittorio Amedeo Il).

Dieci anni dopo diè principio a nuova ricostru­
zione della chiesa sui disegni del conte di Castel­
lamonte ; e con larghi sussidii dell' arcivescovo Mi­
chele Beggiamo e del barone Adalberto Pullavicino,
suo priore, il quale l'c' eseguire a proprie spese iuue
le opere di stucchi ; egroni, .Martino e Boschetti ,
confratelli, pigliarono a costrurre ed ornare tre delle
quattro cappclle , di cui ebbero il patronato,

1'el 1684 1aconfraternita del Nomedi Gesù comin­
ciò (e in questa ciua fu forse la prima) a celebrare
il solenne oLLavario pei morti . Nel 1699, in seguilo
alla nascita del primogenito lungamente aspeLLaLo di
Vit torio Amedeo 11, si recò a Vercelli ad oflerire al
bealo Amedeo un voto d'un barchino d'ar gento,
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Partirono da Torino, avendo alla testa S. E. il
marchese Pallavicino loro rettore , addì 6 giugno.
Entrarono processionalment e in Vercelli in numerodi
oltre 200, e furono incontrati dalla confraternita del
nome di Gesù , che uflziava la chiesa di San Ber­
nardo. Tornando poi in Torino, e rientrando, come
erano partiti, processionalmente , la real Duchessa
s'affacciò alla finestra col bambino in braccio , in
segno di gratitudine e d'affetto .

el 1722 s'a tterrò il campanile antico e ruinoso ,
e si posero le fondamenta del nuovo. Finalmente ai
29 di scuemhredel 1749 la chiesa fu consecrata
dall 'arcivescovo Giovanni Ballista Bovero (2).

Cervelli, l\1il6cco, Persenda, Mari ed altri di non
maggior fama ebbero ed hanno opere di pittura in
questa chiesa. Ma la tavola d'Alessandro Ardente
più non si trova,

In questa chiesa e nella sua cappella della Tri­
nità, fu sepolto nel 1590 Antonio Sola, senatore,
che fe' i' commenti ai decreti antichi e nuovi dei
nostri duchi. Di questo chiaro giurisconsulto vedesi
ancora,ÌI busto con un elogio latino, appie del quale
furono aggiunt e queste parole che non s'accordano
bene colle precedenti :

Ar.Q\'ISHTll OHI.I r.ONSIGL I~: 1II ilE' I.AUOIU 'TI I:USSOLAI

L' .\ N '0 1830 {3).
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Il che vuoi dire che i ca lzolai acquistarono, non
già il monumento, ma la cappella.

n mio amico e parente, il cui discorso è una
perpetua ru ot a di lepideaze, non s,empre argute,
spiega a suo modo perch è ubbi an voluto che la
notizia del loro acq uisto facesse corpo col funebre
elogio del Sola. La cappe lla della Trinità si è cam­
biala in cappe lla de' Ss. Crispino e Cri spiniano,

Seppellivansi similmente nei primi anni del se ­
colo XVIl in San Martiniano le Convertite che avean o
lì vicino una casa che poi si mut ò, come abbiamo
veduto, in monastero ( del Crocifisso).
. Riposano pure in qu esta chie sa molti dell e fami -
glie Claretti, Cacherano e lìanzu. .

l conti Provana di Collegno, qu antunque ahitas­
se ro in qu esto pop olo, seppe llivausi ora in San Tom-
maso, ora in San Domeni co. '

La via che abbiamo percorsa fini sce in qu ella d i
Santa Teresa .

1',,/. Il !l5



NOTE

( I ) Era lunga tre trabucchi, larga due.

(2) Queste notizie ho potuto desumere dal Libri degli Ord inati , e dalle
,Uemorie storiche, rns. della confra ternita, per cortesia dell ' egregio signor
neu ore della chiesa D. Ferrua, che in giovane età mostra un notabil e
esempio di carità, di maturità c di prudenza veramente sacerdotale.

(3) Questa dat a indica l'anno in cui l' ari e dc' calzolai pose questa iscri­
zione, non quello in cui rc' I: acquisto ; nella Guida di Torino del 1781,
s' accenna già essere della cappella di patr onato de' lavornnti calzolai.
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Chiesa di San T ornmaso. - Minor i Osservanti , quando int rodotti a

Torino.-Chiesa della lIIadonna degli Angeli nel borgo di Dora.

- Quand o trasfer iti a San Tommaso. - .Fabbrica della ehiesn.

- Bosslgnoli, pittore , e Tasniere, incisore di chiara fama, sepolti

a San Tommaso, Cadavere momiflcato. - Lucia Bocchino Hayna,

morta con opinione di santità.

N ella via de ' Mercanti possono citarsi le case del
barone di S. Secondo, colla porta sull' angolo reciso
nord- est, e del conte di Sordevolo, archite ttura quest '
ult ima di Bernardo Vittone. Più famosa ò l' altra che
chiamasi degli Argenti eri , ed una volta dicevasi degli
Ebrei, e del Gamelotto, che piglia pescia il nome di
strada S. Tommaso, e finisce con quello di strada
dell'Arsenale.

' ella pri ma isola a sinis tra era il palagio de' mar­
chesi della Chiesa di Rodi e Cinzano , archit ettura
del conte di Castellamonte , la cui facciata fu 'ri­
falla modernamente. In questa via abit avano. già
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nel 1551 ; c vicino ad essi i Vagnoni ed i Camhiani
di Ruma.

l lettori non hanno dimenticato che la strada, di·
cui parliamo, la quale conducea verso il sud a Porta
Marmorea, verso il noni a Porta Palazzo, era .dopo
quella di Dora Grossa la principale di Torino.

La chiesa di San Tommaso, che s'incontra al prin­
cipio della terza isola a sinistra, è chiesa parroc­
chiale antichissima, ulliciata da tre secoli circa dai
frati Minori Òsservanti.

Il Duca e la Citta li avean chiamali , come ah­
biam veduto (pag. 27) i nel 1461 , col pensiero di
dismeuor loro la chiesa ed il convento di San Solu­
toro minore. Ma o non v' cntrarono , o v' ebbero
sl anza assai corla; nel '1469 già aveano chiesa c
convento nel borgo di Dora presso ai molini della
città . La chiesa era dedicata alla Madonna degli
Angioli, Distrutta la medesima nel 1556, furono tra­
sferiti in ciua, e sei anni dopo il comune deliberò
di commette r 101'0 la chiesa parrocchiale di San
Tommaso, della quale nondimeno non ebbero il pos­
sesso fuorché in agosto del 1576, in seguilo a ri ­
nunzia di Guglielmo ovarroto che n'era rettore (1).

Era chiesa di gran divozione, e nel 1584 contava
più di duemila parrocchiani. Slava allora sul dc·
molirsi, e già si scavavano i fondamenti d'una chiesa
pitl ampia. Carlo Emmanuel I ne collocò la prima
pietra il 19 di giugno di quell'anno-medesimo (2).
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Le spes(~ di qu esta ricostruzione furono sostenute
dalla piet à dei privati. el 1657 s'aggiunsero la volta,
la cupola e la facciata. Nel1745 fu di nuovo restau­
l'a to il sagro tempio, corno dall ' iscrizione che si
legge sulla facciata:

Nicolò Coardo , conte di Iìivalba, Quarto e POI'·

tacomar o, generale delle Finanze, costrusso nel 1600
la cappella dell 'Annunziata, e vi fu sepolto nel 1625
colla moglie Anna Elia.

Augusto i\lanfr edo Scaglia, conte di Verrua, edificò
l'ultar maggiore nel 1629. •

La chiesa fu conscc rata nel 1(;21 da Mare' Antonio
Vitia vescovo di Vercelli,

Tra i morti illustri che qui riposano ri cordiamo
Giacomo Iìossignoli, di Livorn o, pittore d'Emmunuel
Filiberto e di Carlo Emmanu el I, a cui la pietà del
medico Se u imio suo figliuolo pose un'iscrizione nel
1604 a sinis tra della porta che mette in sagristia ;
ed il marchese Cristoforo de ' Zoppi gl'an cancelliere,
morto in febbraio del 1740, ed un giovane viag­
giatore di venti trè anni, a cui la morte fe' comin­
ciare un altro viaggio in marzo del 1689, Claudio ,
libero barone di Canon e di Iìup, I e' sott er ranei
giace Giorgio Tasniere , di Besanzone in Borgogna ,
lino dei tre di questo nome che qui fiorirono sul de­
clinare del secolo XVII e sul principi o del seguen te,
e che pervenn ero a molto sottil magistero nell ' arte
<Idi ' incisione. Morì l' 11 di se t tembre del '1704, cd
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avea una iscrizione (5), che ho cerca ta invano fra
sepolcr i quasi tutti sconvolti o .distr utti.

Ho trovato bensì fra i sepolcri dci banchieri Mar­
tini una tomba aperta, dentro alla qual e si vede un
cadavere momificato col braccio prosteso fuori della
cassa; e confesso che mi è corso un brivido per le
vene al solo sospetto che potesse ,esser quello uno
dei non rari esempii d'un sepolt o vivo. Per chè non
si pone oggimai per regola invari abil e di non sep­
pellire i corpi umani fincbè non sieno sviluppati i
primi sintomi sicuri della corruzione? Ma si predi ca
al d eserto. Nelle grandi ci ttà s' usa qual che cautela,
sebbene spesso insufficiente. Nelle t erre e ne' vil­
laggi i cadaveri non son visitati da niuna persona
dell ' arte; non si lasciano sopra la terra nemmeno
ventiquattr' ore. Si continua a fare come si faceva
quando si , faceva male; 'come non si cessa di suonar
le campane quando il fulmine guizza tra i nembi
proc ellosi. E gracchino a loro posta le circolari
delle pubbliche podest à. V' ha forse cosa più forte,

• c più tenace dell ' ignoranza ?
Sotto al campanile è sepolt a la se rva di Dio An­

gela Caterina Lucia Bocchin o , vedova Rayna , del
terz'ordine di S. Francesco, nata il 9 gennaio 1757,
morta in età di trcntun anno, in conce tto di santa.

Lucia perdette in tenera 'età quasi ad un tempo
ambedue i genitori. Aveva uno di que' sembianti di
pura , dilicata , verginal bellezza , solto 'ai , quali i
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pit tori del medio evo solcano ralìigurare gli ab itatori
del ciclo; ma cssa, modest a c pudica, delle egreg ie
sue forme perpe tuamen te si doleva come d' incentivi
a libidine pe' mondani , per cui, essendo in povero
stato" le toccò soste ne re fieri assal ti', che supe rò
con gran cuore, ora . res pingendo con ind egnazione
il sed ut tore , ora stando immobil e cogli occhi a
Lena, umile e disdegnosa , senza degnare d'un
guardo o d' una parola chi l'assaliva.

Fu maritata con Ignazio Rayna, padrone battiloro,
giovane scapes tra to che mandò a male ogni cosa ,
ond'essa colle du e flglie-fu ridotta allamiseria . Per
giunta il Hayna era mattarnente e bestialmente ge­
loso, onde le conveniva sop por tare st ra pazzi e per­
cosse . Quando morì non v' era di che pagare la se­
poltura. Luci a colla sua dote aprì una botteguccia
di merce rie, e visse poveramente, ma onoratarnente.
Perde tt e le du e figlie, l'una cl' otto, l'altra di nove
anni, le qu ali in sì egr egia scuola tanto aveano pro­
fluat o, che passarono can tando una il R egina coeli,
l' all ra il Salve reqina. Lucia si può dir che cam­
passe d' orazìoni, di letture spirituali , di limosine,
digiuni, flagellazioni, e ' d'a ltre buone ope re, piucchè
di cibo perpetuamente misero e scarso. S'addorme ntò
nel Signore a due ore dopo mezzogiorno del .10
maggio 1768, e volle essere seppellita in ora bru­
ciata, sicchè non vi fosse concorso. Fu obbedi ta, ne si
diè seg no di campana, Vestita dell'abito francescano,
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adagiala nella bara dei Terziarii fu portata in chiesa,
ma il concorso fu grande, e tra que' che v' accor­
sero si contò che il figliuolo di Margherita Payro­
Ieri, d'anni 'otto, cieco dal vaiuolo, l'accomandatosi
per volontà della madre ali' intercession di Lucia,
ricuperò a un tratto la vista.

Si ha la,vita stampata di questa serva (li·Dio (4),
ed i Padri di S. Tommaso ne conservano nel guarda­
mobili il l'itratto. .

Varii bei dipinti distinguono la chiesa (li San
Tommaso.

Sono di mano del Moncalvo i quadri delle cap­
pelle di S. Diego (patronato dei conti Proyana di
Collegno), del Crocifisso, e di S. Francesco che ri­
ceve le stimmate (patronato dei marchesi Fauzone
di Montalto).

Martino Cignaroli, da Verona, padre di Scipionc,
che fu pittor di paesi, dipinse la tavola che è sul­
l'altare della cappella dell'Annunziala. Camillo Pro­
caccini dipinse nella cappella vicina alla porta della
sagrestia l' ovato con Maria Vergine, il Bambino c
S. ~arl o Borromeo; di Domenico Olivieri sono i sei
quadri della sagrestia che rappresentano i miracoli
di S. Antonio; fìnalmonte Gio. Ballista Pozzi, mila­
nese, dipinse i. freschi delle lunette nel chiostro , in
lino de' quali è raflìgurata la.chiesa della Madonna
degli Angioli, in faccia alla portaPalatina, dov'ebbero
la loro prima residenza i ' ,'anccsr.ani dell'osservanza.
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CAPO QUARTO

ViII dell ' l\(ose lla le.-~I a rchesc d' Oflllca.-Palazzo dc' conti di ~Ia­

sino. Abate di Caluso. La santa Contessa. - Preti della Missione.
Storia della loro fondazione. Il marchese di Pianezza. Lett ere

inedite di S. Vincenzo dc' Paoli.-Biblioteca. - Giovanili Maino.
Michel Anton io Vacchett a.

Al di l~ deÌIa via di Sa nta Teresa s'alza a destra il
pa lazzo de' conti Balhiano di Viale, la cui facciata ,
modern ament e rifatta, mostra l'intenzione d'imitare
lo stile severo ed il bugnalo del palazzo de' Pitti.

In questo palazzo abitava e qui morì nel 1745 il
marchese Carlo Ferrer òd'Ormea, della nobile schiatta
dei Ferrer ò di Roascio, di Mondovì, uno de'più abili
negoziatori 'di cui s'onori la storia della nostra di­
plomazia. Fornito di all o ingegno e di somma pene­
trazione, lungamen te eser citato nel maneggio degli
affari i più spinosi, in ambasciate e ministeri , avendo
pronto , facile, digni toso , abbondante il magister o
della parola, egli rifuggiva dall ' appigliarsi all ' arte
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troppo comune di abbassar gli occhi, e di parlar
P0f.O e cupo, quando era invitato a discussioni nelle
quali il suo segreto pericolava; anzi avea 1'aria di
rispondere con lieto animo, senza riserva, con ab­
band ono ad ogni inchiesta, fosse . pur dilicata ed
importante; ma mentre la .lingna correva ed il suo
interlocutore si inaravigliava di trovarlo così agevole
e copioso, il segreto era chiuso nel suo petto solto
triplici porte di ferro, e solo dopo d'aver preso con­
gedo e ricapitolato la sostanza della conversazione,
accor gevasi il dipl omati co straniero di non avere
scoperto cosa alcuna. In cotali giostre di lingua e
d'ingegno il marchese d'Ormea era d'un valor so­
vrano.

Dopo d' essere dal modesto ufficio di giudice di
Carmagnola pervenuto ai sommi onori di gran can­
celli ere, di cavaliere dell' Annunziala, e di ministro
degli affari esteri e degli affari int erni, declinando
poi, com' è da credersi, coll'età anche il vigor del
giudicio, dice si che mostrasse desiderio d'esser fatto
cardinale; e che Carlo Emmanuele 111 gli rispondesse,
ch'eg li non voleva nè un Richelieu, nè un Mazza­
rino, nè un Alberoni.

Nel palazzo de' conti Viale si diede nel .1851
una splendida festa per le 'nozze della principessa
Carolina Marianna di Savoia, ora imperatrice e regina,
con Ferdinando, re apostolico d'Ungheria e principe
imperiale ereditario d'Austria .
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Attiguo al palaz zo di cui parli amo. s'alza quello
de ' conti Valperga di Masino. Il con te Carlo Frau ­
cesco lo comprò nel 1780 dal maresciallo du ca di
Broglia, e di è tosto mano a restaur arlo ed ampli arlo
sui disegni dell ' architetto Filippo Castelli. Pietro
Casella fe' i' graziosi intagli che si vedono sugli sti­
piti della porta. Bernardino Galliari, Angelo Vacca,
Carlo Bellora , Carlo Bandone ne dipinsero le ma­
gnifiche stanze".

Questo palazzo che fu l'ultima sede del lato piu
potente e famoso della stirpe dei Valperga, s' ab­
bella d'illustri memori e; di quella cioè dell ' abate
Tommaso Valperga di Caluso, amabile per"la bontà
de'costumi e per la gentilezza dell 'indole, reverendo
per l'ampio corredo del più gaio sapere come delle
più severe e più recondite dottrine; e di quella di
Emilia Doria di Dolceacqua, cont essa di Masino sua
madre, vissuta e mort a con tal conce tto di cris tiana
virt ù , che gli ahi tanti del contado di Masino usa­
vano ed usano chiamarla la santa Contessa.

In queste splendide sale , prima che " due morti
acerbe su vi st endessero un lugubre velo, accoglieva
la cont essa Eufrasia Valperga di Masino col fior
dell' aristocra zia anche il fior degli ingegni ; e nel
1851 vi fondava una sala d'asilo o scuola infantile
che ora, aflìdata alle monache Rosminiane della
Provvidenza , novera centotre ntac inque fanciulli di
ambo i sessi.
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Alln meta dell'isola che segue a destra , è la chiesa
della Concezione, che ora è cappella arcivescovi le,
ma che prima appartenne ai preti della Missione
insieme col palazzo e col giardino attiguo,

l preti della Missione furono chiamati a Torino da
Cado Emmanuele Filiberto Giacinto di Simiane, mar­
chese di Pianezza, figliuolo di donna Ma tilde di Sa­
voia,generale d'infanteria e gran ciambellano, Piuc­
chè gli alti natali e le cariche occupate lo rendeuero
insigne le molte sue virtù, ed il grado sublime a
cui pervenne nella spiritualità. Onde l' avere pode­
rosamente aiutata la fondazione del monastero della
Visitazione, e l'aver fondato a Torino la casa della
Missione, a Pianezza il convento di S. Pancrazio
degli Agostiniani Scalzi, fu in lui natural conse­
guenza d'una vita pia e religiosa, e del desiderio di
promuoverla ne' suoi simili, non espiazione di azioni
malvagie o restituzione di sostanza furtiva. Il mar­
'chese di Pianezza domandò nel 1655 al grande S.
Vincenzo de' Paoli alcuni de' suoi preziosi .Missio­
narii , ed egli, consolandone il pio desiderio, gli
mandò quattr o sacerdoti e due coadiutori che giun­
sero a Torino il i O novembre di quell'anno mede­
simo. Dopo qualche riposo cominciarono a dar una
missione a Pianezza, della quale il Marchese provò
tanta soddisfazione, che ai 10 di gennaio 1656 as­
segnò loro la dole di seimila scudi.
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. La seconda missione fu a Scalenghe. E qui convien
ricordare che il fi ne principale dell'instituto di questi
degni figliuoli di S. Vincenzo, era appunto di spal'­
gere il seme della Divina Parola e il procurar la
riforma de' costumi tra i contadini, i quali erano a
que' tempi, piucchè non si possa credere, ignari della
legge evangelica e in preda ad ogni maniera di vizi.
Un altro loro scopo era quello di pigliar cura de'
giovani ecclesiastici, mercè un convitto stabilito
presso di loro ; ed anche in varii altri modi si ren­
dettero benemerit i della Chiesa e dello Stato.

Molto sollecito si dimostrava S. Vincenzo di questa
colonia de' signori della Missione; frequenti lett ere
piene di celesti consigli indirizzava al sig. Martin
che n' era capo ; e perchè si veda quant ' alto pog­
giasse e da qual fonte deri vasse la sua prud enza ,
e come si differenzi la fil osofia degli uomini da quella
che ha la sua radice nel ciclo, riferirò alcuni brani
di queste lettere, non che quella con cui il Santo
indiri zzava al Marchese i suoi Missionarii.

Al Marchese scrivea :

Parigi, 15 ot tobre 1655.

Monsignore,

« Secondo il suo ordine le mandiamo quattro
de'mostri preti : Sono tali che colla grazia di Dio
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potranno rendere qualche piccolo servigio al Signore
rispetto al povero popolo della campagna, c dell'or­
dine ecclesiastico.

(l ' Ella troverà molti difetti in questi poveri Mis­
sionarii ; Lo prego umilissimamente, Monsignore, di
sopportar li, di avvertirli de' 101'0 maucamenti, e di
correggerli come adopera un buon padre co' propri
figl iuoli. Trasferisco perciò in Lei il potere che r o·
stro Signore mi ha dato in. questa part e. Piacesse
a Dio che foss i in luogo tale da potermi anch' io
prevalere del vantaggio che avranno di vederla ,
Monsignore, di profittare delle parole di vita eterna
che escono dalla sua bocca, e di tanti buoni esempi
che la vita di lei mostra a tutto Il mondo. Ne spe­
rerei qualche ajuto per emendar la mia, e divenire
con miglior tit olo »

Suo umilissimo servitore

V INCENZO U1~ ' PAOLI

illcleflllO prete del/a Jlissioll e ( I).

AI sig. Martin scrivea :

Ili Parigi 26 novembre 1655.

l ( La grazia di . S. sia con.voi sempre. Ho rice­
vuto la vostra.prima lettera da Torino, e dal buon



e88 LIIlIIO 51l5TO

Dio una grande consolazione dello avervi cost ì tanto
felicemente condotti e fatti così benignamente ac­
cogliere per bontà. di Monsignore il vostrofonda­
tore, di monsignor Arcivescovo e di monsignor Nun­
zio. lo lo ringrazio di tutto cuore. Egli ha voluto
prevenirvi con quest e grazie peI' disporvi ad altre
maggiori. -E queste graziose accoglienze degli uomini
indicano l'aspettazione che fondano sulla Compagnia.
Spero che la medesima -si farà tutta di Dio allin -di
rispondere a'suoi disegni: ... Sono imbarazzato a dirvi
come vi dovete regolare; se non che v' esorto a
cominciare -con qualche piccola missione che non
richieda grande apparecchio, ma per ciò fare è
necessario d'aver l'amore della propria abbiezione,
voi potrete fare l'azione del mauino,« il sig. Emery
il catechismo. Vi parrà forse duro di cominciare
così meschinamente; poichè per salire in istima ,
sembra che converrebbe comparire con una missione
intiera e spl endida, che ponesse subito in mostra
i frutti dello spirito della Compagnia'. Dio ci guardi
dallo entrare in tal desiderio; conviene invece alla
nostra miseria ed allo spiri to del Cristianesimo
quello di fuggir simili ostentazioni a fin d'occultarci ;
quello di cercare il disprezzo e la confusion e come
Gesù Cristo ha fatto; e quando sar ete in questo
a lui somiglianti, egli fatich erà con voi. Il defunto
monsignor di Ginevra (S. Francesco (li Sa/es) in­
tendeva ottimamente qu esto principio. La prim a
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volla che pr edi co a Parigi nell ' ultim o viaggio che
vi fece , vi fu gran concorso da ogni parte dell a
citta. V'era la corte. Nulla mancava di ciò che po­
teva rend er l 'udienza degna di sì ce lebre pr edica­
tore. Ciascuno s' aspettava ~n sermone uguale alla
forza del suo ingegno, uso a rapir tutti i cuori.
Ma che fece quel grand' uomo di Dio? .Eglì narrò
con tutta semplicità la vita di S. Martino a bello
studio d'umiliarsi in faccia a tanti illu stri personaggi
che avrebbero gonfiato il cuore d'un alt ro. Egli fu
il primo a trar profitto dalla sua predi ca con quest'
atto eroico d 'umiltà. Ecco, o Signore, come i Santi
hanno- saputo reprimere la natura che ama il mon­
dano rumore e la pubblica stima; e così convien
pure che noi facciamo preferendo i bassi uffici a
qu e' di maggior comparsa , l'abbiezione all' onore .
Spero sicuramente che ' voi porret e i fondamenti di
questa santa prati ca insi eme con que lli dello stabi­
limento afIinch è l' edifizio sia fondato sulla pietra ,
e non sulla mobil e sabbia. Monsignor il Marchese
capirà facilmente qu esto modo di proceder e... Ab­
braccio la vostra piccola e ca ra famiglia con tutta
la tener ezza del mio cuore, e sono in N. S. Il

Vostro umiliss. servo

V INCENZO ns' PAOLI

V oI. II

inde!lllo prete della .Uiuione.

1\7
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In un' altra lettera scritta l'ultimo giorno de ll'anno
cominciava S. Vincenzo con ,un augurio, di cui non
110 veduti altri esempli . ..

« Prego N; S. che l'anno in cui ent riamo vi serva
di gradino per salire all'eternità fortunata .... Dopo
la raccomandazione che 'vi ho falla di camminar con
semplicità, in questa bisogna vi fo quella di non abu­
sare dellavost ra sanità , e d'aver cura -di quella de'
vostri subordinati. Monsignor il Marchese ama tan to
la -giustizia , -che non - gli increscera quanto vi dico.
Ed in proposito di questo buon signore, ciò che voi
mi dite intorno alla ' sua esattezza nel far il ritiro
spirituale e al modo- di comportarvisi , mi serve ad
un te mpo di grande edificazione e confusione. lo
prego Dio che conser vi ai grandi dci 'secolo un tale
esempio di virtù, e che, gli dia la pienezza ..del suo
spirito pelfelice successo di tutte le sue intraprese. -»

In lettera del 25 giugno 1656 e-gli scrivea :

I l La vostra lettera del 50 di maggio ci .ha re cata
una consolazione indicibile e nuova occasione di
lodar Dio delle vostre imprese e delle vostre fatiche ,
perchè le benedizioni di Dio sono tanto evidenti che
non si può desiderare di più. Il suo santo nome sia
dunque sempre adorato è ringraziato. A ciò ho eSOI'·
lato la compagnia dopo davcrl e esposto le vari e
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missioni da voi fatte ., ed il felice successo ottenuto
anche in riguardo -agli eretici. Se .v' hanno uomini
al mondo che tengano maggior obbligo d'umiliarsi, .
voi ed jo siamo quelli, e con voi in tendo i vostri
collaboratori. lo per li miei peccati, e voi per li
beni che piace a Dio d'operare per vostro mezzo; io
perchè mi 'vedo Iuor del caso d'assister le anime , e
voi per essere stati scelti . per contribuire alla santi­
ficazione di tanti, e per poterlo fare con tanto frutto.
Bisogna una grande umiltà per, non trarre diletto da
tali progressi e dal plauso del pubblico. Ne bisogna

.. una grande ma troppo necessaria per, riferir a Dio
,tutt a la gloria delle vostre fatiche. Sì , -o signore,
voi avete mestieri d'una umiltà ferma e vigorosa per
portar il peso di tante grazie di Dio, e concepire
un gran sentimento di gratitudine onde l'iconoscerne
l'autore. lo prego il Signore che la conceda a tutti
voi quanti siete... Non dubito che la grazia che ac­
compagna monsignor il Marchese vostro fondatore
v'abbia attirato le grazie spirituali e temporali che
il Signore vi concede; e che bisogna attribuire al
merito di lui tutte quelle che Dio vi prepara. Il

Vedendo le buone opere e i lieti successi dei
Missionarii, la calunnia avea, soffiato contr essi i
suoi veleni. Aveali accusali di persuadere al popolo
di 'non pagare i tributi. S: Vincenzo scrivea al signor
Martin il 7 luglio del 1656.
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«,Voi avete considerate solto al vero loro punto
di vista le querele date al parlamento (alla Camera)
contro di voi, pigliando cotesta calunnia come un
contrappeso che Dio ha voluto dare al buon successo
delle vostre missioni. ' Poichè in realtà la sua sa­
pienza ha così bene ordinate le cose di questo mondo ;
che le notti succedono ai giorni, la tristezza alla
gioia, le contraddizioni agli applausi, aflinchè il no­
stro spirito non si fermi che nel solo Iddio, supe­
riore a tutti questi mutamenti. Voi avete fatto berie
a far intendere il vero a codesti signori, a cui s'era
dello che i l\1issionarii dissuadevano al popolo di
pagar le taglie; e farete ancor meglio di non parlar
mai di queste cose. N. S. non' ha , disapprovato i
tributi. Anzi egli medesimo vi si è assoggettato. Bi­
sogna che tutti noi ci prepariamo a soffrire ora d'un
modo, ora d'un altro; perchè diversamente noi non
saremmo i discepoli di quel divin maestro che fu
calunniosamente accusato per la mede sima causa, e
che ha voluto per tal modo cominciare ad esercitare
la vostra' virtù. Considerate come una bénedizione
d'essere trattati com' egli -fu, ' e procurate 'di segui­
tare il suo esempio nelle virtù che ha praticate
quando fu maltrattato.

« lo ringrazio la ' sua divina bontà delle benedi­
zioni che ha conceduto a tutte le missioni, ed in
particolare all ' ultima. Il che si dee attribuire piut­
tosto alla buona disposizion e ' del popolo, per non
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dire alla · novità dell ' opera , che al merito degli
operai, sebbene io sappia che' le vostre preghiere,
il vostro zelo e la purita delle vostre intenzioni 'i
contrihuiscono notahilmente.·

« Ciò che mi ha mollo consolato, ,è la concordia
importante che avete stabilita in codesto luogo dove
regnava da così lungo tempo la .divisione, causa di
tanti omicidii, sorgente infetta che distillava il" suo
veleno nel cuore della màggior parte degli abitanti.
Dio voglia confermar questa concordia e rendere
perpetua la pace e l'unione che voi vi avete lasciata.
. «Prego Nostro Signore che vi doni l'ampiezza del

suo spirito . per la missione che dovete .fare nella
piccola città di Lucerna, e che gli piaccia di muover
gli 'eretici al desiderio d'instruirsi' e di convertirsi.

. « Signor mio, se piacesse alla sua divina bontà
di servirsi di voi per quest' opera, che gran bene
sarehbe, e cori qual cuore gli offriremmo le nostre
preghiere con questa intenzione! .. :.. (2). »

.Ma è tempo che ripi gliamo la 'storia dello sta­
bilimento de' Preti dell a Missione in Torino. Abbiam
veduto che giunsero il 10 novembre 1655, e .che
nel gennaio seguente il pio .marchese di Pian ezza
assegnò loro la dote di 6\m. scudi, alla qual e ag­
giunse più tardi la rendi la di due cappellanie.

Nel 1662 il priore Mare' Aurelio Rorengo dei conti
di Lucerna, curato de' Ss. Stefano e Gregorio, si pose,
in cuore di far soppr imere quella parrocchia, 'ed
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applicarne le rendite ai Missionarii, allinohè ere­
sciuti -di numero potes ero dividersi in-due squa­
dre, e moltiplicar le missioni. Il suo pensiero gl'adì
alla Santa Sede; e con breve del 51 d'ottobre del­
l'anno medesimo Alessandro VII vi .die' intera ese­
cuzione, Se non che la parrocchia venne fra non
molto ristabilita, ma con l nuova dote, e ad istanza
dei Disciplinanti di S. Rocco. Il priore- Rorengo ri­
tiro si a vivere coi Preti della Missione, fra i quali
morì a' 15 d' aprile del 1676, pieno d' anni e di
opere buone. ,

el 1665 si comprò una parte del giardino dal
conte Broglia per fabhricarvi la casa. Il marchese
pose la prima pietra della parte dell'edifizio in cui
doveva es ere la cappella. Duemila ducatoni die'
perciò di limosina ladama Reale Maria Cristina;
ugual somma v' aggiunse egli stesso; ed appena fab­
bricata la ca a ( 667), vi venne ad abitare con abito
e tratt amento di fratello coadiutore. 1 Tel 1674 " 0 ­

lendo allontanarsi sempre più dai rumori del secolo
si ritirò nel convento di S. Pancrazio, vicino a Pia­
nezza, con abitoe trattamento di novizio, dove sali
a miglior vita il 5 .giugno 1677.

l lissionarii aveano casa e cappella interna, ma
non aveano chie a quando Carlo Emmanuele 11 nel
1675 recos i un giorno all' improvvi o alla congre­
gazione all' ora del desinare, o postosi a tavola coi
padri, volle pranzar con loro.
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Visitata poi tut ta la casa, avendo veduto che man­
cavano di chie a, ordinò che si desse to to principio
alla medesima, dicendo che voleva egli solo soste­
nerne la spesa. Questo princip e somministrò qualche
fondo, ed avrebbe secondo la promessa sopperito a
quant' era necessario per t erminarla, se non usciva
immaturamente di vita in giugno del 1675. Ma sot­
tentrarono privati benefattori, fra i quali l'abate
Ignazio Carroccio, la principessa di Francavilla, Ga­
bri ella di lesme di Marolle, Scaglia di Yerrua, mar­
chese di Caluso, ed altri, coll 'aiuto de' quali si r i­
pigliò la fabbrica imperfetta nel 1695, e si finì nel
1697, nel qual anno a' 19 di settembre fu conse­
crata da monsignor Alessandro Sforza, nunzio apo-
•.stolico. Anzi la mar chesa di Caluso pr edella costrusse

in questa chic a l'alt are di S. Pietro, innanzi al quale
fu poi seppellita ; fondò una cappellania di mc sa
quotidiana; donò un ostensorio d'arcento guerni to di
diamanti e di rubini del valore diL. 15,000 antiche
di Piemonte, ed instituì la ca a della lissione di
Torin o in sua erede uni ver aie.

Il ignor Giovanni Domenico Amosso, acerdote
di qu esta congregazione, donò alla medesima in du e
volte la omma di lire 161m., da impiegarsi in fondi
fruttiferi, onde col provento acquistare ogni anno
libri scelt i ed utili opra tutte le mat eri e, finchè
l'o__ e compiuto il numero di 'J6Im. volumi, oltre
quelli che gih possedevano (1750) ; ed il -barone
, ipione Valesa, ministro dcll' impera tore presso la
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corte di Torino, legò nel 1745 alla casa della Mis­
sione la sua libreria e parte del mobile 'che pos­
sedeva (5).

L'umiltà di cui i Padri della Missione fanno spe­
cialissima professione, secondo lo spirito del santo
loro fondatore, fino al punto che la regola non per­
mette loro di difendere la propria congregazione
quando fosse in loro presenza ingiustamente accu-
ata o vilipesa, nascose con mollo studio alla mon­

dana celebrità molli uomini degnissimi d'ottenerla.
Due soli pertan lo ricorderò: l' uno è Giovanni Maino,
il quale occupavasi un giorno in giardino, quando
venne a cercarlo il re Vittorio Amedeo 11, e saputo
dov' era, non volle che lo chiamassero, ma andò
egli stesso a trovarlo, e domandatolo 'che cosa fa­
cesse : Maestà , rispose il missionario, attendo alla
coltura. cl' alcune pianticelle. .Lasciatele, replicò il
re, clt'io voglio darvene a eoltiuare alt re di maggior
lmportanza, e sono i miei fig li. è solo il volle Vit­
torio Amedeo 11 educator e de' principi reali, ma lo
fe' suoconsigliere e confessore, e quando alcuni anni
dopo, morto il signor Muino, egli si trovò avvilup­
pato in gravi domestiche traversie: Ahimè; fu udito
esclamare, se il mio Maino fosse vissuto, avrebbe co'
salutari suoi eonsiqli prevenuto tant e avversità (4).

L'altro è Michel AntonioVacchetta , illustre esem­
pio-di santa ed operosa vita, del quale i ha la
storia stampata.

La chiesa della Concezione è disegno del padre
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Guarino Guarini. La tavola con Anania che libera
S. Paolo dalla cecità è di Sebastiano 'I'aricco. Gli
angeli dipinti a fresco nel. volto appartengono al
Crosato, veneziano.

l Missionarii occupanoadesso, comeabhium detto,
la chiesa e il monastero' della Visitazione. .

L'ultima delle vie traverse a destra di Dora
Grossa chiamasi da principio della Rosa Rossa, poi
sino alla strada di Santa Teresa via di San Mau­
rizio, infine via della Provvidenza.

Il nome di via di San Maurizio le venne dopochè
la confraternita di questo nome, fondata allato a San
Simone, venne trasferita nella chiesa di Sant' Eu­
sebio, che alzavasi in mezzo ad una piccola piazza
sul finire di questa strada. La parte di essa che
continua sotto il nome di via della Provvidenza
chiamavasi anticamente via del trincouo Grondana :

V" I . I l 118
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( I ) Da una raccolta di lettere raua in l'arigi nel 1845.

(2) Da una raccolta di 65t leuera di S. Vincenzo de 'l'aoli, moll e scr ille
interamente dal san to, le altre segnate dII lui presso i cortesissimi signori
della li ssione di Torino. Ques'a raccolta che con tiene prezlosl documenti
di spiritualità . ed an che noUzle curiose di stori a ecclesia sti ca , sarebbe pur
degna d 'esser rall a pubbli ca colle stampe. - Ìo: degna pure d 'e ser veduta
l'opera trnncese intltolata . S. l'inu /ll de POlli pei lll lHJT se. ecri ts,

(3) . Icmorla perpetu a del rondatore e benefattnr] di questa rasa di To­
rino. Nel\' Archi vio de' Pr eti dell a M i3Sio/le.

(4) Ilegu/ae seu ConslilUtiolles CO/III/lim e COlIgre!luliu /l i• .ll iu iulli .
t.ìsbonae 1743, pr ologus, c. ex v.

' Q!!-.



Piazza, palazzo c tea tro Cari gnano. - Giosc ffina di' Lorcna, princi ­

pessa di Carignano, avola del rc C~RLO ALBERTO. -:- Collegio dci

obili cost rutto dai Gesu it i; varie fasi dc i medesimo. - Accade­

mia Beale delle Scie nze. - Muse i. - Via dci Conciato ri. - La­

gra ngt'. - Lui gi Ornato.

Due strade s' aprono a diritta di piazza Castello.
L'una, via uova, principalissima, di .cui già ali­
biamo parlato; l'a1Lra dell'Accademia delle Scienze,
che muta presto questo bel nome nell' altro ben vol­
gare di strada de' Conciatori, che.non ha più da gl'ali
tempo niun senso ragionevole, non trovandosi in
quella strada un solo conciatore di pelli.

Dopo la prima i ola della strada di cui parliamo,
i tende la piazza Carignano, che ha da un lato il

palazzo, dall' altro il teatro di questo nome. Segue
l'antico collegio dei obili, ora palazzo della -Beale
Accademia delle ienze e dei R. Musei. Tullo il
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sito compreso fra piazza Castello e il caffè di S. Fi­
lippo apparteneva ai Gesuiti. In aprile del 1678
avendo essi offerto ~ Madama Beale Maria Giovanna
Ballista di costrurre a proprie spese un collegio de'
Nobili, aflinchè i giovani patrizi non fossero più
obbligati di cercare educazione nel collegio di Parma
od in altr ì luogi fuori Stato; quella principessa gradì
tale offerta , e fe' loro dono d'un sito di tavole 509
nel nuovo ingrandimento, in un angolo appartalo
della citta, coll'obbligo d'edificarvi un collegio per
l'edu cazione della nobilt à, scuole pubbliche, ed una
chiesa in onore di S. Giovanni Battista; poi in gen­
naio dell' anno seguente, considerando che il sito
(lonato alla compagnia era troppo rimoto, pensò -di
assegnargliene un altro più coucentrico, che fu ap­
punto la part e de' fossi già donata al marchese di
Agliè, in cui si doves e fabbricar la chiesa (casa
dell' Economalo); i siti già donati al marchese di
S. Maurizio, conte Cagnollo, conte e presidente Tru­
chi, tramediati dalle strad e dell'Anitra (del Giardino)
e del Puteuo (della Verna); tutt o ciò mediante il
pagamento del giusto pl'ezzo da farsi mercè la ven­
dit a del sito loro donato nel 1678 (1).

Cominciavano i Gesuiti le grandio e fabbriche, le
quali non erano ancor terminale nel 1688; e nel
medesimo tempo il principe Emmanuele Filiberto di
Carignano alzava il suo magnifico palazzo, adope­
rando il medesimo archireu ò padre Guarino luarinì,
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f ~ COmpl'aV3 nel '1685 dalla ,compagnia' il sito per
formare una piccola piazza innanzi al 'palazzo. Ma
i pa l'i non si diedero pensiero di fabbricar la chiesa
nel sito stato loro prescritto in piazza Castello. Pare
che invece intendesser 'costrurla dove poi fu Iab­
hricato il teatro; ma anche questo disegno' rimase
inescguito.

lTegli annali del collegio dc' Nobili convien di­
stinguere tre periodi. cl primo l'insegnamento era
interno e indipendente. el secondo, cominciato
negli ultimi tempi del regno di 'Vittorio Amedeo 11

quando già era declinato il faver de'Gesuiti, e che
il re colla restaurazione della Università, e colla
fondazione del collegio delle Provincie aveva am­
piamente provveduto all' istruzione de' suoi popoli,
e specialmente all' unità ed alla purezza dell' inse­
gnamento teologico, i convittori del collegio dovean
recarsi alle scuole dell' Univer ita; nel terzo ' erano
sottentrati ai padri della Compagnia direttori se­
colari.

Più tardi, soppre o il collegio, il vasto palazzo
accol e l'Accademia Reale delle cienze, i musei
di toria natur ale, e quel museo egiziano che c'invio
diano Londra e Parigi, e i musei d'antichità, di
anatomia, di patologia, e .il medagliere Lavy.

Troppo nota è la fondazione dell'Accademia delle
cienze verso la metà del secolo scor o per opera

dci cclebraLis imi aluzzo, Cigna c Lagrange, perchè
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noi qui la raccontiamo. Rimandiamo chi fosse curioso
dl leggerne· i particolari all'opera che scrisse sulle
accademie del Piemonte il chiarissimo profe sore
Tommaso Vallauri.

Il teatro Carignano fu rifatto dal principe Luigi
di Savoia Carignano, nel 1752, ed ornato di facciata
sui disegni dell' architetto Borra.

Il palazzo che appartenne ai principi di Carignano
ora ò demaniale, ed è sede del Consiglio di Stato,
e dell' Amministrazione delle poste. È notabile per
più rispetti , e quelli che non hanno un odio foro,
sennato per la linea curva, vedranno volontieri e
l'atrio, e gli scaloni, e la gran sala a cui riescono.

Lunga serie di .principi nobilitò questo palazzo,
vieppiù ora nohilitato dallo splendore della corona
reale posta sul capo di CARLO ALBERTO, ultimo suo
abitatore; dalle alte opere di lui, parte compiute,
parte incominciate; dalla fondata speranza che COIl­

tinuando a reggere ed avviare i suoi popoli per le
vie d'un giusto e considerato, ma incessante e sicuro
progre so, secondo il debito di Re cristiano e di
Re Italiano, rendendo sempre più amabile, tran­
quillo, amico a libertà, seguace di miti consigli ,
promovitor del commercio e dell' industria, fautore
dell'arti e delle lettere il suo governo, farà glorio a
e beata questa nobil part e d'Italia, ed avrà potente
influenza sulle orti future dell'intera peni ola.

Una illu tre memoria di que to palazzo, che
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sarebbe troppo gl'ali peccato lasciare in dimenticanza,
quella si è della principessa Giuseppina Teresa di
Lorena Armagnac, avola del. Be, la quale, bellissima
di ambianti, bellissima d'in gegno, dell'a rti e nelle
lettere ingolarment e si dilettava , e ai loro cultori
altret tanto benigna porgevasi, men protettrice che
amica, quanto uol fare il Re suo nipote; se non che
morte tr oppo presto la giunse, e dopo molti mesi
d' un morbo de' più crudeli, la pense il 9 di feh­
braio 1797 alle 5 1(4 del mattino, d ori in età di
quarantaquattro anni , assistita .dal padre Germano,
tea tino, suo confessore, e dal teologo Tardi, vicario
di cor te, visita ta del continuo, e con celes ti parole
conforta ta dalla venerabile regina Clotilde. on volle
e sere imbalsamata, ma ordinò che il suo corpo
l'o se vestito de l sacco delle Umiliate, fra le quali
era descritta, e sepolto senza alcuna pompa allato a
quello del marito.

Lo stile dell'antica corte, e probabilmente di molte
corti era que to, che quando il male dell' augusto
ammalato ra di perati imo, i pagava l'onorar io
de 'medici e chirurghi si ordinari i che consulenti,
primach è Ios e passato di vita, e che da un fallo
irrevocabile e funesto le loro fatiche fossero dichia­
l'ate infruttuose (2).

l ella terza i ola della via de ' Conciatori, a iini­
stra, la ca a che ora appartiene ai conti di osti­
cliole appa rteneva una volta al tesoriere Lagl'ange,
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ed è quella in cui nacque ed abitò l'im mortale ma­
tematico di questo nome.

L'ultima casa che fa lato alla piazza di Carlo Fe­
lice, sebbene di nuova costruzione (casa Cardone)
merita un pietoso ricordo. Qui moriva Luigi Ornato,
uno di quegli ingegni che hanno potenza di operar
cose grandi, che nulla dal loro canto trascurano per
far fruttificare quel talento che dal maestro evan­
gelico hanno ricevuto, ai quali nondimeno la sorte
contraria, la vita sbattuta da. disgrazi e, fatta amara
dalla perdita della salute, e quel-che è peggio, degli
occhi, ricide -il mezzo d'acquistar quella fama-che
tanti conseguono così leggermente. Hoavuto la sorte
di conoscere LuigiOrnato, e d'apprezzarne .l'ingegno
e il sapere; e ciò che in lui non era punto men
bello, il cnore; ed ora mi nacque desiderio di l'i..
mediare, per quanto può la povera mia penna, agli
olt raggi della fortuna, illustrandone la memoria. E
però io pregava il mio amico e collega cavaliere
Luigi Provana del Sahbione, compagno ed amico di
Ornato, a comunicarmi quant' egli ne apeva. Il che
cortesemente oseenì colla lett era che segue; che
qui inseri co:

Il Luigi Ornato nacque in Caramagna il 15 di
aprile 1787 da Paolo Ornato e da Teresa Cappelli,
onesti, civili ed agiati proprietarii di quel borgo. ­
1 el 1792 uno de' suoi zii materni, D. Felice Cappelli,
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professore nelle scuole comunali d'Drhassano , e
quindi d'umanit à e reuorica in Carignano, prese
a curare l' educazione del fanciullo Luigi, il quale
in quell' età di cinque anni già era in caso di spie­
gare lodevolmente la prosa di Cicerone, e possedeva
la lingua francese. - Dieci anni dopo incirca, fu
chiamato a Tor iuo da un al tro suo zio, l' avvocato
Cappelli, e venne ammesso ad una scuola di mate­
matica tenuta gra tuitamente in casa 'sua dal conte
M. S. Provana del Sabbi one. Parimenti il conte Pro ­
!;pero Balbo ed il conte Filippo Grimaldi lo invio
iarono alle lezioni che . piegavano ad una brigata
di giovani studiosi , quegli d i scelta letteratura,
questi di fi ica esperimentale. In tuue quest e riu­
nioni Luigi Ornato ebbe sempre da' suoi condisce­
poli la palma di primo. Ed era giusta la lode:
perciocchè quando egli giunse in Torino, era sor­
prendente il tesoro di cognizioni che già pus,
sedeva: chè oltre alla lingua nativa ch' egli maneg­
giava in pro a cd in versi con una quisitezza da
dilet tarne i più severi mac tri, ol tre allo scrivere­
lodevolmente nella lat ina e nella francese, era già
avviato in quella de' Greci, ed aveva da è compiuto
un primo corso di algebra fino al calcolo differenziale.

que ti tudi aggiungansi la cognizione dello part e
.cientifìca della musica, e l ' ornamento della calli­
cralia.

(( Il' ct;t di vcnt ' anni incirca, Luigi fu nominato
Vul. 1/
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professore e vice ispettore de' paggi imperiali in
Torino, carica che gli fu procaccia ta dallo stesso 1\1.
S" Provana, e ch' egli ritenne fino alla caduta di

apoleone nel '1814. Allora il conte Prospero Balbo,
che singolarmente amava ed apprezz:na Luigi Or­
nato, lo nominò vico bibliot ecario della Regia Accu­
demia delle Scienze, della quale egli era presidente ,
persuaso, 'com' egli soleva dire, che i lavori intra­
presi dal giovine Luigi non penerebbero ad .aprirgli
nell'Accademia istessa un posto maggiormente ele­
valo. la Je vicende politiche dell'anno 1821 au ra­
versarono questi disegni. Luigi' Ornato, fallo i vo­
lontario compagno d'esiglio del conte Santorre Santa
Bosa, portò, dopo molle peregrinazioni, il suo do­
micilio in Parigi. Quivi, abbracciato con overchia
alacrità lo studio della linguagreca e della fil osofia
platonica, egli non tardò a provare le conseeucnzo
di uno studio ecce ivo, A salito da una malattia
d'occhi che i maestri dichiararono fotofobia, " ur ­

rese agli impul i del proprio cuore cd acli inviti
che da ogni parte riceveva di tornare in patria pel'
curarvi la propria salute . Tornò infatti nel '}852
recando seco molti lavori incominciat i, e quasi tutt i
stati interrotti dalla violenza del male: ma i progre "i
di que to .re ero vani tutti gli forzi dell' art e per
vincere quella ripugnanza della luce che Sii occhi
suoi avevano fin dal primo insulto provata. Vi ' - .
nondimeno, o p ' l' dir meglio tra ciuò penosameure
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pel' altri dicci anni , la sua esistenza ; penosa­
mente ()ico, perciocchè sebbene egli conservasse
sempre la stessa lucidità di mente, o che talvolta
in qualche momento di calma egli potesse rimettersi
allo studio,' facendosi leggere le memorie radunate,
mai non si riebbe a segno di poter riprendere i
suoi lavori, e condurli a compimento, Fu Ornato
uomo di vita illibatissima, e professava alta e sin­
cerissima religione.

Il Morìinopinatamente, compianto da' molti antichi
e nuovi amici, addì 29 ottobre 1842; o mentre al­
cuni mesi di miglioramento facevano sperare a' poco
veggenti od a lui stesso una impossibile guarigione.

« Le opere sue giovanili sono: Molle poesie, al­
cuue bernesche.-Saggio di poesie tratt e in volgare
dal greco (stampate in Torino 1817). - -Una tradu­
zione di Plauto, in versi ( non compiuta, ma molto
stimata dal conte Prospero Balbo), - Lavori prepa­
ratorii , e saggio di un primo libro della Storia della
lega Lombarda,- Molti lavori staccati di cose ma­
tematiche, tra gli altri T avole sovra le probabilità
della vita, opera eseguita a richiesta della Civica
Ammini trazione di Torino.

« Le opere posteriori all'anno 1821 sono : Marco
Aurelio Antonino lib. XII Ci sei primi sono pronti
per la stampa : agli alLri sei desiderava aggiungere
nuove correzioni ). -ll Crizia di Platone , non ter­
minato, e promesso dall' autore all' abat e Claudio
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Dalmazzo.c-c Yersione di un trattato del Jacobi sop"a
il sistema dello Spinoza.- Un commento sdvra un
passo matematico del Mennone di Platone, ms. che
Luigi Ornato. pochi.giorni prima di morire volle
consegnare al professore Bertini, il che non potè
eseguire.- Versione del trattato del Jacohi, inti­
tolato: Delle cose divine, ms, pronto per la stampa
con note del tradutt ore. Sta presso il principe Del la"
Cisterna. - Molte car te sparse : forse presso la so­
rella di Luigi Ornato. I l



OTE

( I ) ArrhilJi camerali, Contratt], \'01. CVII I, 320.

(2) C,rimoui"lr tl ' flli nrr.ilJnrolJi.

o , . o
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Via Car lo Alber to , via della Madonna degli Angioli. - Palazzo de '

cont i di Borgaro.c--Chlesa e mon aste ro dell' Annunciata.-Chiesa

e conv en to della Ma.lonn a degli Angioli. -Francesean i dell 'O sser­

vanza r iformati, o zoecol anti . - In t roduzione della riforma in

Piemonte, e breve storia de l convento. - Il venera bile fra Lo­

renzo da Revell o e Margar ita di Roussillon di Chat elard, marchesa

cii Riva, madre di D. Mau r izio di avola. - Uomini illu st ri sc­

polli in qu esta chiesa. - Monsignor del Verme , altra vittima del

commendator Pusero, - Missioni di Lucern a e d' Angr ogn a, ret te

da qu est i padr i.

L a prima via che 'apre a destra della gl'ande trada
di Po, e che ora s' Jntitola dal nome del re CARLO
ALBERTO, CI'a interrotta dal giardino de' principi di
Carignano, per mezzo al quale, on po hi anni, fII
condott a a raggiungere quella della Madonna dezli
Angioli.

La quarta isola a destra è nobilitata dal palazzo
dei conti Birago di Borgaro, architeu ura del Juvara.
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Qui ebhe stanza il primo.ambasciadore del re Luigi
Filippo presso la no tra corte, barone di Barante ,
di cui volentieri fo memoria in questo luogo', come
d'uomo amabile e dotto, e come di fondatore d'una
novella cuola storica, e autore d'opere celebrate.

'Il principio dell'isola che segue, a sinistra , con­
serva ancora la forma della facciala d'una chiesa.
Era diffatto quella delle monache Turchine; archi­
lettura del Lanfranchi, nella quale vedevansi due
uatue di Carlo Plura di Lugano (morto verso .il
'l755 ), dodici statue degli Apostoli del Borelli, una
tavola dell ' Annunziata, e dodici quadretti della vita
di Maria antissima, del Molineri da avigliano.

Villorio Amedeo I onde render grazie a Dio della
fecondità conceduta a Cristina di Francia, sua mo­
glie, chiamava nel 1652 sei monache Turchine dalla
Borgogna, assegnando alle medesime dote sufficiente
per mantenersi. Le monache costrusse ro po eia a
loro pese que la 1HtOV(L Gerusalemme, come dic ea
l'iscrizione po la nel 1f>82 opra la porta del mo­

nasiero (1).
ul canto dell' i iola eguente , dalla mede ima

l'arie, i vede la chie a della Madonna degli Angioli
che ricerca più lungo commento.

Questa chic a è ullìciata dai Zoccolanti.
La grande Irihù di . Francesco, illustre sposo

della povertà , 'i suddivise coll'andar del tempo in
tre principali Iarnielie.



71 2 L I UlIO SESTO

•

. L'una' chiamata de' Minori conventuali; ha, con
dispensa de' sommi pontefici, rimesso assai de' rigori
prescritti dal santo fondatore, onde renderne la re­
gola più adattata all' umana fralezza.

L'altra, chiamata de' Francescani dell' osservanza,
seguitava le primiero discipline; ma perchè parve
ad alcuni pii! zelanti che in qualche punto se ne
dilungasse, nacque tra questi frati dell' osservanza
una riforma, alla quale aderirono quelli che voleano
camminare tra i più perfetti ; senza lasciar per altro
di formare un solo ordine ed una sola regola. 1\Ia
acciocchè gli uni non servissero d'impedimento agli
altri, Clemente VII ed alLri pontefici ' prescrissero
che i non riformati assegnassero in ogni provincia
ai riformati qualche convento in cui potessero pra­
ticare a loro piacimento le maggiori austerità, mercè
le quali si pen avano d'imitar meglio il glorioso
Joro patr iarca.

Que ti erano i tre rami della trihu France calla,
senza contare i Cappuccini, nuova riforma ordinata
collo ste so pio pensiero di riprodurre l' e empio
della vita religiosa, quale venne da . Francesco
instituita c praticata.

Prima del 1595 i Frati dell'es ervanza di Genova,
dello tato di Milano, di lonferrato e di Piemonte
formavano una ola vasta provincia , ' chiamata di
Genova. Poi si divise iII due, mercè la creazione
fii una nuova provincia chiamata di . Diego; ' el
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162:.. volendo Cado Emmanuele I l'unità, non solo

politica ma anche religio a del suo Stato, Ie' istanza
'i cr eas c una nuova provincia' composta unicamente'
de ' conventi posti ne' paesi di suo dominio; il papa
vi aderì, e la nuova provincia si chiamò di S. Ttnu­
maso, Ma non avendo monsignor nunzio Costa, ~ cui
crasi commessa l' esecuzione del breve, assegnato
contemporaneamente alcuni 'conventi ai Frati del­
l' o servanza riformati, ne seguirono richiami e con­
testuzicni, e discordie, le quali ponessi alquanto a
risolvere (2). .

Il vero è che nello Stato di Piemonte non v'erano
ancora riformati, sebbene vi fOSSCl'O sudditi pie­
montesi riformati in conventi d 'estero dominio, i
quali, creata una provincia Pi emont ese, chiedeuno
d' e crvi tr asferiti. Cado Emmanuele I, che nei suo
viaggio al monte di Varallo avea ritratto grande edi­
ficazion e da questi frati della riforma, desiderava
introdurli in Piemonte; i~ che essendo venuto a no­
tizia dc ' uperiori dell 'ordine, dier precetto al padre
Giovanni france co Blancardi cii ospcllovriformato
della provincia di Genova che si trovava in Torino,
ed avca dedicat o a ltezza alcuni discor i sul
Santo udario, d'introdurre que ta pratica. Il padre
Blancardi ebbe per aiutatori il padre Filippo del
~laro, ed il vene ra bile fra Lorenzo di Revello, del
convento di Pavia.

Infiniti furono i contra ti che la gelosia di alcuni
,/i". I l !IO
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fra i non riformati venne loro suscitando: mentre
s'adoperavano ad ogni potere di vincer l' impresa,
aveano stabilito un ospizio provvisorio nella casa che
il senatore Blancardi, fratello del padre già nomi­
nato, tenea a pigione dai fratelli Alessandretti nella
parrocchia di Sant' Agostino; colà venne a morte il
18 febbraio del 16-25 in età d'anni quarantatrè il
venerabile fra Lorenzo, il quale solo nei due ultimi
mesi di sua vita ebbe il conforto di veder superati
gli ostacoli, e tracciato con fossi l'ambito che do­
veva occupare il convento nel sito comprato con
danari dati in elemosina da ·l\1argarita di Roussillon
di Chatelard, marchesa di Riva, per segno di grati­
tudine dell' essere stato D. Maurizio di Savoia, suo
figliuolo, liberato dalla morte per intercessione di
fra Lorenzo.

In tal occasione dovea piantarsi la croce con
gl'ande solennità. Il duca, i principi, le infami do­
veano onorare di .10 1'0 presenza la sacra funzione.
Ma quel giorno mai non giungeva. Ora un impedi­
mento ora un altro s'attraversavano al pio disegno.
Accortosi il padre Blancardi che tutto ciò procedeva
dalle arti de' nemici della riforma, un bel dì, mes­
sosi la cotta e la stola, procedette egli stesso assi­
stito da due de ' suoi padri a piantar la croce, e
rimosse col suo fatto ogni difficoltà ed ogni indugio
ulteriore (2 maggio 1625).

Ahbandonalo poi l'ospizio di casa Blancardi,
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appIgIOnarono una casa in città nuova vicino al
sito dove s'avea da fabbricare il convento; ed avuta
dal sig. Ottavio Baronis una copia dell'imagine della
Madonna di Trapani, posero quel quadro in una bot­
tega di detta casa che convertirono in cappella, dove
traeva molto concorso di popolo, e dove è fama che
molte grazie ad intercession della Vergine si operas­
sero. Frattanto, mentre alcuni giovani stavan giuo­
cando in un prato in faccia al bastion verde, dove un
secolo prima sorgeva il convento della Madonna degli
Angioli, accadde che trovassero il sigillo antico di
quel convento, che era una Madonna portata in
cielo dagli angioli. Questo sigillo essendo stato re­
cato al duca, egli lo mandò ai padri dell' osservanza
riformati, facendo loro intendere esser volontà di
Dio che denominassero il loro convento dalla Ma­
donna degli Angioli.

Cominciarono quindi i padri ad edificare il con­
vento e la chiesa, con soccorsi de' principi e divoti
cittadini. Il convento era costrutto con sì aperta
professione di povertà, che le celle aveano sembianza
di sepoltura piucchè d'abitazioni di vivi.

La prima pietra della chiesa fu posta il 15 luglio
1651 da monsignor Giovanni Ferrero Ponziglione
referendario d'ambe le segnature, prelato dome­
stico, ed uditor generale dci cardinale Maurizio di
Savoia, a nome d'esso cardinale.

Il coro fu edificato dalla marchesa d'Este di Lanzo.
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L'ultar maggiore coli' elegante ornato in legno è do­
vuto alla magnificenza della duchessa Cristina "(5).

La cappella .di Sant ' Antonio venne costruita dai­
signori Carelli , ma poi arricchita di marmi e dotata
di lampada perpetua dalla medesima duchessa (4).
. Quella di Santa Elisabetta regina di Portogallo fu

eretta per volo fatto dalle serenissime infanti . di
Savoia Maria ed Isabella, aflinchè procurasse sicurta
dai pericoli della guerra a Carlo Emrnanuele 1000o
padre; quella della visitazione dal senatore Pastoris;
la cappella di San Pietro d'Alcantara dalla signora
Maria di Geneva contessa di Masino e marchesa di
Pancalieri, della quale fu erede Madama Reale laria
Giovanna Ballista. "II. padronato d'essa cappella passò
più tardi ai marchesi Gonteri di Cavaglià.

eli' anno 1641 l'ambasciadore di Francia co­
strusse a proprie spese l'infermeria , la quale l'Il
poi ridotta ad abitazione dei religiosi quando Ma­
dama Reale Maria Giovanna Battista ne edificò una
migliore e più capace.

Terminata la chiesa, vi venne trasferito il corpo
del venerabile fra Lorenzo stato prima deposto in
San r lartiniano, e fu allogato nella cappella. di San
Stefano, ora chiamata della Concezione; ma ricevendo
in quel sito dalla devozione de'popoli onori che pre:­
correano il giudicio della Santa Sede, ne fu rimos o

.e collocato in coro dietro l' altar maggiore , dove
tutt ora si vede il suo deposito (5) .

http://r.mu/


ili

l el '1724 que to convento annoverava settanta­
cinque. l ' Iicio i. Molti insigni personaggi dormono
in que ta chiesa il sonno eterno,
. Il primo che vi fu portato il1 5 cl' ottobre de11657
fu monsignor Onofrio Del Verme, vescovo Iìa valense e
di calea; que to prelato era uomo d'ingegno mollo
acuto, di gran parentado , di gran pratica negli af­
fari politici, e di grande attrattiva, per cui subito si
conciliava le altrui inclinazioni. Vittorio Amedeo l, il
cui tato si' trovava in diflicili condizioni e che aveva
avuto qualche corrispondenza con lui per causa del
testamento del principe Filiberto Emmanuele di

avoia, lo avea fatto venir di Sicilia onde giovarsi
de' suoi con igli. Il commendatore Pasero, della éui
nequizia si è già in altro luogo abbondantemente
discorso, vedendo il vescovo DelVerme salito in gran
favore, tocco da gelosia, studiò il mezzo di farlo
partire.

Era accaduto in que' dì a Roma che papa Ur­
hano V1I1 trovandosi assediato dall' importunità di
alcuni vescovi spagnuoli, che chiedevano con perti­
naci i tanze ciò che nonpoteva onon volea concedere,
avea, per liberar ene, richiamato con decreto di molto
ricore all' o ervanza della residenza i vescovi che
abbandonavano la loro dioce i.

Pa ero col e il destro , e denunciò al papa il ve­
covo calense che invece di pa cere il gregge alle
Ile cure aflìdato , occllpa\'a i In affari . temporalì.
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ali' altra estremità (l'Italia. Il papa ordinò pertan to a
monsignor Del Verme di restituirsi alla propria sede.
Il duca di ciò informato, senlì ottimamente don le
veniva il colpo, e ne scrisse al Santo Padre, onde gli
fosse permesso di rit ener e appresso di sè un consi­
gliere di cui avea sperimentato non meno la fede,.che
la prudenza e la sagacità. Ma non potè ottener altro
che dilazioni, spirate le qua li, il vescovo che non avea
ubbidito ; fu punito colle censure ecclesiastiche. .
. Poco dopo monsignor Del Verme infermo, e venne
a morte. Iìecato con magnifica pompa alla Iadonna
degli Angioli, vi fu tumulato avanti all' altare del
Salvatore, e il duca gli er esse un nobile monumento,
che fu levato qualche anno dopo, quando cessato
il bolior . degli -animi ,. il nunzio potè far iritendere
la sconvenevolezza di quella -perenne dimostrazione
d'onore per un vescovo; morto in disgrazia della

anta Sede (6).
A' 28 luglio del 1659 fu sepolto innanzi all'altar

di S. Diego monsù di Santena, cav. dell'ordine', e go­
vernatore di Torino.

Gian Giacomo della Barthe di Gua cogna col fi­
gliuolo Francesco, il primo di 42 anni, il secondo
d'anni 17, morirono combatlendo pres o ' Ivrea pel
duca di Savoia nel 164'1, ed ebbero in que ua chiesa
sepolcro e memoria del glorio o loro fine; fu ucciso
nella medesima occasione, e qui fu similmente por­
taro, il nobile Carlo di an l lartino. n distico Ialino



C&" O SI>ST U 7 1!1

scolpito sopra la tomba, scherza con scipita ricer­
cate zza ulla 'parola saxum. Era soldato, dice, mori
tl'un colpo f/,i pietra ciò che ora la pietra ricuopre,
nulla che non sia petrigno splende nella-[ortezza di
MU1'te.

A' 'I O di se ttembre .del 1644 don Maurizio di Sa­
voia , figliu olo della marchesa df Hiva, fu -tumulato
nell a ca ppe lla di San Pietro d'Alcantara. .
, A' 5 di gennaio del 1665 Carlo Morelli ingegnere
di . A.

L' 8 d 'ottobre del 1672 il cav. Azarini di Genova .
Il 5 gennaio del 168'1 , imone Bouch eron, mastro

della fond eri a di S. A. di cui abbiam già parlato,
fur ono pure se polti in -questa chiesa. '

Addì 14 d i giugno dell ' anno med esimo fu 'depo­
'la nell a ua cappe lla di San Pier d'Al cantara laria
d i Gen eva contessa di r lasino e marchesa . di Pan­
calie ri,

dd ì 24 novembre 1700 fu se poll o nella sepol­
tura dei conti Fec ia d i Co. ato , Onorato Ghibe r t in­
gegne re genera le di

,t '1705 25 luglio a hore 24 morì l' ecccll.'?v si­

u cnor ma rche e -Carlo Filibe r lo d 'E te d i Dronero

., e fu epo lto in que la no tra chiesa .alli 26 nella
" epo ltura de' religiosi comune alla casa d 'Est e ,
I l come appare da lle patenti ( sott o al coro che la
u ca a d 'E te avea co truuo), e per essere principe
Il del sa nzue è stuto imba l amalo C riposto in un a
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(( cassa .d i legno coper ta di panno negro, ed il suo
li .cuore con le interiora sono state mandate al Monte,
(l convento de 'M. I. RR. padri Cappuccini.avendo que ­
(( sti falla grande istanza alla signora marchesa di
« Dronero per aver e qualche memoria del medesimo
Il signore nella sua chiesa pet' esse re stato loro be­
« nefatt l'e particolare, come lo fu della nostra Se­
li l'afica provincia (7). Il

.Teresa . de Mesme vedova di questo -prineipe gli
pose iscrizione in lapide di marmo nero con busto
ncl1704; morì nel '1741 ; in abito di carmelitana
calza, e fu sepolta ne' sotterranei di Santa Teresa ,

dove se ne ved e la tomba,
A' 15 luglio del 1708 fu se polto il conte e pro­

tomedico Bartolomeo Torrini.
Aveva ezli acquistalo il feudo di Quincineuo, E

noto che l'ufficio di protomedico di cor te serviva
ordina ria mente di sca la all' acq uisto d'un feudo ,
()~ anche del titolo comitale senza fendo, e che la
medesima prer ogati va avean o i gradi' più ril evati di
senatore, di senator came rlengo, ora collate rale e di
mastro uditore; .tal chè carsi imo era il numero di '
quelli che dopo qual che -anno deserci zio di delle
cariche non avessero conseguito alcun titolo di no­
biltà. Ha quest' origine togata , epperc iò tanto più
illustre, perchè procede dall' ingegno, la nobiltà d i
molle e molte Iarnizlie pr incipali di Torino.

' 27 luglio del '172 , "enn e a riposa re in qu '~ Ia
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chiesa Gerolamo Mota , di nazion e Turco, condotto
da giovane in qu e ta cit ta , tesoriere dello spodal o
di Carit à, aeente del gran principe Eugenio. Egli
instituì in ere de universale della cospicua sua so­
stanza lo stes o spedale di Carità.

In febbraio del 1730 vi fu recato il marchese i­
colò Pen abene, di Palermo, primo presid ente e capo
del [Iagi trato della Riforma, al quale tiene obblighi
infiniti la re taurata univer sità, uno di que' Siciliani
che l'occhio altoveggente di ViUorio Amedeo 11 scelse
quando fu coronato re di quell ' isola, e de' quali si
val e poderosament e per far rifiorire in Piem onte le
scienze e le lettere o intormentite, o assidera te, o
neglette. Giace presso l'altare della Concezion e, cd
ha monumento.

Jel 1764 qui fu deposto l' ab ate Giovanni Antonio
Palazzi economo generale, e bibliotecario dell' uni­
l'C I' ita : sei anni dopo lo seguì Giuseppe Luca Pa­
'ini di Padova, prevosto del Moncenisio, e professore
cl' ebra ico e di aera Scrittura,

Infine, allato alla halau tra dell'a ltar maggiore, dal
lato del vangelo, è una lapide leggiadramente lavo­
l'ala a ba" i rilievi di tile gotico, lavoro di mada­
mi"ella Fauveau, memoria del sepolcro della conlessa
Lui a di P cnft-Pil ach, figliuola dell' inviato d'Au­
stria a Tori no , la qua le ai nost ri giorni vi fu tu­
mulata.

Fili dall'a nno Hi27 quest i Francescani riformati ,
Vol . Il !l I
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per . invito del. priore Mare' Aurelio Horengo Lu­
cerna .di Rorà, pigliarono l'impresa delle missioni
nelle valli di Lucerna ~ d'Angrogna, che i, Gesuiti
aveano abbandonala; e molte furono le abiure che
ottennero, come si 'può veder dalle note che in di­
versi tempi ne hanno stampate, e dalla storia ms.
del padre Giovanni Ballista da Saorgio che pre sso
:~ loro si conserva.

In fine dell' isola che segue, a destra , v' è il pa·
lazzo de'marchesi di Parella , ora Chiusano, restau­
l'alo dal conte Dellala , con un salone dipinto da
Bernard ino Galliari.
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( I) VII:1'O RIO All EII EO I PEDEMONTIVM PRINCIPE

OR CIIRIS Tl ANAE CONIVGI REGIAF.

DAT A CAELIT VS PIIOL E

SE X BVRGO NDAE VIRGI NES

QVASI QVADRATI SE LECT I LAPIDES

NOVAlI IIANC FVN IIAn VNT UIERVSUEM

A. 16 3 2

EAnVIIDEII VIVENTES GRAT ISSIIlAE FILIAE

1I0 C IIE II ORIA LE P ER PET VVM POSVERVNT

1682.

l scrl sioni patrie. Ar.:1liv{ d i cor lr.

(2) Vecli Il Con,ul/o lati llo stampato di Domenico Anrossi , canonico
di Pa\'la.

(3) Archivi camerali, lIeglstr l del Cont rollo, CXVI, 38; CXVII, 21 , 151 ;

c x i x, 100, 232; C x, 83 ; CXXII, Il , ecc.

(4) Diehiara siane del ClUtOde della riforma e padri del convento della
Madonna degli Angioli del 5 dicembre 1628. - Relat ione della intro­
dul/ione della ri form a in Piemonte, ed al tre ca rte aut entl che dell' Ar­
chivio del CO'lVenlO della Madon n a de!}/i Angioli .

(5) rita del ver.erabile fra Lorenzo da Revello; de' Minori riformati
di ,S . Francesco, Torino 1159.

(6) Memorie lovra alle calunnie nere ed esecrobi ìi cO/ltro al li pre,i·
.lent i Cawla, /luf1ìno, ete ., m • già citato ,

(1) Libro de ' mo rti della Madonna degli A ngioli , che ho, con molle
altre carte del l'arehivio di quel convent o, potuto consultare per cortesia di
quel 1.1. 1111 . Padri:
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Via Bo~ino c via degli AmlJascia,lori. -Palazzo Grancri .-Famigl ia

Grancri.-NolJilc Iermeszn del presidente Maur izio Ignazio Gra­

IIcr i.-Anctltloli sul conte Bogino.-II conte Pr ospero Ihlho.­

L imper atore Giuseppe" a Torino ilei 1769 .

la seconda via a destra .della strada di Po chiamasi
da principio 'via Bogino, dal nome del gran ministro
ehe vi ahitava ; ul fin e piglia il nome di via degli
Ambasciadori.

Sul principio della strada che percorriamo, a si­
nistra , auragg lo sguardo lo stupendo palagio dei
march esi Gran eri delfa ' Roccia, costrutto nel 1685
Cl negli anni seguenti, sui disegni dell' ingegnere
Ginnfranccsco Baroncelli, da ìarc'Antonio Graneri,
abhate d 'Entremont e primo elemosinier e del Duca
di Savoja ,
. Il salone, che è forse tra i privati il più vasto
che sia in Torino, fu abbellito nel 1781 ul dis gno
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del conte lJellala di Beinasco; cd ornato di scolture
dei fratelli Collini.

La famiglia Graneri è originaria di CCI'es nella
valle di Lanzo; in principio del secolo, XVI era già
chiara per antica civiltà, quando uno dc' suoi mem­
hri condusse in moglie la figliuola del sig. di Pin­
gon, egretario ducale.

cl ecolo seguente pervenne a 'più grandi onori.
. Gaspare, morto nel 1667, fu presidente della Sa­
voja , meritò il titolo assai più bello di padre dei
poveri, e fondò l'eremo di Lanzo. Carlo Emmanuele
fu conte di lercenasco e marchese' della Roccia,
ed ebbe in eredità il bel palazzo costrutto dall' abate
Il ' Entremont suo zio (1). Il coute Maurizio Ignazio,
presidente del Senato di Piemonte, fratello di lui,
segnalò la sua virtuosa fermezza in un difficile in­
contro che mi fo a narrare.

Sul finire del secolo XVII l'ordine e la tranquillità
pubblica non aveano ancor fallo in molle parti del
Piemonte sufficienti progressi. In ogni terra v'erano
ette. I signorott i feudali invece di procurar l'jm-

p l'O della giustizia, armavano a servizio delle pro­
prie pa sioni quel pessimo genere di sgherri chia­
ma i bravi, gente perduta, senza fede e senza legge,
a cui era un gioco intinger la mano nel sangue e
levar la vita al fratello. Per ovviare a tanti mali,
ViUorio medeo Il nel 1699 vietò 'sotto severissima
pena il porto d'armi, e vegliò perchè la legge fosse
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eseguita con tutto il rigore. Sant o fu il pensiero ',
bened etta l'opera.

Nel 1722 fu preso per porto d'armi Carlo Fran­
cesco Revello, fiscale di Monastero 'di Vasco; e con­
dotto nell e carce ri senatorie, Il Re, invece di ab­
bandonare, come dovea, alla giustizia del Senato' la
causa, sollecitava con molla premura la condanna;
ed avend o. presentito che il Senato dubitava che il
divieto del porto d'armi non s' estendesse ai fiscali,
gli fe' dire che sua mente era stata di non escludere
quegli uflìziali , c che hadas e a non fare falsa ap­
plicazi on della legge,

Vittorio Amedeo, principe gl'ande , ma principe
di voglie assolut e , s' altri mai fu , dimenticava che
l' indipendenza de' magistrali è la guarentigia del
trono: che la delegazione ai medesimi fatt a d' nm­
ministrare la giustiz ia in nome e luogo del sovrano,
non può più ammettere restrizioni circa alla pie­
ni sima libertà del voto; che un consiglio diretto o
indire tto è già un olt ragg io alla coscienza del giu­
dice ed alla illibatezza della giust izia; che pubbli­
cata una volta una legge', debb e il giudice int er­
pretarla secondo il senso naturale delle parole, non
secondo l'intenzione, qualunqu e sia stata , del legi­
slatore , finchè questi non si faccia ei medesimo a di­
chiararla nelle .Iorme prescr itt e.-dalle leggi fonda­
mentali dell o Stato.

Ma il Senat o 'non dimenti cò esso già i propri i
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doveri ; e non ostanti i replicati comandi del Re ,
pronunziò sente nza assolutor ia.

Grandi ima alterazione ne pigliò Vittorio Amedeo;
che ril egò il pre idente Graneri alla sua villa di
Carpen e uo , e sospese d' uflìcio i senatori. A chi
l'inform ava dello sdegno del Re, e della sever ità
di cu i int end eva far prova, ri spose con gran dignità
il Presidente: ( l Ch'egli aveva tutto il rincrescimerito
(( di ved ere che S. L si mostrava risentita per la
(( sente nza renduta; ma ,che il suo maggior dolore con­
(( sisteva nel conoscere che il Senato avea ragione,
(( c che non potea dipartirsi dal suo sentimento
« enza lesione dell ' onore e (Iella coscienza (2). »

Que to è veramente il caso di dire che chi l'esiste
so tien e.

Ma per quanto fosse Vittorio Amed eo, come tutti
i principi guerr ieri, conquista tor i , e riformatori ,
u ato a non soppor tar contras ti, la maggior colpadi
tale errore noi cre diamo doversi asc r ivere a quei
min isLri cor tigiani , che per rend ersi nec essari i al
pr incipe u ano d'ad ularne le pas ioni , e invece di
temp erare con rispett o i con igli le ire Lanto peri­
eolo e di ch i può ciò .che vuole, e indugiar l' esecu­
zione de' parti ti violenti, e dar t mpo al tempo, u­
'ano ali' incontro inasprirne lafler ezza , armarne di
pii! veleno e punte gli degni. Costoro si studiano
di rend er so pelli tuLLi quelli , che, zelanLi della vera
gloria del princip e , non conside rano come volontà
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di lui .Iuorchè ciò che 's'nccorda .colla giustizia, 'c
non concedono valor di legge all'impulso momenta­
neo' d'una . passione. Costoro in, ogni più legittima
rimostranza travedono un principio di sedizione;
interpretano a loro modo i discorsi, interpretano il
silenzio; dalle amicizie, e ciò che è più strano, dai
parentadi, trag ono talvolta materia d'accuse; a un
principe di poco giudizio persuadonoche la stampa fu
un' invenzione diabolica, che le lettere e le scienze
covano macchine fatali ai regnatori, e si fanno apo­
stoli dell'ignoranza: a un principe debole empiono
il capo di paure, il cuor di sospeu i , e facendolo
temere lo fanno per necessaria conseguenza incru­
delire, e mentre si danno l'aria d'essere i più saldi
sostegni del trono , quelli sono invece che ne pic­
chiano, e ne addentano con maggiore stoltezza e
pertinacia la base: imperocchè la paura fa i tiranni,
e la tirannia le rivoluzioni.

, 7 di settembre del 1706 , dopo la sconfi tta dci
France i e la liberazion di Torino, v' ebbe nel pa­
lazzo Graneri, dove abitava il vecchio generale Daun,
una suntuosissirna cena, a cui intervennero Vittorio
Amedeo Il, il gran principe Eugenio, i principi di
Saxe-Gotha e d'Anhalt , e gli altri principali dell' e­
sercito Austro- ardo.

[ella seconda isola a destra , dietro al palazzo
dci principe di Carignano, sorge ora, per muni­
ficenza del l'e CARLO ALBERTO, il III.IOVO Collegio
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delle Provincie, sui disegni del professore Alessandro
Antonelli, celebre architetto dell'altar maggiore del
Duomo di Novara. '

In principio della seconda isola a sinistra era la
chiesa dci B. Amedeo collo spedale della carità.
Fu ufliciata alcun tempo dai Somaschi, Jquali prima
ebbero casa a -destra di Porla Nuova. V'ebhe .sede
cziandio, come abbiam veduto, la compagnia della
l\Iisericordia.. Ora v'abitano gli ebrei.
. Nella terza isola a destra I ~ prima casa, è nobi­
litata dalle memorie dei conti Gian Lorenzo Bogino
e Prospero Balbo.

Bogino, ~ dir vero, morì nella casa AIUaudi di Ta­
vigliano (ora San Giorgio). che è l'ultima della via
degli Ambasciadori ; ma questa di cui parliamo. fu
sua propria, avendola avuta nel modo che raccon­
reremo da un .suo zio prete, e lasciata con altra
part e notabile di sua eredilà al conte Prospero
Balbo, di cui avea sposato l'avola Paola Bonzo, c
che educò ed amò sempre qual figliuolo.' .

.Bogino era figliuolo d'un notaio. Ottenuta la laurea,
crasi dato all' avvocuzione, e sebbene giovanissimo,
levava già chiara fama di sè.-ViUorio Amedeo Il,

quando nel 1719 volendo ristorar le finanze mollo
assottigliate dalle passate guerre, richiamò al de­
manio tutti i feudi e beni feudali, tassi, pedaggi
che n' erano stati in qualunque tempo dispiccati per
titolo non oneroso, conoscendo benissimo che lale

Vol. Il !J2
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provvedimento supea di'violenza, o almeno di.troppo
rigorosa giustizia, e che egli avrebbe .addosso quasi
tuu a la nobiltà dello Stato, la cui sostanza pericolava;
creò dapprima un magistrato straordinario , solito
mozzod'ottener giustizie straordinarie; poi congedò
l'inlero magistra todella Camera, e ne creo con novelli
ordini e giudici, per la gran parto nuovi, un altro, a
cui abbandono la cognizione di quelle cause, che già
di sua natura gli apparteneva; e volendo minorareagli
avversari i i mezzi di difesa, pigliò uno de'più famosi
tra gli avvocati provetti del foro torin ese, Colti, e
lo nominò avvocato generale; uno dei più distinti
fra gli avvocati giovani, Bogino, e lo deputò sosti­
tuito del suo procurator generale. Bogino ~e rvì varii
anni in tale ullicio, e corrispose pienamente alla
aspettazione del He, il quale rivolgendo già nel­
l'animo il pensiero d' abdicar la corona, c di riti­
rarsi a far l'ila privata, e volendo, prima che ciò
seguis c, deputare ot timi ufficiali alle prime cariche
dello Stato, chiamò a sè l'avvocato Bogino, e gli
disse ch é era contento di lui, ~ che per dargliene
una 'prova lo avea nominato consigliere di Stato c
referendari o; e volendo'Bogino ringraziare, . I. gli
accennò di tacere, e ripigliò: Primo consigliere eli
Statu e primo referetulario, Gli dis e quindi che
continuando a regolarsi bene perverrebbe col tempo
alla carica di minist ro ; ma che la con enienza
richiedeva che un ministro ave se . una dis 'rc ta
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sostanza, p. che per dargli mezzo di acquistarla one­
siamenle, essendo allora vacant e l'ufficio di guarda.
sigilli, gli affidava la custodia de' sigilli, e gliene
lasciava i proventi. Stimò quanto valeano annual­
mente tali proventi, quanti anni si ricer cavano per
raggranellare un capitale di qualche riguardo; poi
soggiunse : Non imaginatevi dopo ciò di diventare
guardas igilli o gran cancell~ere. Passato questo tempo,
mio figlio vi darà un impiego di due migliaia di lire.
Bogino molte volte s' era inchinato ed aveva aper-to
bocca per ringraziare il Re di tanta bontà. Ma questi
gli avea sempre imposto silenzio. ContinuòSua Maest:t
dicendo, parergli conveniente che un ministro avesse
casa in Torino; ricordarsi choBogino aveva uno zio
pret e, che possedeva una casa, e che bisognava che
lo zio cedesse la oasa_al nipote. Rispose Bogino che
credeva che fosse intenzione dello zio di lasciargli,
quando morisse, la casa. N on basta, non basta, disse
il Re, voglio che ve la ceda subito; e suonato il camo
panello, mandò a chiamare il prete. Venne il mede­
simo, ·e il Re accarezzandolo gli disse: Voi avete un
nipote che fa grande onore alla famiglia; io .l' ho
f atto primo consigliere (li .Stato e primo referetulario;
e mio figlio lo farà ministro. Ma conviene che anche
i parenti facciano qualche cosa per lui. Vo i sapete
bene che vostr o nipote non lui patrimonio. Vorre i
che almeno si potesse dire che ha casa in Torino.
N on in tendiamo certamente che vi spogliate, come si
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diee, prima d'andar a dormire : Riservàteuene I'usu­
(rutto fincltè vivrete, mafategliene dònazione, alfincltè
si possa dire che' la casa è sua. È una questione ~i

parole che muta la sua .'condizione agli 'occhi del
mondo. Il prete non seppe che dire, e fece quello
che al Re piacque. 'Intanto S. ~1. conchiuse col Bo­
gino il,suo discorso in questo modo : So che vòi la­
vorate molto, anzi troppo; badate a curar la salute,
a darui qualche riereamento, Comprate una vigna
sulla collina; andatevi a dormir la sera, tornate in
città la matt ina. Un po' d' aria pura e il moto ba­
stano a mantenervi in ben'essere. Fate queste .gite
a cavallo. Il cavalcare giova grandemente alla sanità .
Spenderete la tal somma in un cavallo. T anto per
fieno e binda. Tanto P C)' [ornimenti. Colla provvi­
gione che avete potete farlo (5).

,Niun mercatante intendeva meglio l'economia e
il prezzo delle cose che Vittorio Amedeo Il.

La profezia del Re s'avverò. Bogino fu ministro,
ed ebbe gran parte in tutti i provvedimenti che
onorarono il regno di Carlo Ernmanuele m, 'e mas­
sime in quelli mercè i quali la Sardegna fu tolta
alle tenebre dell'ignoranza, e di spagnuola che era,
restituita all' Italia.

Il conte Bogino beneflço anche dopo morte lo
Stato; lasciando nel' conte Prospero Balbo, suo fi­
gliuolo d' adozione, chi degnamente lo rappresen­
tava. Imperocchè non meno allamente di Bogino egli
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sentiva nelle dottrine politiche; non era punto men
nobile e dilicata, scevra di rispetti umani e costante
l'indole sua; èd avea di più maggior dolcezza di
modi e copia di dottrina, senza comparazione; mago
giore.

Ma la prepotenza dei ' tempi non permise che tale
e tanto ingegno portasse ' fruLLi corrispondenti alla
sua virtù; sebbene l'opera sua ed il suo consiglio
abbiano giovato assai; e quando ambasciadore presso
al direttorio ritardof altro non potendo) la caduta
della monarchia; e quando, reuore dell'università di
Torino, prepose, all ' insegnamento uomini scelti tra i
migliori per dottrina e per bontà di costumi, e l'iaperse
con gi-an coraggio l'insegnamento teologico, mentre
ancora passeggiavano trionfanti per le strade l' eme
pietà e I'ateismoj . e ricompensò molti di quelli che
poco prima erano perseguitati e carcerati per la fede e
la devozione ai loro legittimi re; e riaprì la cappella
dell 'università e vi deputo un sacro oratore (Sineo),
dalle cui labbra pura ed eloquente, e piena di dolci
attrattive scend ea la sposizion del Vangelo; e quando,
pr e idente capo di que ta st es a università che ben
poteva chiamar sua figlia, di nuove cattedre l'otte­
neva decorata d'Economia pubblica, d' Antiohita, di
Paleogràfla; e ne celebrava Ia centenaria fondazione
con una esposizione di belle arti non mai qui per
l'addietro veduta; e quando, ministro dell 'interno, in
men di due anni di ministero ', pr eparava la riforma
della legislazione, secondo il disegno di que' codici
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francesi, che mutando un centinaio d'articoli, e Uli

altro centinaioaggiungendone,av.'ebbero potuto e do­
vuto conservarsi nel 1814 e adattarsi ai nostri biso­
gni, alle migliori condizioni della scienza idr-aulica in
Italia, ai maggiori progressi della civiltà; e quando
cominciando dalla parte che avrebbe veramente do­
vuto precedere ad ogni altra, faceva -approvar dal
re Vittorio Emmanuele la legge organica e le basi
di tutta la legislazione, che sarebbe stata pubblicata
sol che fosse-stata ritardata di pochi giorni la rivolu­
zione puerile ed imbelle del marzo 1821 , scppul'e
può chiamarsi rivoluzione; e quando, presiedendo una
sezione del Consiglio. di Stato, continuava a procla­
mare i più giusti principii economici, alla luce dci
quali appena adesso si comincia ad aprir l'occhio;
e quando e come privato , e come Presidente del­
l'Accademia delle scienze, e com'uomo pubblico, in
tutta I'operosissima sua vita , si faceva agli amici ,
ai discepoli, ai giovani,- che davano qualche indizio
di virtù, insegnatore, propagatore deeli ottimi prin­
cipii morali e politici, di pensieri generosi e - lihe­
l'ali, d'un santo ardor di giustizia, d'affelli caldi cl i
patrio amore, lontani da ogni gre tte zza, da ogni in­
tolleranza, da ogni spirito di etta, riputando tuu e
perniciose le società segreto anche in tituit e a fin
di bene , poichè in quanto a religione ogni stro­
mento di perfezione 'o di progressotrovasi nella
Chiesa cattolica romana; e in quanto a governo,
in niuno teneva potersi più facilmente conciliare la
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giusta c tranquilla liherta coll' esercizio del potere ,
il ben e sere materiale col sentimento d'onore e' di
amor patrio, come nelle monarchie temperate. Il
bene pen ava egli doversi pocurare per vie aperte,
colla persuasione e non colla forza, perchè la ve­
rità è tal diva, che il suo cullo più s'abbella e più
ere ce, quanto più è palese, ed ba per degna lampa
il sole; e perch è ogni nazione ha un centinaio o un
migliaio d'uomini, la cui opinione, quando 'sia ' ben
ferma, e altamente professata, trae seco le opinioni
di tutti, dico di quelli che sono in grado d'averne,
E quel centinaio o migliaio di cittadini sa distin­
guere il vero Lene dall 'apparenza del bene, e quando
l'opinione dei principali e piu virtuo i e pih esperti
cittadini si presenti densa, uniforme, costante agli
occhi dell'autorità, intorno ad un miglioramento da
introdurre, ad un male da schivare, un governo che
non sia cieco, non indugia troppo a dare a questa
opinione la sanzione di legge, Qucst 'uomo sommo che
io venero come padre, e che pelcorso di quindici
armi mi fu quasi quotidianamente amorevole guida
e mae tro, morì il 14 marzo del 1837 ; ma di-lui
rimane per conforto di tanta perdita e per onor
delle lettere Italiane, il mio amico e collega conte
Ce 'are Balbo,

Il ' palazzo de' marchesi San Giorgio, rifallo' dal
conte Ignazio Alliaudi Baronis di Tavigliano che fu
discepolo dci Juvuru, e recent emente ornato d'i Iac­
ciata, è memorabile, come ahhiam detto, pe.rchl\ ivi
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ehbe dimora ·e mancò di vit a il c'onte Bogino, Ri­
chiama .esso ancora -un ' 'altra' memoria ', poich è fu
stanza di Giuseppe. JI, quando venuto nel 1769 a
Torino, destò . la pubblica curiosit à non solo per
l'altissimo suo princip ato, ma per la singolarità di
sua persona , andando a u orno in abito dimesso, coi
proprii cap elli appena impolverati , ment re tutti
usavano coprirsi d',enormi parrucche incipriate, e
vestir abiti pomposi. 'Il Be suo zio Ic'aprire in onor
suo il gl'ari teatro, gli mostrò privatamente la S. Sin­
done, gli fe' veder soldati e fort ezze.

'I due principi erano ambedue r iformatori ; ma
Carlo Emmanuele era un riformatore misurato e. "

lento, che adattava le riforme ai bisogni ed ai de-
sider ii della nazione. Giuseppe Il, un riformatore
precipitoso che precorreva d'assai tempo l' opinione
pub blica, non si cura va d'andar a salti, dal proprio
ce rvello, e non dai desiderii de' popoli misuravan o
l'o pportunità, ed infliggeva le sue riforme 'allo Stato
collo st esso vigore con cui avrebb e inflitto un ga.
s tigo; nondim eno principe di g~an mente, e d'ottime
int enzioni, che era persuaso di poter educare il po­
polo con una legge " di abbatterne l' ignoranza con
un rescriuo ; senza pen are che l' educaziolle dei
popoli è lenta , e che la pubblica opinione si può
qualche .volta ed anche si dee prevenir e dai legi­
slatori, quando appe na comincia a formarsi, ma non
si può creare ad un tr att o per vir tù cl ' un decre to
imperia le,
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( I) Notizie Iavorlternl da lla molta cortesia dell 'eccellenti ssimo sig. conte
di sonnaz, gran mastro della ' neal Casa, vedovo ti ' Enr ichetta Grane'rl, ul­
tima di quella sti rpe.

(2) Archivi di corte., Materie criminali .

(3) Quesla, conversazione mi Cu più volte minut ament e raceontata dal
conte Prospero Balbo, di venerata e , ca ra memoria, qual e egli l'avea rac-
colla dalle labb ra del con te Bogino. •

• ••
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CAPO OTTAVO

Vie di San Francesco di Paola , della Posta , di Santa Pelagia, delle
Besine, - Spcdale del S. Sudurio dc' padri di S. Giovanni di Dio.
- Rosa Govuna, fondatrice delle Roslne , Aneddoti che la riguar­
dano ; e sua lettera al cavaliere Ferraris.

Nella. strada di S. 'Francesco di Paola, non accade
di ricordare fuorchè il collegio Universitario pei
giovani ovaresi, fondato ' dai nobili Caccia.

ella strada. della Posta s'erge· l'Accademia Al·
bertina di belle arti, dovaè da 'notarsi 'Ia S. Anna,
car tone di Leonardo da Vinci , restaurato dal pro­
fessore Volpato; una raccolta di cartoni d'altri egregi
autori dci secoli XVI c XVII; c la pinacoleca legata
all' Accademia da monsignor Mossi di Morano.

La via del Cannone d'oro non ha memorie.
La via di Santa Pelagia -s' jntitola dalla chiesa di

questo nome ; costruua nel 1770 sui disegni del
conte di Robilanl. Vi era annesso un monast ero di
Agostiniane, fondato dalla pietà di alcuni cittadini
nel secolo xvu,
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Quando cessò ti ' essere ulli1.iala la chiesa di Sant '
Antonio , fil allogala in Santa Pelagia l'opera della
lIlendicità instruita , il fine della quale si è: .

1° Di dare ai poveri la-religiosa istruzione, sov­
venendoli contemporaneamente con danaro e pane.

. 2° D'ammaestrarli con apposite scuole ne' primi
erudimenti delle lett er e.

5<> Di far loro apprendere quell ' arte per cui
mostrano particolare attitudine .ed inclinazione. .

A Santa Pelagia conveniva il fior di Torino ad udir
le predi che in dialetto piemontese del già lodato
teologo Sineo, che qui abitava e qui morì.

Vi cino a questa chiesa vennero , non ha. molto,
collocate le suore di S. Giuseppe, che si consacrano
nll' cducazion femminile. .

el sito dove ora sono le R?sine vedevasi lospe­
dale amministrato dai frati di S. Giovanni di Di ò ,
chiamato ospizio del Santo Sudario.

Questi padri erano venuti da liIano ad ofìerirsi
nel 1597 , quarantaseue anni dopo la morte del
santo loro fondatore. La città li aveva accolti , ed
.avca fondalo lo spedale. Doveva , secondo la regola
di S. Pio v., esservi un solo sacerdote in ciascuno
spcdalc, onde i Irati potessero meglio attendere al .
pietoso ullizio d'infermiere. Molti di loro acquista­
vano eziandio profonde cognizioni mediche e chirur­
·giche , e si rend eano per più titoli benemeriti del­
l'umanit à languent e. l'Il' isola ·di Sardegna i frati

http://r.mn/
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di S. Giovanni di Dio fondaron o qua si tutti gli spe·
dali ', e conse rvarono lo spirito del loro instituto.
A Torino pare che dopo la metà · del secolo XVIII il
loro minist er o più non riuscisse di pubblica soddi ­
sfazione, poichè Carlo Emmanuele JII . li congedò,
abolì lo spedale, e diè la casa che occupavano a
Rosa Govona.

Era questa una povera fanciulla di Mondovì, che
ispirata dal Signore, e regolata dai consigli del ve­
nerabile padre Trona dell' Oratorio , avea .nel 1742
ritirato in certe poche camere, in cui abitava, alcune
figlie orfane, o nate di genitori che piÌI non avean
modo di nudrirle e di custodirle, indirizzandole nella
via della pietà , e facendole appli care sì le une che.le
altre -ai lavori, ai quali le conosceva più abili. Campa ­
vano le poverelle del prodotto di que' lavori , giunto
ad alcune poche limosine, che il deuo padre 'frona
alle medesime procurava. Andossi mantenendo qu el­
l'opera così lodevolment e, che d'anno in anno creb­
bero le Iimosine.e c rebbe il numero delle ricoverate
a segno, che Rosa app igionò nel piano di Breo una
casa capace di un gran n~mero di figlie, e nel 1752
cominciò a r itirare non solo fanciull e peri colanti ,
ma . anche fanciull e già sviale e donn e di catt iva
famà , tenendole per altro in tre appartamenti se­

parati (1).
. Rosa era agitata dal desiderio di pr opagare al­
trove un instituto, del quale avea colla sperienza di

http://che.le/
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molti anni cono sciuta l' utilita ; onde venne in To­
rino nel 1755 , ed ebbe ricovero in poche camere
dai padri di S. Filippo. Ma il re già dal 1755 avea
pigliato informazi oni sull' opera delle Rosine, onde
un anno dopo donò a Rosa Govona le case che aveano
appartenuto ai frati di S. Giovanni di Dio. La 'prim"a
parola che avea detto Rosa alla prima fanciulla che
avea raccolla era questa: Mangerai del lavoro dèlle
tue mani. Questo fondam entale precetto fu allora ed
è sempre osservato, contenendo ogni casa di Iìosine
una o più manifatture ' ed opificii , compre ndendo
l'intero lavori o dall o sbozzare - della materi a prima
fino all ' opera perfetta.

Corse poi Rosa var ie provincie, ed a Novara (2),
a Fossano , a avigliano, a Saluzzo, a Chieri , a S.
Damiano d'Asti fondò simili instituti che tutti di ­
.pendono da quello di Torino, come da casa madre,
e con esso corrispondono.

" Ton mancò a Rosa, per affinarne la vir tù, il fuoco
delle . triholazioni. Aveva essa un' indole alquanto
risentita e sollecita che la spingeva continuamente
all'operare; credevas i d'avere una missione da -Dio,
ed avea fede nella sua missione, e si cr edeva obbli ­
gata a compirla. E come pot ea non ' averla vedendo
i frutti che la Divina Provvidenza avea per mini­
stero di lei qua si miracolosamente prodot ti , di lei
meschina fanciulla , che ricca non d'altro che di santo
zelo pel servizio di Dio, bisognosa di protezion e, s'e ra
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fatta con tanto zelo guiàa e protettrice delle altre?
Quest'indole tumultuosa, quest'inquieta bramosia

d'agire, questo avere sempre l'occhio e ' l'animo in­
tento a cose nuove, dispiacquero al cavaliere Ferraris,
segretario di gabinetto del Re, uomo onestissimo, e

._da principio tanto suo parziale, che Rosa andava
tutti i .venerdì a trovarlo, e stava a pranzo con lui.
la era il Ferraris uno di quegli uomini eli sanglle

freddo, che adoperano in ogni cosa la squadra; che
seguono senza deviar d'un passo il solco che la buro­
crnzia ha tracciato, quand'anche rovini il mondo;
che non conoscono in ogni problema che una sola
formola per risolverlo; che non sanno capire che le
cose straordinarie si fanno per vie straordinarie e
provvidenziali , non soggette al calcolo degli statisti; e
che avrebbe pure dovuto compr ender e, che se l'in ti­
turo di Rosa Govona si fosse dapprima intavolato a
quel modo, non si sarebbe, come tanti altri della me­
desima specie, mai .più compiuto, per ché l'operazione
preliminare sarebbe stata quella di por mano ad un
milione di lire , se si pro cedeva con mezzi umani.

La veemenza di Rosa Govona era ingrata ai nervi
tranquilli del cavaliere Ferraris, il- quale avrebbe
voluto che Rosa, giunta a Torino, .si contentasse
di ciò che avea fatto, si sottoponesse a tutte le
regole che i burocratici volevano imporl e, nè più,
nè meno, .come se si. fosse trattato dell'ispettor del
Louo , o del direttore della Dogana.
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on - voglio dire con ciò che lìosa non avesse tra
le molle sue virtù anche -gravi difetti troppo con­
sueti all'umana fralezza; ma dopochè nel 1759 que·
sta fanciulla vedendosi por divieto d'ucceuar nel
ritiro la contessa Pensa, nata S, Martino, virtuosa
dama in .cui sperava trovar chi le succedesse, ne
fece risentimento col cav. Ferraris, questi non volle
più vederla , non rispose più alle sue lettere, per­
severò in una hiasirnevçle durezza, pose In dubbio
se fosse vero spirito di Dio quello che in lei parlava,
affermando che la pace e la dolcezza del cuore e
la perseveranza ne erano, secondo S. Francesco di
Sales, i contrassegni: quasichè lo spirito di Dio non
si fosse nei più gran santi in diversi -modi, secondo
la diversa tempera degli individui, manifestàto, e
quasichè il bene procura lo in diciassette anni da una
povera -Ianciulla senza mezzi non rivelasse abba­
stanza qual era lo spirito che in lei operasse.

la qual fosse il cuore di Rosa Govona lo mani­
festera la lett era che scrisse il 4 dicembre 1759 al
cav. Ferraris, e che rimase, come le altre, ,senza
l'i posta.

Eccola :

Viva Gesù e Maria.

lIustrissimo ,
. .

re EI'O di sentimento di non più ricorrere da veruno,
ma siccome mi sento come soffoca ta.flnalmcnto ho
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risolto di dire a lui la mia trlbolazionevperchè so
che lui ha sempre' lo stesso buon cuore che Iddio li
ha dato .per l'opera a cih mi aiuti nelle tribolazioni in
cui mi -trovo, la maggior tribolazione che abbia mai
avuto in diciassett e anni che travaglio per i poveri. lo
da me non voglio lasciare, perchè mi sono impegnata
a Dio con voto; eppure non possoandare inanzi per­
chè sono impedila: a ' restarmene così è un stato
così violento che vedo che non la posso durare: io
credo di 'averlo altrevolte detto a lui che il mio fine
non è di solamente operare, ma di amare: La vista
dell'amore fu la causa del mio operare. Conosco che
fin ora non ho fatto niente e dinanzi a Diovedo e
sento quel mollo .che egli vorrebbe e che io devo fare
e porrei fare per suo servizio. M!.1 se non posso ope­
l'are secondo il disegno che Iddio mi ha inspirato e
servendomi dei mezzi che la sua amorosissima prov­
videnza mi mette in mano, io mi sento come atirar
fuori de la strada in cui Iddio mi ha messa e sono
come una figlia che è messa a fare il bindello che
se li tagliano i fili della trama, allora non puole più
andare inanzi nel suo lavoro; così sono io già -clie
110n posso servirmi delle persone che il Signore li ha
dato lo spirito dell'opera per aiutarmi: resto inde­
bolita di spiriti e non mi posso promettere di fare
quello che ho promesso di fare perché mi sono levati
i mezzi disposti dalla provvidenza pel' poterlo fare:
voglio dir e, .che per fare quello che Iddio riti ha
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mostrato che vuole da me devo andare in tutto se­
condo, Dio; e se non posso andare in .tutto secondo
Dio non posso più fare' quello che Iddio voleva' da
me; per un altra parte mi sento nel core che Iddio
vuole anche adesso la stessa cosa. Mi dicono che 'in
questo sono ingannata e che devo levarmi dalla testa
che tutte queste cose vengano da Dio. Ma se sono
ingannata adesso dunque lo'sono sempre stata perchè
da principio sino a quest' ora ho sempre' avuto il
medesimosentimento; eppure lui sa quant e volle che
temevodi essere ingannata mi ha assicurata e mi ha
fallo coraggio a operare così; se allora non ero in­
gannata ne meno lo sono adesso. .Mi sono consultata
per assicurarmi e per non mancare alla mia Con­
scienza con altre persone che credo illuminate eia Dio
e tutti mi dicono come mi diceva lui, Ora veda come
posso Ievarmi dal mio sentimento senza andare con­
tro Dio. r osso lasciar di fareçe se così vogliono asso­
lutamente, quant o al non fare di più, io sono contenta
e tranquill a mentre mi pare di essere sicura di non
aver in questo nessuno impegno mio naturale: Ma
se posso lasciar di fare, come ho già lasciato di farti
non posso però lasciar di vedere e di sentire quello
che vedo e' sento : sento .che Iddio lo vuole e potrei
fare di 'piil e vedo che tutto quello.che mi hanno per·
mcss~ con la gratia di Dio tutto è riuscito: se dopo
aver fatti esaminare i miei sentimenti da persone di
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Dio non Iosero trovati secondo Dio io sarei pron­
tissima a deporli subito e non pensnrvì mai pih ;
anzi se -senza aver 'mancato io, miIeuassero da tutto
come possono di autorità assoluta e così non potessi
più far niente deltutto io son prontissima a lasciare
in un .momento tutti i ritiri e tutte le creature; e as­
sicurata che Iddio non volia più ' servirsi di me o Dio
caro Signor cavaliere allora sì chela povera Rosa
giubilerebbe di potersi dar tutta sola a Dio solo e al

010 suo amore ! la sentirmi come mi sento e fare
qu ello che facc io o Dio che martirio! lo non mi 13­
mento ma mi sfogo un poco con lui che può int en...
dero la mia pena . Ora per ubbidire io mi vado re­
s tringendo e per far luogo alle esposte che vengono
devo mandarne via di quelle che avevo preso abban­
dona te : le esposte ande ranno cre sce ndo benchè non
iiono secondo la mia prima idea ; cosa ho da far e,
me lo dica per car ità; 'se io pot essi far tutto io mi
sento coraggio come prima per tutte .e vedo che di
l'alto il Signore mi aiuta perché avendone di quattro
classi nel ritiro, delle peri colanti, delle cadute, dell e
esposte, e delle civili tutte riescono e prendono spi­
ritoj-ma se vogliono che mi r estringa a una cosa sola
cosa ho mai da fare e quali ho .da prend ere? Le po­
vere che sono abbandonate io non le· posso lasciare
e così mi terrò a qu este sole e farò quel che posso
fin che -vivo e non penser ò piu al nvvenire. r e patirò
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ma pazienza: Ior e il ignore mi farà finil'e più presto;
bast a che se le cose non vanno innanzi e non si sta­
biliscono io non abbia da rendere conto a Dio non
ia st ato per mia colpa se non è fallo quel bene che
sicuramente si può far e. Chi ha da pensare vi pensi ,
perchè questa non è causa mia ma dei poveri e ' di
Gesù Christo; ma intanto bisognerà che pensino a
dare qual che provvedimento: ' io sono pronta ugual ­
ment e ea lasciar tutto e a far tutto perchè quello che
veramente voglio niuno non me lo può impedire;
perchè non voglio altro che croce e amor e. Fin che
posso voglio sacrificarmi alla croce; quando non possi
più mi sacrificherò all'amore; vorrei tutto insieme ma
luno o laltro non può mancarmi. Viva Gesù Croci ­
fisso. Lui io lo guardo sempre come quando abbiamo
uniti i nostri cuori pèr la sua gloria e al suo amore
e lo prego sempre che li dica al cuore quelo che
io non saprò. dirli bene per farli intend ere il mio
afìliu issimo cuore che è lutto croce ma non è ancora
amore ; lo lascio nelle santissime piaghe di GestI. ))

Sua indegna serva

ROSA GOVONA (5).

Quest a illustre e pia donna, benefattrice singolar
del Piemont e , morì d' anni 60 addì 28 di febbraio
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del 1776, ed è sepolt a nella chiesa delle Iìosine al:­
canto .all' altare (4) .

Le strade che -seguono e che s' aprono a destra/ c
sinistra della piazza Vittorio Emmauuele, ~on hann o
ancora memoria per cui sien degne d'essere qui ri­
corda te .
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( I) Lettera del prefetto del londovì dI'I i 753. ArchilJio di rorte ,

(2) Quell o di Nmoara pi ù 1I0 n esisl l' :

(3) lIa\l' ArcMviu di cort e,

(. ) Una man o ma estra ha deserltto la vita di qu esta benefattrice delllt
uma nità nel!li annali della società francese . Io nthion e, Prank lìn .
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Varii giud iai Ili viaJ;giatllI'Ì int orn o alla eitt il d i Torino IIC' secoli
,XVI, x, '11 'c HIII. - Imper tinenze Ili scri ttc ri trasvolanti, c Ili

seri t tur l che ,'i :l~J; i a ll ll sta ndo a Pal'igi .-Ponl c di Dorn,- St ralle
.Ii rl'rfll ,

L e nazioni come gli individui hanno l' eth delle spe­
ranze e dei sogni dorati , \' elh del enno e delle
l'orli opere. Se non che a differenza dell' individuo
la nazion non perisce, e dopo lunghi anni di torpore
si sveglia e ritrova i giorni accettevoli , e ripiglia
l' antica fortezza , e torna a quelle imprese , nelle
quali, la gagliardia morale, l'uni là e la costanza dei
voleri vincono qualunque fortuna e misurano l' 0­

stacolo perchè son cer ti di sormontarlo.
Uscite dal lungo srninuzzamento del Medio Evo,

le varie genti del Piemonte appena nella seconda
metà del secolo XVI cominciarono a ordinarsi in una
sola nazione, la quale s'andò via via accrescendo
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a mi ura che altre genti Italiane entrarono a far par te
della nova e vasta famiglia. .. '

Allora solamente la cit ta di Torino ne fu vera­
mente la capitale, ed è mirabil e vedere, come' c­
guendo il Iato-della Monarchia, da tenu e principio
salisse rapidam ent e a notabil grandezza .

Imperocchè dopo i tempi in cui la capi tale de"I'au­
riui, gente guerriera e conquistatrice, avea gloriosa­
mente l'esistito ad Annibale, dopo-i l breve comparire
che fe' come parte della Lega 'Lombarda , e il non
lungo periodo d'una oscura indipend enza, la su.a
fama non era molto cresciut a; c cer to era ciu h assai
piccola intorno alla meta dci secolo XVI quella che
aveva da 1400 passi di .giro, e un popolo di circa
diecimila anime.
, ~!a sebbene d'allora in poi .il Piemonte sostenesse
pre oehè continue guer recontro laprepotenza stra­
niera , comunque si batt ezzasse' o dali' Ebro o dalla

enna-o dal Reno , veloce fu l' ingraridirsic l' 0 1'-,

nar i di questa 'CiLLà, veloce 'l'assumer che o fece il
popolo tempera fortemente-e voracemente Italiana.

l e' primi capi' di que to volume abhiam parlato
delle ainpliazioni di, Torino. Esaminiamo : adesso le
impressioni, .per' -dirla con un vocabolo alla moda,
che fece in-diversi tempi ,ai viaggiatori ..
o ' Facciamo capo dal celebre lichele di ~lon~aign e ,

il quale parl ando di 'l'mino, scrive nel suo viaggio
d' Italia fallo negli anni 1580, 'J581 : « Piccola CiWI,
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« In ,un sito mollo acquoso, nOI) mollo ben edilì­
(( cala, nè piacevole con questo 'che per mezzo delle
( vie corra un fiumicello per nettarla dalle lordure...
(( Qui si parla ordinariamente francese e ' paiono
«<tutti molto divoti alla Francia. La lingua 'popo­
« losca è una lingua che non ha quasi altro che ,la
« pronuncia italiana. 11 restant e sono' parole delle
(( nostre (1) Il.

Riducendo il fiumi cello alle proporzioni d'un pico
colo rivo, e la stessa diminuzion è introducendo nella
divozione alla Francia (2); notando che il dialetto
Piemontese è ricco di vocaboli Italiani, e che alquanti
ne ha derivali dal latino , dal greco, dallo spagnuolo,
e da radici teutoniche , i,l 'giùdicio di l\Iontaigne
non era tanto fallace.

Verso i mede imi tempi Giulio Cesare Scaligero
chiamava i Torinesi gente lieta, [estiu«, data alle
danze, che nOli si piglia pensier del domani ; d'in­
gegno natuvalmente ucuto , ma neghittoso, magnifica
ne' suoi concetti piucchè le forze noi consetuano; fe­
lice pel novello Marte, e pei progressi'guerrier'i (5) .

Pietro Le Monnier, notaio e borghese della cit tà di .'
Lilla, vi venne nel 1609. Egli ne dice assai poco : #O'

« nella quale ' citta è la corte e ' residenza ordinat ia
del duca di Savoia principe del detto paese che ha
il suo palazzo molto superbo (il . l) a l a ~ zo vecchio,'ar­
chite u ura del ittozzi) accanto alla bella chiesa di
San Giovanni che è la principale della cit ta, e di
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prospetto a quello un altro palazzo che occ upava
allora per graz ia del du ca il ca rdinale Aldobrandino
nipote di pap a Clem ent e VIII; il qua l pal azzo del
du ca s'a t tiene a un bello e grande cas tello di di­
fesa fauo all'a ntica con belli ssime alle torri di molto
bella appa re nza poco lungi dall a piazza li . .

Loda poi la cittadella falla a somiglianza di qu ella
d'Anversa e ia buona guardia che si fa' alle por te,
non consentendosi ad uno straniero l 'ingresso e
lo stare più di tre giorn i senza licen za del gover­

natore (4).
~ -Jouvin nel suo viaggio d'Europa (1672) comincia

a cel ebrare la nostra citt à. Parlando della chiesa
di San Cado ( ch'egli cre de per er rore uffiziata dai
Domenicani) dice che era frequentatissima e che ha
veduto più volt e alla porta della medesima piu di

cento ca rro zze ricchissime. Ed esse ndo not e le am­
pie dim ensioni delle car rozzo d 'allora , qu est e cento
carrozze doveano occupare tutta la piazza , se pure
Jouvin non v' ha comprese le bussole che erano an­
che molt o in 'uso (5).

In marzo del 1677 l'aba te Pacichelli , napolitano ,
scrivea con abbondanza di enco mio intorno allegran­
dez ze 'l'orine i. i Iagnifici diceva i palazzi, comode

le case; la piazza grande inn anzi al real palazzo,
vedersi spesso foll a di car rozze ; loda va la stupenda
galleria d'arti e di storia naturale crea la da Carlo
Ernmanuele i , ' dove tra sse particolarmente la sua

1'01.11
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attenzione « un piccolo carro d' oro con' sei cavalli
gioiellati della stessa maleria , ed IIn castello con
le sue.for lifìcatioui ar tiglierie ed.altre armi da fuoco
le quali con . molto ingegno si sparano... ha ammi­
ralo la splendidezzn della .corte nella qualità, e nel
numero de' cavalieri e ti tolati riccamente vestiti, un
treno di molli servidori di livrea disposti con tal sim­
metri a nell' esercizio delle loro cariche e nell' ac­
compagnamento che forse- non ha simile in tutta
l'Europa », '

All ' abate Pacichelli la chiesa di San Ca rlo parve
la meglio adorna; afferma egli di nuovo che il ser­
vizio <Iella corte ed i .Magistrati hanno qui vera­
mente del Reale e possono paragonarsi co' primi
Sovrani d'Europa. Più di 500 cavalli erano nelle
scuderiedel Duca. La cappella noverava dodici musici
e più di trenta suonatori , La.guardia del Duca,era
composta di cinque compagnie; una d'arcieri Sa­
voiardi; una <Ii corazze e t re d'archibugieri, tutti a
cavallo; due dèlle quali colla casacca rossa a ricami
d'oro, e l' altra d'azzurro, color di Madama ( laria
Giovanna Battista): olLre a questa guardia ne aveva
un' altra di cento svizzeri (6).

In giugno del 1688 Massimiliano lisson francese
scrivea da Torino e di Torino; Il è un luogo grade­
volissimo , i dintorni sono ridenti , i modi. degli
abitatori sciolLi c compagnevoli, il che ce ne .fa
l'espirar l'aria con tanto maggior dilett o, in quant o
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siamo appena sfuggiti ai selvaggi costumi dci -resto
dell' Italia dove abbiam veduto più statue che
uomini» ,

o Accellando l'omaggio che rend e alla cortesia dc'
Torinesi", noi rigettiamo lo storto 'giudicio che 'reca
degli altri Italiani. È un francese che scrive; non
un francese come Montaigne, ma un francese come
Giulio Janiu , e consor ti ; dico in quanto all' imper­
tinenza cd a un superbo dispeuopel vero , non in
quanto all' ingegno.

Sul cadere del secolo XVII vennero di moda le
delizie: come qualche anno fa erano venute di moda
le bellezze. Si descrissero le delizie della Svizzera,
le delizie di Spagna, le delizie del) Jaese di Liège,
le delizie d'Italia. la il Piemonte , o non si consi­
derava 'da quelli oltremontani come parte d'Italia,
o credevasi non aver delizia; sebbene i suoi laghi,
le sue valli alpine, le sue foreste, i suoi 'monti co­
perti d'eterno gelo, e le colline, e' i piani abbondino
dei più graziosi, de'più tranquill i, dei più solinghi,
dei più terribili, dei più tempestosi prospetti; seb­
bene sia una Svizzera col sole, coi fiori, colla .ver­
zura, o colle donne d' Italia.

Il f'iaggio storico politico di Svizzera, d' Italia e

di Germania fu scritto negli ultimi anni del regno
'di Vittorio Amedeo Il (prima del 1750 ). L'autore
commenda assai la fermezza del Re nell'abbattere
l'insolenza' de' nobili delle provincie staccate del
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ducato di j filano, usati ai disordini del governo di
Spagna. Lo chiama eccellente politico , generaIn
esperto, bravo soldato, perito del commercio come
un negoziante. Dice che quando, ritirandosi innanzi n
forze superiori, si gittò tra i Valdesi, li aringò con
tanto affetto che li re' pianger tutti.

Passando a discorrere d' altr e materie racconta
che, non solo i borghesi , ma anche i contadini go~

dono d'una certa agiatezza; che la nobiltà e i ne­
gozianti parlano più comunemente il francese e l'l­
taliano che il piemontese ( così dovrebbe essere
anche al dì d' oggi; dico dell' italiano), che qui si fa
la miglior seta d' Europa ; che .il tabacco formava
altre volle un l'amo di commercio molto' lucrativo :
ciascuno sa, dice, la stima in cui. era tenuto il tabacco
di T orino, quello di Millefiori, quello delle Dame; ma
il tabacco di Spagna ha {atto cader questo commel'·
cio ( ora è risorto più attivo che mai).

Anche i grissini, bastoncini di pane tutto . crosta
(così egli) erano caduti di moda, e abbandonati alla
plebe e ai ' contadini , preferendo gli altri il pan
francese.

Il rosolio di Torino era famoso fin d'allora. La
corte compariva tra le più numerose e più splen­
dide. Luogo di passeggio più frequentato era il dop­
pio viale del Valentino,

Versogli stessi tempi Galante chiamava questa città
la più bella d'Europa per la sua simmetri a; ma questa
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stessa simmetria increbb e a molti altri viaggiatori,
come i portici, che tanti con ragione c'invidiano,
e n'el qual fatto non abbiamo rivali, e che altri af­
ferma guastar la strada di Po ; come i rigagnoli che
molli benedivano come causa di frescura e di net­
tezza, come singolar beneficio pe' casi d'incendio,
e che molti accusano come lordura ed -inciampo.

Bichard scrivea dopo la metà del secolo che i
Turinesi non usavano invitarsi 'a pranzo , ma sì so­
lamente a veglie e conversazioni ( ora si segnalano
peldifetto contrario e per la troppa lautezza de'
conviti) ; che non v'era lusso in città, non fasto alla
corte ; ma poi soggiungeche anche gli artigiani por­
tavano la spada e vestivano di seta. Il che, in quanto
al portar la spada, non era vero.

In settembre del 1761 egli vide sulla piazzetta
di sta Teresa ( sito immune) una capanna di legno
costrutta da un condannalo a morte e' da, alcuni
condannati alle galere che là viveano sostentati dalla
pubblica carita e guardati a vista dai birri . .

Non parlerò de' viaggi di Lalande, nè di quei più
recenti; ne' quali ultimi, singolarmente in molti <le'
Francesi, si trovano sulle medesime cose i giudizi
più strani e più contraddicenti, Per l'uno il palazzo
Carignano è dimora degna q' un re ; per un altro
c'est un lourde bicoque; gli lini ci trovano più che
mezzo Francesi ; gli altri s' accorgono al frequente
uso del pugnale che siamo Italiani!.. .. Alcuni più
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discreti hanno l'amabile condiscendenza di farci
partecipare ai difetti delle due nazioni.

Questi contrapposti farebbero una lunghissima
litania, ma noi non la proseguiamo. Sarebbe inco­
raggir la baldanza di questi avventati stranieri, che
per altro non merita sdegno ma compassione.

Prima di chiudere questo capo e con esso l'opera
mia, mi rimane a parlare di un monumento -ch e
basta a nobilitare qualunque pih gran capitale ; ed
è il ponte di pietra sulla Dora d'un arco solo, dovuto
all'alto ingegno del cav. Mosca ed alla munificenza
del. re Carlo Felice (7) .

E convien pure ch'io rammenti l' Imbarcadero della
via di ferro prossima a stabilirsi vicino a Porta uova;
perchè questa via, o per dir meglio queste vie se­
gneranno un' epoca nuova per la patria nostra, ren­
derarino il Piemonte centro e guida d'uno de' più
estesi e più facili e più pronti commerzii che mai
si ' sieno aperti all' ingegno ed all ' industria degli
Italiani; e faranno soave e reverendo all' intera pe:
.nisola , anzi a tutte le genti che vi parteciperanno,
il nome, la sapienza e la costanza del re CARLO

ALBERTO .



NOTE

( I ) Journal dII voyage de .tIichel de .uontai!l"e en Ltalie , Tom. Il,

pag.580.

(2) Conviene eccettuarne la moda, I prece tll della quale fin dal secolo
XIV cl venivano da Parigi, come abbiam notato In altr'operai sebbene non
colla rapirlità , nè colla universalità presente.

A Torino usarono per molti ann i le darne e le borghesi portare' In capo
una cuffia alla un mezzo raso , chiamata arcoua, guern ila di pizzi e di nodi
,Ii nastri . Nel 17 t.~ l'ambasciadrlc e di Francia giunse In clllà con una pic­
cola cuffia chiamata borgogna, alla tre dita con un solo nodo di nastri.
Tanlo bast ò perch é tuue le dame e le eittadlne pigliassero con gran Iret ta
la nuova aeconclatura, lasciando l'antica alle donne di contado, che ancora
la portano.

Soggiungo in questa noia alcune notizie che mi vengono In pun ta di
penna , perchè essendo al termine dell ' opera, non trovo luogo più app ro­
prialo.

Alle processioni generali Intervenivano in principio del secolo scorso
le Loro taestà ed I Principi. Quella dell' 8 settembre 1:717 componevast come
segue : 422 poveri dello spedale, 42 orfaneIle, 96 disclplinanli di S. )Iau ri­
zio, 96 di 5. nocco, 56 del 55. Sudari o, 98 dell ' Annunzia la, 42 della Mise­
ricordia , 52 della Trinit à , 128 dello Spirito Santo, 100 del Nome di Gesù,
100 di Santa Croce, 17 padri Trinilarli di S. Iichele, 26 Minimi, 56 Fra n­
cescani ri forma ti de lla Madonn a degli Angioll, 50 Agostiniani scalzi di S.
I:arlo, 78 Cappuccini, 29 Carmelita ni di santa Maria, 27 Agostiniani, 56
Fran cescani dell ' osservanz a di S. Tomma so, 30 Iinorl conventnali di s.
Fran cesco, 31 Domenicani, 18 . onaei cisterciensi rlformali della Consolata .
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Il Solerl, da cui ho queste uotizle, accenna all ' auuo 1720 vari] flilli­
menli; fra gli altri quello del banchiere Colomba, e Ilota che questo bali­
ehlere avea piùlingeria di Fiandro che il principal cavaliere di Torino,
Il che spendeva 151m. lire all' anno per la casa. Ora queste cose non fareb­
bero certamente il menomo senso di rnaravlglla , poichè chi ha danari vive
a suo modo, e non v' è più differenza esteriore di condizione.

L'ultima volta in cui si segnalò ufficialmente tal differenza, fu 1Ir1
1775, quando Maria Clotilde di Francia, principessa di Piemonte, fece Il suo
solenne ingresso in Torino. Allora cìaseuna delle arti meccaniche pigliò UII

uniforme, e si mosse in bell' ordine Iuuri di porta suslna ad incontrarla:
Gli argentieri aveano abito cilestrino, guernito in argento , con galloni.

giustacuore e calzette di seta bianca;
I sarll, un abito di scarlatto;
Gli acquavitai ed i confettieri, un abito color di cnstaguo.
l calzettai, un abito chermisino;
I guantai, un abito di pelle;
I pellicciai, un abito verde c chamois, guernito di martora e di galloni

d'oro all'ussera, ecc.

(3) Excipiens gelldas patriis ex alpibus auras
Hesperii princeps jus capii una soli.

Terra terax, gens laeta, hilaris addicta chore ìs
Nii curans quidquid crastina luna ferat,

Ingenium natura aptum sed more solutum,
Plus animo capìens, quam dare posslt ope.

Felix Marte novo, felix melioribus arm ìs,
Namque recens acuet peetora lenta metus,

l4) Monnier, Antiquités, mémoires et "bservations remorquables, etc;
une, 1614.

(6) Tom. Il, 351.

(6) Memorie d<i viaggi àeu:abate Pacichelli, III, 5t1.

l7) A luogo a luogo abbiamodesignato le case in cui abitarono uomini
~lIustri. Qui aggiungeremo alcune altre notizie Milo stesso genere dII noi
sapute o ritrovate.

Bernardino Galliari abitava nelle soffitte ilei n. Teatro.
Jacopo Durandi, in casa S. Sebastiano, via lIella Basilica.
Papacino d'AnIoni, ali' Arsenale.
Gaetano Pugnani, sovrano suouator Ili violino, in casa Borgone, avautì

all'albergo del Pozzo.
Vittorio Rapous, pittore di Moria a olio ed a fresco, dietro la chiesa r1i

~i1nla Maddall'na .
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~lichele aapous, plttore di flori, di decorazioni e d'animali, iII via di
l'o, vicino all' albergo del Pozzo,

Carlo Porporati, Incisore, iII piazza di Madama, casa Pollone.
Carlo Francesco Allione, botanico, avanti alla chiesa delle Cappuccine,

via di San Carlo, allato al palazzo Canelli (ora Gatlno),
Francesco Domenico Micbelotll, Idraulico, avanti arteatro Guglielmone,

ora d'Angennes.
Claudio Beaumont, nella casa del1'Università.
Ambrogio Bertrandl, In casa Balbo.
Vincenzo Malacarne, In clttadella,
Dotlore Francesco Cìgna, uno de'fondatori t1ell'Accademiadelle Scienze,

in casa Granerl, verso il Gbello, vicino a San Francesco di Paola.
1\ conte Benvenuto Robbio di San Raffaele, avanti a San Filippo, casa

Piovano.
Il conte Dellala di Beinasco, architetto, in casa Graneri.
vìttorìo Cignaroli, pillor di paesi, via di San Francesco di Paola, casa

Salasco.
Francesco Ladalle,scultore In bronzo, avanti a San Francesco di Paola,

casa Soglio.
Ignazio Collini, scultore, vicino alla Zecca.
Palmieri padre, disegnatore, in casa Perrone.
Giuseppe Vernazza, in fine della via del1a Provvidenza, nella penul­

tima porta a sinistra. Ivi nell'ultima porta abitava e morì Francesco Omodei.
Gian Francesco Galeanl Napione, nel palazzo vecchio del Re, In fondo

al secondo cortile.
Giuseppe Biamonti, via di San Francesco di Paola, sopra al caffè delle

Indie.
Carlo Balbis, piazza Vittorio Emmanuele, casa Avena.
Franco Andrea Bonelli, nel palazzo dc' Musei,- Luigi Rolando, In

piazza Carlina, casa Roero di Guarene.-Giovanni AOlonio Giobert, accanto
al teatro sutera.s-nagetu, via di San Carlo, casa della Villa,

Carlo Boucheron, via dello Spedale, casa del principe della Cisterna.
Lorenzo Martini, in piazza Carlo Felice, casa Bellora.
Fo menzione in questo luogo, non avendolo saputo prima, d'uno spe­

dale di recente eretto l'e' fanciulli dal mio amico conte Luigi Francbi di
Pont, a compimento dell' egregio lnstltuto delle Scuole infantili, delle quali
egli ed il senator Boncompagni, per tacer d'nltri molli, sono grandi pro­
movltorl.

r«. Il !lI>
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Il titolo di ques!' opem " /O II , III'i chit;lIIava, è uero, a de~~zione di

rose, presenti , !Ila si a ricordi c lII emor!e cd aneddoti; cd iu. ho ~i­

CUrlllllente senza risparmio di fatica cercato di adempiere, l'obbligo
mio. 1I!a nel mondo'di minut ezze in cui mi avvolgeva , troppo fucile
erà i l diment icare anche nozioni di qualche importan za, ned io sperai
cii fuggire questo difetto. Giunto al termin e dell' opera m'accorgo di

I\on aver fatt a memoria dello spedale de' Ss. Maurizio e Lazzoro (via
della Basili ca) _ricostrutto nel secolo scorso sui disegni dell'archi/ella

Feroggio, e governato adesso con ordini perfetti, con suprema net­
tezzu' c C(/Il abdondanza cavaÙeresca. 1I'on ho parlàlo dello' stabili ­

mento de' sordo-muti, fondato dul ~ignor Scagliott i, mutato da quolcb»
~lIn'o ' in Instltuto Regio; di 'tantr sale d'asito c scuole infantili;, del
teatro in via di Po, chiamato prim a Gallo , poi Ughetti, infine Su­

/era; nè de' nuovi teatri Gerbino e Sales; nè dell 'A ssociaz ione agraria;

nè della chiesa parrocclliale, che si sta 'costruendo in Borgo Nuovo,
nè d!llo spedal militure che si cosll'urrà verso il Valeiltino; nè delle ­
isole che occuperanno il lato oriental e del Campo di Murt e; :nè di
altre opere o già ro,!!inciate o solo approvate che Il(Jbiliteranno questa

nostra città. Per una parte -mi valga 'di scusa il titolo dell' apertI

,c~e ,non consente unà dé~crizione, di coie pre~ènti, ma solo lìna me;
moria di cose p~s/lte; per l 'altra mi si conceda l'indulgenza , che
lIiu' l unifllO cortese ha mai ricusato ad un autore di IIII/ma volontà.

FINE DELL' OPERA.
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monastero Benedittino.-Sua union e col monastero di Sant a
Croce. - Nuovo monastero in piazza Carlina.-Cessione della

chiesa antica -alla compagnia della Misericordia . - Breve

stor ia di essa compagnia, e .descrizione della ehiesa.-Come

confor ti i condannati a mort e. - Lett eratura convulsa d' og-

- gidi.-Quanto possa la grazia sui cuori più indurati.-An­

tico palazzo de' principi di Carignano, nella via de' Guar-

dinfanti . » 55 1

CAPO Sscoxuo. - Via di Santa Maria.-Chicsa di questo nome :
breve storia della medesima. - Riforma dc' Carmelitani nel

1633. - Uomini illust r i sepolti in Santa Maria. - Usanze

"ell a cor te di Torin o co' generali degli ord ini rcligiosi.-

http://angeli.-s.ta/
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Compagnia di S. Paolo . Opere ili beneflcenz a da lei fondate.

- Antunio !\Ionaco di Ceva , chiaro giureconsulto. - Via

dci Gamber o, e varii nomi che mut a. - Cesare Benevello,
c Società promotri ce delle Delle Arti. - T eat ro Gugl ìel­

monc, ora d'Angennes.-Palazzo dc' marchesi di Breme, ora

d'Azeglio . pago 566

CAPO TERZO. - Via di Sant a Teresa. - Chiesa di San Giu­

seppe. Anti co monastero di Convertite j poi dci Padri della

Buona Jllurte. Breve storia del loro stabilimento a Torino.­

Palnzz] Provana di Collegno, e dei principi d' Este.-Chicsa

di Santa Teresa. Carmelitani scalzi j come, c dove si sta ­

bilissero dapprima a Torino. Uomini illustri che fiorirono

in questo convento. Aneddoti. • 578
CAPO QUA RTO. - Via di San Filippo. -.,. Congregazion e dell ' O­

ratorio di Torino. Sua fondazion e. Var ie trasmigrazioni della

medesima . - Chiesa di San Filippo. Sua costruzione sui di­

segni del Guarini. Ruina della cupola. Ricostrutta su discgn o

del Ju vara, Descrizi one della chiesa. - Beato Sebastian o

Valfr è. Aneddoti. - Gamber a, v ìeecurato, - Giambatti sta

Prever. - Anna Mar ia Buonarnici Emmanueli. • 60 1

CAPO QUI NTo.-Piazza Carlina.-Chiesa c monastero di Santa

Croce. - Albergo di Virtù. - Rifugio delle Convertile delle
valli di Lucerna. - Soccorso delle Vergini. - Palazzo dc'
mar chesi di S. Tomm aso. - Chiesa c .monastero delle Cap­

puccine. - Palazzo Perr one. - Palazzo Canelli , ora Gatino.

- Palazzo !\Iorozzo, ora d'Agliano. - Monastero del Croci­

fisso, ora delle Darne del Sacro Cuore. - Spedale di S. Gio-

vanni . - Opera della Jlla lernilà. • 62 5

CAPO SESTO. - Via dell' Arcivescovado. -Arsenale. - Arcive­

seovado. - Chiesa della Vlsitazlone. - Opera della Provvi­

denza .-Palazzo de' marchesi di Cavour.-Palazzo dci conti

Piossasco di Rivalta , ora dei marchesi Lucerna di Rorà. ­

Monacbe adoratrici del Santissimo Sacramento. Breve storia

del lor o instituto. . . • 6:>7
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L IBRO SESTO

CAPO PRIMO. - Vie traverse a destra di Dora Gr'ossa.-Palazzi

dc' conti di Verrua e di Vallesa , e del marchese della

I\loI'I'a.-Chiesa di San France sco. - Frati minori. - Come
avessero partecipazione negli affari del Comune e nello

studio. - Archivio del Comune, consulto di savi , laure e nel
101'0 convenlo.- Santissimo Sudario conservato iII San Fran­
eesco--e-Chiesa a q~allro naval e nel secolo XVI. - Varie ri ­
costruzioni.- Facciata di Bern ardo Vill one.-Dono del CUI'­

dinal Ganganelli. - Morl e impr ovvisa del cardinal Ghilini.

- Convitto del teologo Guala.-Case del maresciallo di Bel­

legarde e dei marchesi di Romagnano. - Casa de' marchesi
.li Crescentin o, culla dell ' Accademia Reale delhi Scienze. ':'-
Casa de' marchesi Pallavicìno. -. pago 651

Cuo SECONDO. - Chiesa di San Mar tini alio o l'tlar ti riano. ­
Confraternita del Nome di Gcsù: breve storia della mede­
sima. - Come fosse prolifica. - Varie r iedificazioni della

chiesa. - Bizzarra or igine d'un quadro.-Pellegrinaggi della

confra ternita "a Vico, ad Avigliana ~ a Vercelli. - Sepolcro
d' Antoni o Sola. . • 66G

CAPO TERZO. - Chiesa di .San 'I'ommnso . - Minori Osservanti ,
quando introdotti a Torino . - Chiesa della Madonna degli
Angeli nel borgo di Dora. - Quando tra sferiti a San Tom­

'maso, - Fabbrica della chiesa. - Hossignolì, pittore, e Ta­

sniere; ' incisore di chiar a fama, sepolt i a San Tommaso.
Cadavere 'momiflcato. - Lucia Bocchino Rayna, morta con
opin ione di santità. • 675

Cuo QUARTO': - Via dell'Arsenale. - Marchese d' Ormea. ­
Palazzo de' conti di Masino. Abate di Caluso. La santa Con-

" tessa. - Pr eti della l\lissione. Storia della loro fonduzione.
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11 marchese di Pian ezza. Lettere inedite di S. Vincenzo Ile'

Paoli.-Biblioteca. - Giovanni 1Ilaino'. lIIichel Antonio Vae-

chettu. 11(19. 682
Cuo QUINTo.-Piazza, palazz o c teatro Cari gnano.-Gioseffina

Ili Lorenn , principessa di Carignano, avola del l'C CA RLO

ALBERTO.- Collegio dci Nobili costrutto dai Gesuiti ; varie

fasi Ilclmedesim o.-Accademia Reale delle Scienze.-lIIusei.

- Via dci Conciatori. - Lagrangc. - Luigi Ornato. » 6!HI

CAPO SESTo.- Via Carl o Alberto, via della Madonna degli An­

gioli. - Palazzo de ' conti di Borgaro. - Chiesa c monastero

dell ' Annunciata . - Chiesa c conv ento della lIIadonna degli

Angicl ì, - Francescani dell ' Osservanza riformati, o zoeco­

lanti, - Introduzione della r iforma in Piemonte , c breve

storia del convento. - Il venerabile fra Lorenzo da Revello

c 1Ilargarit~ di Roussillon di Chatclard, marchesa di Riva,

madre di D. lIIaurizio di Savoia. - Uomini illu st ri sepo lt i

in quest a chiesa. -lIlon signor del Verme, altra vittima del

eommendator Paser o. -lIIissio ni di Lucer na c d'Angrogna,

l'elle da questi padri. . » 71 0

CAPO SETTIMO. - Via Bogino c via degli Ambasciadori. - Pa­

lazzo Graneri. - Famiglia Grancrl , - Nobile fermezza de l

presid ente Maurizio Ignazio Graneri.-Anelldoti sul conte

Bogino.-II conte Prospero Balbo.-L'imperatore Giuseppe

Il a Torino nel 17 69 . . 724

CA PO OTTAW. - Vie di San Francesco di P aola, de lla Post a,

di Sant a Pelagia , delle Hosine. - Spcdal c del S. Sudurio de'

padri di S. Giovanni di Dio.-Rosa Govonu, fondatrice delle

Iìosine. Aneddoti che la rigu ard ano; c sua lettera al cava-
liere Ferrari s. J 738

CAPO ULTIMO. - Varii giudlai di viaggiator i intorno alla citt à

d i T ori no ne ' secoli XVI , XV II C X, 'II I. - Impertinenze di

scrittori trasvolanti, c di scrittori che viaggiano stando, a

Parigi.-Ponl e di Dor a. - Strade di ferro, J 7150





ERHOIU PHINCIIIALI OCCOHSI IN QUESTO VOLUlIIE

P«g. u«
'111 7 25

356 1

675 9
696 26

l'ultar maggiore è disegn o Si corrcggl! COli citi clic si
di Filippo Juvara dice (l 11l19. 58 6 iIIprillci-

pio, e nella Ilo/a relalivll.

Giovanni Antonio leggi Carlo Antonio

a sinistra a destra
~lichel Antonio Carlantonio

GIUNTE

A pago 592 si parla della riedificazione falla da fra Giovanni
Ballista di S. Alessio, carmelitano scalzo piemontese, del convento del
Monte Carmelo ne11767 : soggiungiamo che questo benemerito fratello
chiamavasi nel secolo Bartolomeo Antonio Gioberti; era nato iII
Centallo nel 1723 , e morì a Torino in S. Teresa. Il convento da
lui edificato, espulsi i religiosi , servì di spcdal militare alle truppe
francesi , quando Buonapartc assediava S. Gio. d'Acri. Nel 1821 fu
distrutto dal pascià di quella città, per timore che venisse occupat o
dai Gre ci. 1\1 a un anno dopo si ott enne un flrmano per potcrlo ri­
fabbricare, e i super iori dell' Ordi ne ne dicr eommissione a fra
Gio. Ballist a de I SS. Sacramento, architetto di Frascati, il qual e
ne pose la prima pietra nel 1828 , e colle limosine raccolte lo con­
dusse a per fezi one.

A pago 677 in fine si .legga cosi : uno ed il più famoso dei tre
ineisori di questo nome che qui fiorirono e che pervenne a mollo
suttil magistero nell 'arte dell'intaglio.

A pllg. 739, dopo la lin ea 9 si legga: I benemeriti Fratelli delle
Scuole Cristiane stanziati nell' annesso conve nto adempiono qui e
in altri luoghi di T orin o il lodevole fine dell'Opera di cui parliamo,
che i~ 11IIC quel lo del loro utile qua nto modesto Ist ituto.

A pago 1)21 li nea 15 Giovan ni Dettoti .

---,
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]}(.(, un, e.sell.y;;are rarissimo ti 'essa. carla. che. Sl' conserua. 7lella, Jtl1loleca, dl~ S Ar.,
st' ha che la, m er/estmo: /le dd{iletri~ dal :!t llor Ji"u IIl IIIÙ/,j O C/o:' Cal'ac/za.- /le! /.f~

(O/.1endosi-: .l can . Carecha inventar . J oannes l'i inc. lb72.

Qnesta Carta è delineata su quella unita a qualche esemplare delL1tlj'llSta.là{Il'tilol'lllIl

del Pingon. E' la piu antica che esista con carattere d' antenucita.

- .-.,

~Vf1i ' 11' 1//1 ' =- ~
~~~~~======:=:=====================~~~ ///, " JI.. I /. "'II _ _ =-= )

~~~~-~~~_.~
t. Piazza Castello 8. Torre de] comune. 14. S.Mìchele ~hies a del\ab a, · 10.Mona\~ero ai S.Croce delle24. Ca~ a ai. Cortvernte 31. Sito dell'antica porta
2. Piazza di S. Giovanni 9. S.Gr egorio parrocchia dia aella Chiusa. • cancniclesseLateranensi lla 2!i. S. Simone parrocchia di. S.Michele
:\. Porta Palazzo (S.R.occo l!i. S.Giacomo chiesa e COl1v~ Mi.sericorilia). 26. S.Tommaso :parrocchia 32. Sito dell' antica porta
4. S. Silvestro Parocchia IO.Universiti degli Studi. degli Agostiniani,epaTrOcdì.2I. S.Mariaai piazza,chiesa 'l7. S.Eusebioparrocchia di Pusterla.
5. S.A6nese chiesa della 11.PiazzeHadi S.Bemgno 16. SS. Antonio eDaÙIlazzoehi~ }larroccniale e convento dè }laTrOnatodeiSignori aalla 33.Por\a Susina

badia diRivaltaeparocc1L IZ.S.Domenico ChiesaeConv~ saparrocéh.difraìidi. SAntoni Canneli'ani . Rovere. 3'.Cittadella
OaTrini\à) de1l' Ordim dè "Predicatori 11. Chiesa eMonast~ diS.Cruara. n.S."Frantesco chimoe conv' :!8J orla Marrnorea 35 Parla Nuova

6. Arco deUaVoha Rossah a 12. bù.S.l'ietre deCurteducil,yol l8 S.lmlÌre a(LaConsolala)enie,. dè Mincri Conveniuali. 29. Perla Castello
il mercato del grano,e la gann"SPier èelGaUo)aroccb~ econvento dlillenedittini neri n.S.Marliliano miesa }lanc, 30.Bastion!degli angioli cos'
piazza della eiltà. 13 S.1'aolo chiesa dellacororat~ l !}. S.Stefano(S5.Marliri ) chiesa c"hiale fflciata dalla COTUrar trutto daiVicerèlTancesi

7. Palazzo di Citta'. diS.Croce,eparrocchia. del Seminario. de. nome -di Gesù. dietro al palazzodell'ArciV':'

(
N: II . '-----..

da unacarta pubblicatain.tal anno.ma ridotta a. minore scala.
l e isoleJlUllte~ia1e erano soloin progetto.

I. l'orla Ji l'o.
z. S.Anlonio.Chi.sa.. Conven1o

dii frali di tal nome. .
.'i L'Annunziala,Chiesad.naConE · Ill. SFilippo àeiPaih ilel'Oraìor~ 18 la CallelÌra1e . 27. Chiese aiS.Simonr di s.Mau~ 3~. S.Maria. di Piazza

sollnla stessa invoeazione Il. Chiesa. eMonaslert aiS.re1ajia 19. S. l orell2o ,Chiesa. e Convenln.28 S. ~!ehele diTrinilariiScalri: 36. S.Agostino.
4. SFrancesrodiPao1a,Chiesa I~. one~io dii : obi'i della C1lI1lJl" aei Teahm. 29. S.Crore• 37. S.C!tiara.

e COnVe:l1o dè linitDri . di&esti. 20.LaTrinilà. :lO.S.Pier del Gallo . 33. Chiesa elle Orfane .
.'i SpeilaledèPiidri diS.GiÒ ài io. I ~ Palazzo R.eale. 21 . S. Tommasc . :\1. S.Domenieo. 39. S.Dalmazzo <leBarnabiti
G Albedo di.V"trb1: IL padi'lione. 2':. S Eusebio. 3Ui. S R.occo. nella CJ.ualet Oralorio diS.'
7. Chi.e~ e onasbre del Cro:ifisso .15 S.C~lo.CìùesH Co.~V.IÙO . 25. S Teresa,Chiesa e Conyen 2.S.Franeeseo. Gioanni decollato dè Ccmfl!1
7",Chiesa dello Sl'edaleài. carin, de!li A.9 0s~niarù scalzi. dii Carmelitani. scalzi . 33.S.Martiniano eChiesa ael e . della lSerieor.ua. ·

del b. Amedeo. 16S.Cristina.Chiesae Monas1~.24.ebiesa e ,fonasl: clic C,puC1:i~ - onac1w deleroMsso,poi acri: ~o S.Croce
8 Chies! eMonasteroaell'Annunz~' delleCarmelitane scalte . ~5 . ChiesaeY. onS-\ l~ dtUa.Visilaz i~ daiPadri dellalmona mcrle, ~ l. S.Anarea
9.' I.aManonna àeg'li. h~ioli 17. l e Ccnverhle 26 Chiese ileno SFir: S:eè.etC °rfD~34. SS . arlin.

http://anno.ma/
http://s.anlonio.chi.sa/
http://lserieor.ua/
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40. Porta Palazzo

N~ III .

a .S.Rocco, della Conirati 3 Porta Castello .

I Piazza Castello . . 11. S. Cro ce d.ella Confrat ' deno 51'550 nome . 33 S. Carlo. 0"-
~ . S.Lorenzode'Teatmi. dello stesso nome . 2.' . S.Francesco. 3 S.Cmlma Chlesa e -'~

3. S. Gb-lanni , Catle:lnle . 1~ . S' ·ic1tele . t~ . S Martinia11O . Monasi':3.el1eCarmeTililO.e
. .. lalrmità. -TIa Ccraìrat ~ 13. S.Agostino, deg,l: :5. MonasL"To ileI Crad isso, scahe. ·

aeno stessonome. Agostimani Parrocchia e Chiesa di Sl~aria LeCapùecine. •
S Corpus Dommi . 14. S.Da1l112Zzo de 'Barralnii. addalena. 3 L'Anm:nm.la. ~hiesa e~.

G.Lo Sp1rilo Santo,dena 15. onastero deleOrfane . 16. S. Simene . MO:last ~ nelle Monache . r.,

Confrar. dello stesso nome. 16. S. Cluara. 27. Oralorio diS.Maurlzio turchine. "-...
7. S.Pielronel Galb far::O'"..dlla 11, S.Andrea.d.e'CisteItirnsi ~8 S.Tommaso,farro celaa 3 . La MadOnna deg,li Angioli ---

ufficia.ta dalla ccnrrar i d ormalidi SBemardo . e ColT:,:;nt:d~'fr~escam C}.:esa eCOTlvento de'
del 5 S"" udan o, lR. Parla Susma. <lell ' ')sservanza. Francescani osservanti

8. Piazza <leI 20mune I ~ S. Croce . ~~. Portamarmorea . riformati.
~ Torre . 20 SS~Ka: iri è.e 'Cresuiti. 30 . SEusebio . 3t Le Convertile
' 0 SDOl:lemcode'I'redicaton 11 S .ariadl Piazra . 31. Stradanuova. 3 . "Porta nuova .

anm:nm.la
http://ufficia.ta/




Infruttuose riuscirono tutte le riccrche (la me fatte per trovare una pianta
dell a città di Torino primachè fossero distrutti nel 1 536 dai Francesi gli
ampi suni borghi , i qua li formavano, al dir del Pin gonc, una seconda città.

La pianta più antica è pert an to quella che si trova unita a qual che
esemplare della pnma edizione dell ' AIIgu61a Tallrinorum dello stesso
autore, L'opera vide lo luce nel 1577 ; ma la pianta era stata in cisa
cinque anni prima, come si vede in un raris simo esemplare della bihllotecn
del Rè, in cui s i legge: Joan: Caracha inv elltllr. Joanu es Cr i. illc. 1572.

Del pittor fiammingo Giovanni Caracha , stato lungo tempo agli sti­
pendi del duca di Savoia, c morto in questa eitta , trovansi sufficienti
notizie nel secondo volume della nostra Storia. nel Gìovnnn ì Cri ., inci­
sore in legno, non sapre i indovinare il cognome abbreviato. Questa car ta
è qu ella che qui si riproduce al numero I (1) .

Il nume ro Il riproduce lo più bella e dil igente, e lo meglio intagliata
delle car te che si pubblicarono in occasione dell'assedio del 1640 , e
comprende già gli ingrandimenti operati da Carlo Emanuele I. Diverse
car te, intagliat e in rame, furono allora pubblicate tanto ~ai principisti , che
dai Francesi e dagli Spaguuoli, L'uua ha per titolo: Le desscin de la ville
et citadcfl e, et siè[Je dll TllI'in avec ics [crtifications et batteries [aites par
le prince Thomas rOlltre ta riladclle, In questa car tu si posero in evi­
denza le fortifi cazi oni e le lin ce dell 'assedi o; la citt ù è solam ente indjcatu.

Un'altra car ta, senza titol o, mostra lo città e gr an parte del territorio
colle fortificazioni e le linee dell 'assedio j ma la città è su scala piccola
e meno esatta . Appiè della medesima si legge ; Il capituno A9ostino Pa­
l'entani delineò; Giovanil i Paolo Bianchi scolp ì.

Il Parentani era o figliuolo, o almeno attinente di quell 'Antonino, pit­
tore rli Carl o Emanu ele I, di cui abbiam parlato nell a Storia. L'Ago stino
era pr obabilment e ingegnere, e nel '1638 lo trovo adope rato dall a reg­
gente Oristina come pìttor di blasoni (2). Il Giovanni Paolo Bianchi , mila­
nese, fu incisore di qual che nome, e si distinse intagliando vari e inven-
zioni del Sarzana . •

( l) Su questa carla par che formasse la sua don Gerolamo Highellino , veneto,
canonico regolare lateranense. E lavoro a penna, morbido e dllìgente, fasciato da
una specie di zodiaco, ornato della veduta di altre città principali degli Stati del
duca, cinto di emblemi e di divise, dedicalo a Carlo Emmanuele l , e si conserva
nei Il. Archh'j di l'orte.

(2) Conii delle fabbriche e forlilicazioni. Arcliivi camerali .



Una terza carta ha [.er titol;: Pialla clelia circonvallazione [atta alla
città di Tor ino dall e armate di S. 1J'1. Cristianissima, e di S. A. R. ecc.,
tirato dal colonnello Raynero (Michcle Antonio) di Saluzzo, d'ordin e
del marchese di Piane z za. Vcd esi da 1111 lato una lettera dedicatoria di
esso colonn ello Raynero a Mad am a Reale. Dail ' altro è il nome dell 'In ci­
sorc : Giuvenale Boetto di Fossano F.

Giovenale Boetto, dcI quale tace a gran torto la storia dell'arte , fu
uno dci nostri più valenti ìncisori , e datosi all 'imitazione di Callot, se­
gnalò la sua bravura massime nell 'intaglio di quelle minutissime figure,
che tal ora appena visibili , pur conserva no il caratter e c la movenza di
ciò che debbono rappresentare. E di fatto, nella car ta di cui parliamo
sono benissimo rappresentate le mosse c le fazioni dei varii corpi gucr­
regg ianti, e l'infcstamento dell e artiglierie, c le fu ghe , c le uccisioni , e
gli altri casi di guerra .

A queste tre carte possedute dall ' erudito c cortese signor avvocato
Celes t ino Combetti, da cui n'ebbimo graziosa comunicazione, noi abbia iliO

preferito una quarta altresì rarissima, conser vata ne ' R. Archivi di corte ,
dove la città è delineat a con maggi or nitidezza e fedelt à, e dov e ha v ie
maggior merito l'ineisione, senza che m an chi neppure la minuta rappre­
se n taxiono di quegli accidenti di guerra che abb iam mentovati di SOp l'a,
espre ssi con altrettanta evidenza, con qu el taglio più morbido, e qu ei
tocc hi meno r ìsolutl che distinguono le opere di Stefano della Bella , che
allora fioriva, c stava in sull'aIe per tornar in Italia, ed a cui non mi
se mbra invcrosimile possa appartener questa carta , della quale abbia III

conservato la sola parte che compre nde la citt à e la cittadella di Torino (1) .
lluumcro 1\1 mostra Torino nel 1680 ; è delineato SUI' una car ta sin­

crona pos seduta dal già lodato avvocato Combetti. .
Il numero IV Iluulmcntc rappresenta Torino nella presente sua con­

dizìune, e siccome, sia per le mcmorie ch c rimangono, si a pcr Ic osser­
va zioni da mc co'pro pr ii occhi fatte in occasion .Iegli scavi praticati ne gl i
ultimi vent'anni, pal ese e sicura si ha la direzione dci muro romano di
cinta, così in quest'ultima carta si è segnato con una linea rossa il giro
de lla città qual era ai tempi romani , e con una linea verde il primo in­
grandi me n to verso ponente fatto in epoca ign ota , per cui la porta della
cit tà ve nne trasportata oltre la chi esa di San Dalmazzo,.

•
( l ) Copiose sono dal finire del secolo X\'I fino a tuu o il xvu le piante di Torino,

pubblicate in opere francesi , tedesche ed italiane; ma per lo più ; dalle forufl ca ­
zioni in fuori, sono molto ìnesartc. Conviene eccettuarne quell e che si vedono

• nel Teatro degli Stali del duca di savola , stampate iII Olanda, delineale dal
. lìorgoniu con molla diligenza .

/.. C.









" J 2

. . .. ."

J'enaUJ Jlòdi..Piemonte nuOllO " . . . . . . " ì
,,of.'

cf'lalo Jlòutfio~' Oenerale, deft:drmnln • J2

.TeatroJUvio .
CarifTlUUlO . . .

...JJ1U1tlemleJ, . , .

J ll/errQ/" , .
, l'nounaleJ l. tN;.Prttfttturw " A

Vàilura/o di tlu..rra,e Jfarina/ " , . " . , ,"

Sl'.A.8lLL'U.fu~ l'I:.PlilllAR J
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	STORIA DI TORINO
	STORIA Dl TORINO DEL CAVALIERE LUIGI  CIBRARIO - VOLUME SECONDO
	CORSE RETROSPETTIVE NELLE STRADE DI TORINO E NEI DINTORNI
	LIBRO III
	CAPO PRIMO - Chiesa di Sant' Andrea - Cappella deIIa Consolala - Breve storia di questa chiesa. Descrizione della medesima - Antonino Parentani pittore - Aneddoti intorno a Vittorio Amedeo Il - Caissotti - Congregazioni religiose da cui fu ufficiata. Benedittini neri. Cisterciensi riformati o Fugliensi. Cisterciensi dell'antica osservanza. Oblati di Maria Vergine - Uomini illustri sepolti alla Consolata. Filippo d'Este. I  Goveani. La più bella dama che fosse in Torino nel 1629. Il conte Pietro Mellarede
	NOTE

	CAPO SECONDO - Uno de' primi caffè di Torino - Palazzo Druent, poi Barolo. Durezza e stravaganze di monsù di Druent - Le Orfane - Le Sapelline -  Sant'Agostino: Breve storia di questa chiesa e sue insigni memorie. Uomini illustri che vi fiorirono o vi sono sepolti - San Paolo, ora Basilica magistrale.  Memorie di questa chiesa e della confraternita di Santa Croce - Un predecessore di Tom-Pouce - Chiesa di San Michele - Solenne entrata in Torino d'Arrigo III, re di Francia e di Polonia nel 1574
	NOTE

	CAPO TERZO - Seminario de' chierici - L' abate Giampietro Costa - Energia e costanza di volontà in alcune stirpi montane - Biblioteca del Seminario, dono del prete Gaspare Antonio Giordano -  Piazza di San Giovanni. Portici, quando costrutti - Casa della prevostura - Gioco del pallamaglio pel conte Rosso e per Amedeo, principe d' Acaia, nel 1385.
	NOTE

	CAPO QUARTO - Cattedrale di San Giovanni -  Omicidio d'un Duca di Torino commesso entro alla medesima - Le tre chiese antiche del duomo. Campanile da chi costrutto - Ricostruzione della cattedrale dal 1492 al 1498, fatta dal cardinale  Domenìio Della Rovere - Quistione sull'architetto; opinioni del professore Carlo Promis e del cavaliere  Luigi Canina - Descrizione della chiesa - Dove fosse anticamente conservato il Santissimo Sudario - Monumenti sepolcrali - Sepolcri de' principi, degli arcivescovi, dei canonici, dell'antica  parrocchia di corte - Musica - Predicatori del duomo - Morte del padre Prever sul pulpito di San Giovanni
	NOTE

	CAPO QUINTO - Cappella del Santissimo Sudario - Breve storia della reliquia - Pellegrinaggio di S.Carlo Borromeo - Descrizione del sagro Lenzuolo fatta dal pittore Claudio Beaumout - Pubbliche allegrezze in occasion della festa - Teatino, ferito nel predicare al popolo accanto al duca - Cappella, da chi edificata -Monumenti sepolcrali d'Amedeo VIII, d'Emmanuele Filiberto, del principe Tommaso, e di Carlo Emmanuele Il, eretti dal re Carlo Alberto - Tesoro della Reale cappella
	NOTE

	CAPO SESTO - Antico palazzo de' vescovi. Sua vasta  estensione. Occupato dai vicerè francesi, poi dal duca Emmunuele Filiberto - Castello di Torino; interna sua disposizione in principio del secolo XV - Storie liete e dolorose che rammenta - Prigioni - Delitti di Stato; di sortilegio - Facciata e scaloni deI casteIlo - Galleria di Carlo Emmanuele I - Ritratti de' principi di Savoia, quali sien veri, quali ideali - Quadri d'insigni maestri di cui s'abbelliva, ora in parte smarriti - Museo di storia naturale - Saggi de' marmi che allora si scavavano in Piemonte - Ciò che da Carlo Emmanuele I aspettava l'Italia - Palazzo Chiablese, chi vi abitasse - Il Marini e il Murtola - Padiglione da cui si mostrava il Santissimo  Sudario
	NOTE

	CA PO SETTIMO - Piazza Castello - Portici costrutti in principio del secolo XVII, sui disegni del Vittozzi - Strada Nuova aperta nel 1615 - Palazzo del conte Martinengo, poi di donna Matilde di Savoia, poi dei principi di Francavilla - Fiere di S.Germano - Prova d'armi d' un cavaliere errante con un ciambellano del duca nel 1149 -  Quintane, giostre ed altre feste in piazza Castello - Abbazia degli Stolti. Curiosi privilegi dell' abate e dei monaci - San Lorenzo cappella di corte - Teatini - Chiesa di San Lorenzo - Piazza detta  di Madama - Teatro Regio - Palchi occupati nel 1745 dal marchese d'Ormea, dal conte Bogino e dal conte Alfieri - Segreterie di Stato - Archivio di corte
	NOTE


	LIBRO IV
	C APO PRIMO - Strada Nuova - Piazza di San Carlo - Palazzi che la circondano - Conte Tana, monaco della Trappa col nome di fra Palemone - Il conte Pioletto, commedia piemontese d'un marchese Tana - Colpe del marchese di Fleury, e grandezza d' animo di Carlo Emmanuele Il - Palazzo della villa, ora Collobiano, abitato da Vittorio Alfieri - Denominazioni di alcune strade e piazze di Torino al tempo del governo Francese - Feroce duello in piazza di San Carlo il 27 febbraio 1662 - Palazzo già Caraglio, poi Del Borgo, ora dell' Accademia Filarmonica - Statua equestre di Emmanuele Filiberto - Degli imitatori servili
	NOTE

	CAPO SECONDO - Agostiniani scalzi al Parco -  Agostiniani scalzi nella chiesa di San Carlo -Descrizione d'essa chiesa - Sepolcro del marchese Broglia. Missione degli Agostiniani scalzi nel Tunkino. Monsignor fra Ilario Costa, vescovo Coricense; sue notizie - Chiesa di S.ta Cristina Carmelitane scalze - Venerabile Suor Anna Maria Forni - Venerabile Suor Maria degli Angeli - S.ta lIIaria Maddalena. Chiesa e convento delle Convertite del terz'ordine di S.Francesco, fondate dalle Infanti Maria e Caterina di Savoia
	NOTE

	CAPO TERZO - Via di Po - Specula del padre Beccaria - Università degli studi. Biblioteca; sua origine - San Francesco di Paola; sue memorie - Ospedale di Carità. Mendicanti validi e veri poveri, Ori gini diquesto spedale. Gesuiti promovitori d'opera egregia; Albricci, Guevarra ed altri. Giuseppe Adami. Ricovero di mendicità - Chiesa e confraternita dell'Annunziata; sue origini - Chiesa di Sant' Antonio - Opera deIIa mendicìtà istruita, Felice Fontana, fratello dell'Oratorio - Piazza Vittorio Emmanuele -  Chiesa della Gran Madre di Dio - Via della Zecca - Accademia Reale - Stamperia Reale
	NOTE


	LIBRO V
	CAPO PRIMO - Vie al sud di Dora Grossa - San Pietro, antico monastero Benedittino - Sua unione col monastero di Santa Croce - Nuovo monastero in piazza Carlina - Cessione della chiesa antica alla compagnia della Misericordia - Breve storia di essa compagnia, dedescrizione della chiesa - Come conforti i condannati a morte - Letteratura convulsa d'oggidì - Quanto possa la grazia sui cuori più  indurati - Antico palazzo de' principi di Carignano, nella via de' Guardinfanti
	NOTE

	CAPO SECODO - Via di Santa Maria - Chiesa di questo nome: breve storia della medesima - Riforma de' Carmelitani nel 1633 - Uomini illustri sepolti in Santa Maria - Usanze della corte di Torino co' generali degli ordini religiosi - Compagnia di S.Paolo. Opere di beneficenza da lei fondate - Antonio Monaco di Ceva, chiaro giureconsulto - Via del Gambero, e varii nomi che muta - Cesare Benevello, e Società promotrice delle Belle Arti - Teatro Guglielmone, ora d'Angennes - Palazzo de' marchesi di Breme, ora d'Azeglio
	NOTE

	CAPO TERZO - Via di Santa Teresa - Chiesa di San Giuseppe. Antico monastero di Convertite; poi dei Padri della Buona Morte. Breve storia del loro stabilimento a Torino - Palazzi Provano di Collegno, e dei principi d' Este - Chiesa di Santa Teresa. Carmelitani scalzi; come, e dove si stabilissero dapprima li Torino. Uomini illustri che fiorirono in questo convento. Aneddoti.
	NOTE

	CAPO QUARTO - Via di San Filippo - Congregazione  dell' Oratorio di Torino. Sua fondazione. Varie  trasmigrazioni della medesima - Chiesa di San Filippo. Sua costruzione sui disegni del Guarini. Ruina  della cupola. Ricostrutta su disegno del Juvara. Descrizione della chiesa - Beato Sebastiano Valfrè. Aneddoti - Gambera, vicecurato - Giambattista Prever - Anna Maria Buonamici Emmanueli
	NOTE

	CAPO QUINTO - Piazza Carlina - Chiesa e monastero di Santa Croce - Albergo di Vìrtù - Rifugio delle Convertite delle valli di Lucerna - Soccorso delle Vergini - Palazzo de' marchesi di S.Tommaso -  Chiesa e monastero delle Cappuccine - Palazzo Perrone - Palazzo Canelli, ora Gatino - Palazzo Morozzo, ora d'Agliano - Monastero deI Crocifisso, ora  delle Dame del Sacro Cuore - Ospedaledi S. Giovanni  - Opera della Maternità
	NOTE

	CAPO SESTO - Via dell' Arcivescovado - Arsenale -Arcivescovado - Chiesa della Visitazione - Opera della Provvidenza - Palazzo de' marchesi di Cavour - Palazzo dei conti Piossasco di Rivalta, ora dei marchesi Lucerna di Rorà - Monache adoratrici del Santissimo Sacramento: Breve storia del loro instituto
	NOTE


	LIBRO VI
	CAPO PRIMO - Vie traverse a destra di Dora Grossa -Palazzi de' conti di Verrua e di Vallesa, e del marchese della Morra - Chiesa di San Francesco - Frati minori - Come avessero partecipazione negli affari del Comune e nello studio - Archivio del Comune, consulto di savi, lauree, nel loro convento - Santissimo Sudario conservato in San Francesco -Chiesa a quattro navate nel secolo XVI - Varie ricostruzioni - Facciata di Bernardo Vittone - Dono del cardinal Ganganelli - Morte improvvisa del cardinal Ghilini - Convitto del teologo Guala - Case del maresciallo di Bellegarde e dei marchesi di Romagnano - Casa de' marchesi di Crescentino, culla dell'Accademia Reale delle Scienze - Casa de' marchesi Pallavicino
	NOTE

	CAPO SECONDO - Chiesa di San Martiniano o Martiriano - Confraternita del Nome di Gesù: breve storia della medesima - Come fosse prolifica - Varie riedifieazioni della chiesa - Bizzarra origine d'un quadro - Pellegrinaggi della confraternita a Vico, ad Avigliana, a Vercelli - Sepolcro d' Antonio Sola
	NOTE

	CAPO TERZO - Chiesa di San Tornmaso - Minori Osservanti, quando introdotti aTorino - Chiesa della Madonna degli Angeli nel borgo di Dora - Quando  trasferiti a San Tommaso - Fabbrica della chiesa - Rossignoli, pittore, e Tasniere, incisore di chiara fama, sepolti a San Tommaso, Cadavere mommificato - Lucia Bocchino Rayna, morta con opinione di santità
	NOTE

	CAPO QUARTO - Via dell'Arsenale - Marchese d'Ormea - Palazzo de' conti di Masino. Abate di Caluso. La santa Contessa - Preti della Missione. Storia della loro fondazione. Il marchese di Pianezza. Lettere inedite di S.Vincenzo de' Paoli - Biblioteca -  Giovanili Maino. Michel Antonio Vacchetta
	NOTE

	CAPO QUINTO - Piazza, palazzo e teatro Carignano -  Gioseffina di Lorena, principessa di Carignano, avola del re Carlo Alberto - Collegio dei nobili costrutto dai Gesuiti; varie fasi dei medesimo - Accademia Reale delle Scienze - Musei - Via dei Conciatori - Lagrange - Luigi Ornato
	NOTE

	CAPO SESTO - Via Carlo Alberto, via della Madonna degli Angioli - Palazzo de' conti di Borgaro - Chiesa e monastero dell' Annunciata - Chiesa e convento della Madonna degli Angioli - Francescani dell'Osservanza riformati, o zoccolanti - Introduzione della riforma in Piemonte, e breve storia del convento - Il venerabile fra Lorenzo da Revello e Margarita di Roussillon di Chatelard, marchesa di Riva, madre di D. Maurizio di Savoia - Uomini illustri sepolti in questa chiesa - Monsignor del Verme, altra vittima del commendator Pasero - Missioni di Lucerna e d' Angrogna, rette da questi padri
	NOTE

	CAPO SETTIMO - Via Bogino e via degli Ambasciatori - Palazzo Graneri - Famiglia Graneri - Nobile fermezza  del presidente Maurizio Ignazio Graneri - Aneddoti sul conte Bogino - II conte Prospero Balbo - L'imperatore Giuseppe II a Torino nel 1769.
	NOTE

	CAPO OTTAVO - Vie di San Francesco di Paola, della Posta, di Santa Pelagia, delle Rosine - Ospedale del S.Sudario de' padri di S.Giovanni di Dio - Rosa Govona, fondatrice delle Rosine. Aneddoti che la riguardano; e sua lettera al cavaliere Ferraris
	NOTE

	CAPO ULTIMO - Varii giudizi di viaggiatori intorno alla città di Torino ne' secoli XVI, XVII, XVIII - Impertinenze  di scrittori trasvolanti, e di scrittori che viaggiano a  Parigi - Ponte di Dora - Strade di ferro
	NOTE
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